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VESPASIANO. 

LIBRO OECIMOQyiNTO. 

4. I. • ’ ' " ‘ : ‘ 

• • • ' ' w t # 

Vefpaftano , Principe degno della nojlra filma ,Cm» 
deità e ruberie e fer citate in Rema dai Vincitori» 
Ultime fcintille della guerra civile ejlinte . Il po» 

. polo td il Senato con ferif cono a Vefpajiane i tifo » 
li della fovrana potenza- Lettera di Muoiane al 
Senato kiafmata . Efvidio fi di/lingue per alcune 
fue fìngolarlT opinioni : fuo carattere . Ha una vi» 
.va. conte fa con Eprio Marcello accu fatare di Tra * 
fea . Mufonio affale P. Celere . Mudano arriva a 
Ronfa e diviene egli falò arbitra d'agni cafa.Omi « 
cidio di Catpùrnia Galleriano . ^dffemblea del Sa» 
nato al .primo di Gennaja. Domiziano Pretore del» 
i la città . Mudano indebolire Primo , e rejlituifce 
( la quiete alla città , Difcorfo di Dominano al Se» 
nato. Onori di Galba rìflabiliti . Commiffarj del 
Senato per quattro importanti oggetti. Condanna di 
P. Celere . Sforai del Senato per punire gli acca* 
fatori . Regola vivamente attaccato , Elvidio affale 
di bel nuovo Eprio . Mudano protegge gli accufa» 

, tori , e gli pone in /fiuto f Tenta di placare il 
Senato [degnato .r.Sedigtofo movimento fra le trup» 

- pe. Mudano code ai Uro deftderj , ma ripiglia per 
ajhtfia quello che aveva accordato, Fari fatti me» 

- no importanti . Morte di Pifone Proconfolo d- ~4f m * 
fdca t ch'era divenuto fof petto % a Mudano . Vien 
ri/labilita la pace nella Regione Tripelitana .Ve» 
Jpafiano ad wdleffandria . Rammarico eie gli ca» 
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Ab. di R. 

Sio Di 

g e. 6f. 

Vefpafiatt» 
Principe 
degno del- 
la noftra 
Rima . 


giona la condotta di Dominano .fiuon cuore di Ti- ^ 
to Vtfpafiam non fi fa punto amare dagli %Alc[- 
fandrtni . Pretefi miracoli di Vtrfpafijhio. Ordine di 
Vefpafiano per rifiabilire il Campidoglio . Cerimonia 
della prima pietra . 


’j. fi. 


RER. GALSA»-: 

T. VINIO. 

A Lia fine , dopo una lunga ferie di Prìncipi o- 
malvagi o deboli*, troviamo un Imperatore 
degno della nofìra dima , e che fi ricorda che è col- 
locato in quello pollo a folo fine di formare la fe- 
licità dei popoli ; un Imperatore che intende la guer- 
ra e che ama la pace : attento agli affari del gover- 
no: labóriofo, fobrio, ed amante delia femplidtà: 
che rifpetta le leggi , e le pone in vigore : troppo 
avido forfè del danaro, ma clic fi ferve di effo con 
una faggia economia ; portato alla clemenza , e che 
non cónofce quei fofpetti e quelle diffidenze , che fi 
traggono dietro l’ ingiuflizia e la crudeltà . Noi ve- 
dremo rifplendere f tratti di quelle varie virtù nel 
governo di VefpafianO ; ma allora foltanto quando 
prenderà in mano-dà per fc fteffo le redini dell’Im- 
pero . E^li era affai lungi da Roma , allorché la fua 
armata s* impadronì di quella capitale; e Muciano 
che efercitava nella fua affenza un autorità affoluta 
non fi dirigeva con maffime tanto umane e tanto 
giuftè corri erano quelle del fuo Principe In oltre , 
una potenza fondata dalla guerra civile non poteva 
far a meno di rifentirfi ne ftìoi principi, dei mèz- 
zi violenti, da cui traeva T origme .• 

La morte (i)'di Vitellio aveva pi ut t odo da- 
to 'fine alla guerra che ricondotto la pace . I vinci- 

to- 


Crudeltà • 
ruberie 
«Cerci tate 
in Roma 

dai vinci- 
tori . - •'«* y.* > l. ,'j- * , .• -*7 , , v <\. 

Tjr. Jtijì. CO Jnterfefto Vitelli^, bellum magìs defierat , quam. pax, 
IV. i. caperai. Ttt. k *’ ‘ 


■fc' 
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tori armati correvano per tutta la cittì , infeguen- 
do i vinti con un odio implacabile . In qualunque 
luogo gli ritrovaffero gli trucidavano fenza pietà . 
Quindi le drade erano piene di ftragi, le piazze 
pubbliche e i Tempj erano tutti inondati dal fan-t. 
gue . La licenza non tardò ad accrefcerfi. Si mi fe- 
ro a vifitare l’interno delle cafe per cercare colo- 
ro , che in effe fi nafcondevano j e guai a chiunque 
era grande di datura, é nel vigor deli’ età * era 
creduto foldato delle Legioni Germaniche, ed era 
immantinente uccifo. Sin qui quella era mera cru- 
deltà • ma vi G aggiunfe l’avidità del bottino. Pe- 
netravano negli angoli più ofeuri c fegreti fptto 
preteflo , che foflero ivi nafcolli dei partigiani di Vi* 
tellio . Gettavano a terra le porte delle cafe, e fe 
ritrovava refiftenza il foldato fi faceva ragione col- 
la fpada..La più vile plebaglia entrava a parte 
della preda : gli fchiavi tradivano i loro padroni : 
gli amici Coprivano i loro amici; Altro nonfen- 
tivafi da pertutto che grida di guerra da una par- 
te , querele e lamenti dall’ altra ; e Roma fi ritro- 
vava nello flato di una città prefa d’ affalto : per 
modo che la violenza dei foldati di Ottone» e di 
quelli di Vitellio, una volta defedata, era divenu- 
ta un oggetto di rammarico e di difpiacere, I Ca- 
pi (1) dell* armata vittoriofa non autorizzavano 
in fatti quedi orribili difordini: ma benché avu- 
to avefTero la forza , e l’ ardore neceffario per ecci- 
tare la guerra civile , erano tuttavia incapaci di 
frenare la licenza della vittoria. Imperciocché in 
tempo di turbolenze e di difeordia 1 più malva- 
gi fanno il primo perfoaaggio : ma la tranquilli- 

A 4 tà 

CO partili* accendendo civili beli» aerei, tempo 

randa vittoria impares . Qiippe in turbai & difeordia* peffime 
«uicjue plurima vts; pax & «jtiics boais artibiu indigeni . T-re* 


An. di R. 
810. Di 
Q. C. dp. 
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a«. e la pace non polFono efTere dabilite fe «ondai? 

«!*c. é$. la faviezza, e dalla virtù dei Comandanti . Celfato 
il pericolo , Domiziano era ufcito dal iuo afilo , 
ed era flato proclamato Cefare, Ma un giovane 
Principe di diciott’ anni non era in iftato nè dì 
farli rispettare, nè di attendere alla direzione de* 
gli affari. La (i) voluttà, e la dilfolutezza erano 
la fùa unica occupazione: quell’ era, fecondo lui x 
il privilegio del figlio dell’ Imperatore . Il loldato 
«on fa perciò ritenuto e frenato dall’ autorità , ma 
dalla fazietà e dalla vergogna, allora quando, pai- 
fato il fuo primo impeto, divenne capace di ien- 
timenti piìi miti e più dolci. 

Vltim* Io ho anteriormente riferito come furono e- 

de u a" guer- flint e le ultime fcintille della guerra civile per la 
ra civile fommiffione di L. Vitellio , e delle Coorti che 
* ,nte * comandava , per la morte del Capo e 1’ avvelena- 
mento dei foldati . Le città di Campania s erano 
divife, come ho già detto, fra Vitellio, e Veipa- 
fkno. Per redimire la quiete al paefe , s’inviò co- 
là L* Baffo ,■ alla teda di un didaccamento di ca- 
valleria. Alla vida delle truppe la tranquillità fu 
incontanente rìdabilita . Capua pagò il fio del fuo 
affetto per Vitellio . Fu polla in quella città a quar- 
tieri d’ inverno la terza Legione, e le famiglie più 
illuftri furono opprefle da mille difgrazie . 

Mentre Capua era trattata con tal rigore , 
Terracina , che aveva fofferto per la contefa di Ve- 
{padano un a deci io, e tutti gli orrori , a cui 
efpofta una città prefa d’ alfalto , non ricevette ri- 
eomptìnfe vetuna. Tanto , (a) dice Tacito., gli uo- 
mini fono più naturai meote inclinati a vendicarli 
- ‘ ‘ del. 

CO Stupri* & adulteri»* fllium Principi* agebat . T>e. 

CO Tanto proclivi* eft injuri* , qoam beneficio vicein ex» 
folvere : quia gratia oneri ed , ulùoia quaftu baie tur «*• Jae> 

/' t 
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delle ingiurie, che a ricompenfare i benefici per- 
chè la gratitudine colia, laddove la vendetta di- g. c. * 9 . 
venta un guadagno * Fu nondimeno un oggetto 
4i confolazione per gli fventurati abitanti di Ter- 
racina , il vedere io fchiavo , che aveva tradita la 
loro .città , appiccato coll’ anello d’ oro* che ave- 
va ricevuto in ricompenfa da Vitellia, c che por- 
tava in dito. . - V '-s 

A Roma il Senato fece un decreto con cui 11 p°p* !<> 
conferiva a Vefpafiano tutti i titolivi tutti gli tec^fer" 
onori della fovrana potenza: e quello, decreto fu fcono a 
confermato dai fuffragj del popolo adunato . Ho par- ^titoli*" 0 
lato in altro luogo ( 1 ) del frammento, che ci re- deli* fo- 
tta della legge portata in quell’ occalione . La cit- 
tà cangiò allpra d’afpetto. La gioja era fucceduta 
al terrore, c tutti i cittadini fi abbandonavano al- 
le pib belle fperanze, fondate, fecondo Tacito, fu 
quello rifletto , che le guerre civili , che avevano 
cominciato in Ifpagna cd in Gallia, eh’ erano poi 
pattate per la Germania e per l’ Illiria , cd erano 
alla fine comunicate all’ Oriente, avevano fatto il 
giro di tutto il mondo . Un piìi fodo motivo di 
bene (perare era il carattere già noto di Vefpafia- 
no. La fiducia fu accrefciuta da .una lettera di 
quello Principe, fcritta nella fuppofizione che la 
guerra durafle ancora , e in cui prendeva il tuono 
d’imperatore, ma fenza alterigia e fenza fallo, 
parlando di fe medefimo con un modello decoro , 
e promettendo un governo dolce , faggio , e con- 
forme alle leggi. Fu nominato Confolo con Tito 

fuo 


(*) y»d. Towk I. p. %6. nota , Bdiz- Frante fé . lo ho (rt liu- 
to in 1**#* nota, td anche ha intraprtfo di provare che la legge 
Regia di cui fi fa menzione nel Gius, era un Senetut Confulto. 
Ma ora fon perfuafo thè f effe una Legge propriamente detta , por- 
tate nell' afftmblea del popolo 
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fuo figlio maggiore per l’ anno l’eguente, e la Pre- 
tura decorata coll’aggiunta della poterti Conforta- 
re fu deftinata a Domiziano.- 
> 1 Mudano aveva ancor egli fcritto al Senato t - 

ma la fua lettera non fu approvata . Biafimavafì 
• l’azione in fe fleffa come troppo' ardita in un 
particolare-, che doveva fapere che il Principe. fo- 
lo fcriveva al Senato. Criticavanfi ad uno ad uno 
varj articoli della lettera. Giudicavafi non efiere 
cofa conveniente che infui taflfe Vitellio dopo la 
fua disfatta . Ma ciò che piò d’ ogni altra cofa 
offendeva i Senatori era , che dichiarava di avere 
avuto l’ impero in mano , e gT efleregli flato quel- 
lo, che lo aveva dato a Vefpafiano. (f) Per al-, 
tro le offervazioni crìtiche fi facevano legatamen- 
te, in pubblico fi adulava, e fe gli profondevano 
lodi . Se gli decretarono gli ornamenti del trionfo 
fotto preterto di quella leggiera fpedizione, con cui 
aveva, come ho detto, repreffo le foorrerie (*) dei. 

Daci, e dei Sarmati inMefia. Antonio Primo fu 
decorato cogli ornamenti Confolari, ed Arrio Varo 
con quelli della Pretura . 

Dopo aver fodisfatto a ciò ch’era dovuto alla 
cafa Imperiale , e ai principali Capi del partito 
vittoriofo, fi pensò alla religione, e fi ordinò il 
riftabilimento del Campidoglio. 

Tutte quelle difpofizioni intorno a un nume- 
ro si grande di oggetti furono comprefe nel pare- 
re del primo opinante, il quale fu approvato con 
unanime voce lenza altra differenza, le non che 

> la 

(1} Ceterum invidi* in occulto, adulatìo in aperto, crant. 

O) 3 . 1 fi li Tarmati fono nominati do Tacito . Amo- L. 

III. n. 46. agli non nominò che i Dtcj . Io fupplifco un luoqo 
per r altro: quelli popoli fono uniti injieme mi tefto di Tacito 
ftcjfo, L. ir. t ». s* _ 
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ia maggior parte vi davano il loro confenfo con * n - <ii , R> 
una loia parola, laddove quelli che occupavano un c. c. 
poflo eminente, e che erano pratici nel meftiere 
dell’adulazione , fi eflendevano in difcorfo (Indiato. 

Elvidio P ri fco , allora Pretor defignato, fi diftin* Ecidio fi 
fe nel fenfò contrario, frammifchiando ad una li- pèrTkune 
berti Repubblicana gli omaggi, che rendeva ilfuefingo- 
Principe. (i) Quindi quel giorno fu per lui la prima 
epoca d’ una gran gloria , e di grandi inimicizie . 

Quelli era un uomo (ingoiare, che Tacito ha avuto * 
il piacere di dipingere con bei colori; ma per ren- : 
dere la pittura dello Storico fedele e affatto forni- * 
gliante, conviene gettarvi (opra alcune ombre. 

Elvidio era nato a Terracina , dà un padre Suw 
che s’ era acquiftato dell’ onore nel fervizio, e il ter *.’ 
grado di primo Capitano in urta Legione . Que- t«. nifi. 
fio Uffiziale chiamavafi Cluvio : quindi bilogna jy *• & 
che il nome di Elvidio fia venuto a fuo figlio per ^ r . 
adozione. Io non ritrovo nulla di più verifimile •• • 
fu quello, quanto la congettura di Giudo Lipfio , 
il quale fuppone che Elvidio Prifco Comandante 
di Legione fotto Numidio Quadrato Proconfolo 
d’ Affrica folte zio materno di quello , e che lo 
adottalfe . (a) Nato con un ingegno elevato 

■ il 

CO Ifqàe pracipuus illi di** magna offfojf* initium , le 
magna glorile fuit . - , . 

CO Helvidius Prifcus . . . ingeniura illuftre altiorikur fluititi 
juvenis admodum dedit : non , ut pjerique , ut Domine magnifico 
fegne ottimi velaret , fed quo firmior adverfus fortuita , Kempu- 
blicam capeflTeret . Do&ores fapieatue. fecutus eli qui fola bona 
qua honefta , mala tantum qua turpi* • potentiam : nobilixatem 
cetcraque extra animum , ncque boni* ncque malis rebus annu- 
merante Quaftorius adhuc , a Pasta Thrafet geaer dileaus , e 
moribus foceri mhil arauc ac libertatem haufit . Civis , Scnator 
rr.iritus , amitus # cunciis vltae offici is equabili*, opum cori* 
ptemptor , rtéli pervicax , conftans adverfura metus . Eraot qui- 
bus appetcntior fama videretur : quando etiam fapientibus cupi- 
do gloria naviffima cxaitur . Toc. 
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^. R ’ il giovine Elvidio fi perfezionò collo Audio di 
69. quello, che chiamavaft .appretto i Romani alte 
Sciente f vale a dire d’una. Morale pura e fubli-- 
me: e il fine, che proponevafi in queAo Audio 
era non di coprire, come facevano molti , col no- 
me difiinto di faviezza una vile ed ignominiofa 
inazione : ma di avvalorare il fuo coraggio contro 
i pericoli nell’ amnainifirazione dei pubblici affari . 
Per quefia ragione gli piacque la fcuola Stoica, 
e prefc avidamente delle lezioni ,. le quali gl’ in- 
fegnavano a non riguardare per bene fc non ciò, 
che è oneAo , come male fe non ciò eh’ è turpe , 
e a. porre fra le cofe indifferenti , la potenza , la 
- fortuna , le dignità, U fama, e tutto ciò, .eh’ è 
fuori di noi. Si ammogliò la prima volta con una. 
perfona, di cui ignoriamo il nome e la famiglia, 
ma che lo refe padrone d’un figlio, del quale avre* 
mo oecafione di parlare nel progreffo . Divenuto 
libero,; fia per la morte di iua moglie, fia per 
un divorzio, fu ferito da Trafra per fuo genero , 
in tempo che non aveva poffeduto altra carica,, 
che la Queftura . Pieno di Aima e di venerazio-. 
ne per un fuocero tanto virtuofo , Elvidio , nell*, 
intimo commercio che mantenne con lui , prefe 
fpecialmentc il gufto di una generofa libertà. 
Uniforme in tutta la condotta della fua vita, 
adempiè ugualmente agli obblighi di cittadino, di 
Senatore, di marito, di genero, e di amico: pie- 
no di difpregio per le ricchezze, d’una prodigio- 
fa fermezza*^ nel bene, fuperiore al timore come 
alle fperanze. Venivagli rinfacciato dì' amare lo 
fplendore di un nome grande , e Tacito il quale 
accorda queAo difetto t lo feufa , offervando , che 
l’amor della gloria è l’ultima debolezza , di cui 

' fi fpo- • 
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fi fpogli anche il favio. Aggiungiamo, thè non ^ *. R * 
fepoe accoppiar infieme la moderazione colla ge- o. c. ó 9 . 
nerólìrà, che non conobbe abbaflanza la differen- 
za, che pattava fra il tempo in cui viveva, e 
quello dell’ antica Repubblica , e che per varj 
tratti d’ una^ imprudente libertà irritò contro di 
fé un Principe , che Rimava ed amava la virtù . 

CosV per efempio , nella deliberazione di 
cui parliamo, il fuò pàrère fu, che la Repubbli- • 
ca riflabiliffe il Campidoglio, e che fi pregatte 
Vefpafiano a dar mano aH’imprefa. Quell’ era un 
fubordfnare 1* Imperatore alla Repubblica , e trat- 
tarlo quafi come un particolare . I più faggi non ■ 
fecero alcun cafo di quello parere , e lo iaiciaro- 
no andare in dimenticanza. Ma vi furono perfo- 
ne, che fe ne ricordarono.- 

Parlò fecondo gli flètti principi fopra un al- 
tro genere di affare. Quelli , che avevano la cu- 
ftodia del pubblico Teforo effendofi lamentati , 
eh* era efaufto , e chiedendo , che fi penlàtte ai 
mezzi di moderare le fpefe-, il Confolo defignato, 
che doveva parlare il primo, ditte che una cura 
si importante e s\ delicata doveva ettere riferbata 
all’ Imperatore. Elvidio voleva che penfatte al pro- 
vvedimento il Senato . Quella difeuflione fini per 
i’ oppofizione di un Tribuno del popolo, Vulca- 
zio Tertullino , il quale dichiarò , che non com- 
porterebbe giammai , che fi prendette alcuna deli- 
berazione fopra un oggetto di tanta importanza 
in attenza del Principe. 

Elvidio aveva avuto poco avanti nella fletta h« un* vi- 
affcmblea del Senato una eontefa viviflima con va 
Eprio Marcello. Si odiavano da gran tempo . MarceiVo 
Eprio era flato l’accufatore di Trafea, la cui con* ««ultore 

dan- 


di Trafea. 
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8i"ó *dì R ‘ < k nna a morte » fi tra flfe .dietro , come ho riporta- 
g.°c. 69 . to, l’cfiglio di Elvidio, Quello principio di ani- 
mofità s era accresciuto al rirprno di Elvidio a 
Roma dopo la morte di Nerone'. Prefefe allora di 
accufar Eprio a vicenda ; e quella vendetta ..non 
. men giufta che infigne, aveva fatto nafcere una 
diviGone nel Senato. Imperciocché fc Eprio peri- 
va , quello era un pregiudizio contro un gran nu- 
•, mero d’altri colpevoli, i quali avevano com’egli, 
f efercitato 1’ odiofo melliere di delatore. Quefta 
contefa fece un gran rumore , e ficcpme t due av- 
verfarj avevano della vivacità , e del talento , còsi 
furono pronunziati in Senato molti difcorfi da una 
parte e dall’ altra, e poi pubblicati . rNondimeno 
non volendo Galba fpicgarfi , ed avendo molti Se- 
natori pregato Elvidio a mitigare il, fuo fdegno , 
abbandonò il fuo progetto , ' e fu lodato da ..molti 
come Uomo moderato, e biafimato dagli altri co- 
me uomo incollante.. 

Si vede già che Elvidio ccffando di. perfe- 
guitare il fuo nemico , non s’era però riconciliato 
con elfo lui . L’ odio reciproco era in ogni occa- 
fione difpofto a comparire di bel nuovo , e fi ma- 
nifeflò a motivo della deputazione , -che il Senato 
voleva inviare a Vefpafiano. Elvidio chiedeva che 
i Deputati folfero fcelti dai Magiftrati , dopo aver 
dato giuramento di far cadere la fcelta fopra per- 
fone degne di rapprefentare la compagnia . Secon* 
do Eprio, che feguiva il parere del Confolo de- 
fignato, dovevano elfere cavati a forte, e l’ inte- 
relfe perfonale lo rendeva zelante .nel foftenere 
quello fentimento . Imperciocché afpettandofi già 
di non elfere fcelto per la ftrada dei voti , voleva 
parere di non elfere ftato rifiutato. Là difputa fi 

rifcal- 
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rifcaldò ; e dopo alcune alterazioni , giunfero ad A 
arringare in forma l’uno contro dell’ altro. „ Per- G 
„ chò, diceva Elvidio, perchè temete voi il giu- 
dizio del Senato? Voi fiete ricco*' voi. avete il 
„ talento di ben parlare . Quelli fono grandi av- 
„ vantaggi, fe la rimembranza -dei voftri delitti 
w non vi rendette timido e paurofo. La forte è 
„ cieca , e non diftinguc il merito : ma i voti c 
„ 1’ efame del Senato pongono alla prova il me- 
„ rito e la riputazione di ciafchedùno ( 1 ) . E’ co- 
„ fa utile alla Repubblica e onorevole a Vefpa- 
„ fiano, che fe gli prefenrino fui bel principio 
,, ni«ibri più virtuofi del Senato, i cui difcorfi 
„ regoli dalla faviezza , prevengono vantaggiofa- 
„ mentre orecchie dell’ Imperatore . Vefpafiano 
,, fu amico di Trafea e di Sorano ^ e fe non è 
„ bene punire gli accufatori di quelli , che com- 
„ piange infieme con noi, non deve almeno af» 

„ frettare di efporli nelle occafioni folenni.. Il 
„ giudizio del Senato, qual io lo propongo, farà 
„ una fpezie di avvertimento, che farà conofcere 
„ all’ Imperatore, i foggetti degni della fua fii- 
„ ma , e quelli di cui non dee fidarli . Per un 
„ Principe che voglia ben governare (a) non v’ 

„ ha foccorfo più utile di un buon amico. Eprio 
,, deve efler contento di aver indotto Nerone a 
„ far perire tanti innocenti. Goda dell’ impunità 
„ c delle ricompenfe dei fuoi misfatti, ma lafci 
„ Vefpafiano a perfone più onefle di lui. ,, 

„ Eprio riipondeva. Ch’ei non era l’autore 

- ... « ,, del 

4 

CO Pertinere a4 utilitatem ReìpubUc* , pertinere ad Ve- 
fpaiìani honorem, ocaurrere illi quos tnnoeenriflimos Senatui ha- 
beat , qui boneftis fermonibus aures Fmperatoris imbtiant Taf. 

CO Nullus majut boni imperii inflrumentum , quam bonos 
anucos Taf. 


i. di Ri 
10. Di 
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An. di del parére che attaccava eoa tanto ardore i che 

8 e. c**. a aveva folo feguito in quello il Confolo defigna- 
„ to,ch’ egli medefirao fi uniformava ad un collu- 
„ me anticamente ftabilito per efdudere il broglio 
„ introdotto dovente in quella forta di elezioni, o 
„ dall’adulazione, o dall’odio.* che non vedeva 
„ alcuna ragione perchè lì dovelTe allontanare da* 
„ gli ufi ricevuti, e convertire in un’ ingiuria per 
„ i particolari un onore, che rendevafi all’ Impera- 
„ toré: che le dillinzioni erano inutili, allorché 
„ trattavafi di un dovere a tutti comune , e per cui 
„ tutti trinò ugualmente capaci : che l’ attenzio- 
„ ne veramente ncceflaria era piuttollo di aprdarfi 
„ dall’ offendere coll’alterigia e coll 'arrogila l’a- 
„ nimo dei Principe, che nel fuo inrfelzamento 
,, offervava ogni cofa , e non poteva fare a meno 
„ di contrarre qualche inquietudine „ . Quanto a 
me (i) aggiungeva Eprio , mi ricordo della condizio- 
ne dei tempi , in cui vivevo , della forma del gover- 
no Jl abilita dai nojlri maggiori. Ammiro /’ antichi- 
tà, e mi conformo allo flato prefente, Diffiderò buo- 
ni Principi , e gli tollero come fono. La condanna di 
T rafea non deve ejfere meno imputata al difeorfo da 
me fatto allora , che al giudizio del Senato. Il nofiro 
minifiero era un velo , dietro il quale Nerone fi beffa- 
va del pubblico ? ed il favore appreffo un Principe 
tale non fu meno oltraggiofo per me di quello fi a fia- 
to r efilit per altri . In una parola io lafcio ad El- 
vtdio la gloria di uguagliare colla fua coflanz <* » e 
eoi fuo coraggio i Catoni e i Bruti. Quanto a me , 
faccio parte di quel Senato che ha /offerto la ferviti * . 

* Io 

(O Se meminifte temporum quibu* natus fit , ^«im civt- 
taHs tormarn patres avique inftiturrint .* ulteriora mirar» * pm-, 
fenda fcqui; bonos imperatore; voto ejtpetere # qualefcum^ue 
tolerare. Tot. 


V 
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Io ( 1) con Tiglio anche Elvidio a mn inalgarfi al di Aa R 
l opra dell' Imperatore , a non pretendere di riformare G# c ó9 
eolie fue lezioni un Principe nell' età di fejfant' an- 
ni , e padre di due figli che fono nel vigore della lo- 
ro gioventù . Se gT Imperatori malvagi vogliono un 
dominio illimitato , i buoni parimente amano che la 
liberta non efea fuori d' una giujla mi fura. 

* Quantunque Eprio fotte un uomo malvagio, 
gli avvifi che dava al fuo avverfario erano tutta- 
via faggi , ed Elvidio avrebbe fatto una cofa affai 
buona, le ne a vette profittato . Il parere che rimet- 
teva alla forte la feelta dei Deputati , prevalfe . La 
maggior parte dei Senatori inclinavano a conferva- 
re P antico ufo; ed i più illuftri temevano I’ in- 
vidia , in cafo che foffero preferiti per mezzo dell’ 
elezione . 

Cominciò ad- inforgere nel Senato un’ altra Mufjnù» 
eontefa , nella quale non potevano far a meno di ceitre . * 
prender parte Elvidio ed . Eprio. Mufonio Rufo, 
che deve efiere abbattanza noto per quello che ab- 
biamo altrove di lui riferito, domandò la permil- 
fione di chiamare in giudizio P. Celere , perfido a- 
mico di Barea Sorano, e reo di falla teftimonian- 
za contro quello, di cui era ftato Maettro in Filbfo- 
fia. Conofcevafi , che quello era un rinnoveliare il 
proceffo degli acculatoci , e nulla ottante non era 
poflibile il proteggere un accufato , perfona vile ed 
•infame, e rea di delitto non men manifetto che 
odiofo. Perciò il primo giorno libero fu dettinato 
all’ informazione dell’ affare. Il pubblico credette 
che quello avvenimento dovette avere delle gran 
Se. degl ' Imp. T. ni. B con- 

(O Suadere etiam Prifco, ne fìipra Princìpem feanderet , 
neu Vefpafianum fenrm t iumphalcin , juyeiKMn liberorum patrern, 
praceptis coerceret. Q_iotno:to pefliinis Impcratoribus fine fine do- 
ininationem, ita quamvis egregiis moduin libcrtatis piacere. Tue. 
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confegucnzc. Non fi badava tanro a Mufonio e a. 
Celere , quanto ad Elvidio c ad Eprio , ed a mol- 
ti altri famofi combattenti, che erano per far na- 
fcere degli fpettacoli interetfanti . 

Mentre (1 ) la città era tutta in agitazione e 
movimento, e che v’cra la difcordia tra i Senatori , 
il rifenrimento nel cuore dei vinti, che non fi tro- 
vava rifugio nei vincitori incapaci di farfi rifpet- 
tare , nè nelle leggi , che più non conofcevanfi , nè 
nel Principe, eh’ era lontano, arrivò Muciano, e 
trafile ogni cofa a fe folo . Fino allora avevano fat- 
to il perfonaggio piu illufire Primo, ed Arrio Va- 
ro . QuelV ultimo s’ era impadronito della carica 
di Prefetto del Pretorio. Primo fenza alcun nuovo 
titolo godeva di tutta la potenza, e fe ne fcrviva 
per face heggi are il palagio Imperiale, come aveva 
facchcggiaro Cremona. L’ arrivo di Muciano ec- 
clilsò affatto e Varo e Primo . Quantunque ofier- 
vafie verfo di loro efteriormente tutti i riguardi , 
che efige la civiltà , non poteva nondimeno celare 
il fuo odio e la fua gelofia . (z) Non fi tardò a 
feoprire i fuoi veri fentimenti , e tutta la città fi 
rivolfc a lui. Tutti s’ indirizzavano a Muciano : 
a lui folo fi faceva la corte: ed egli aveva 1’ at- 
tenzione di affettare tutto ciò , che poteva ferire gli 
occhi del pubblico * gran fafto , feorta di pedone 
armate , guardie davanti alla fua porta , moltitu- 
dine e varietà di cale, e di giardini, dove fuccefll- 

va- 

• 

(O fa'» rerum flatu , quam difeordia iiifer Patres ira apud 
vi£los , nulla i» viftoribus audloritas , non le?ej , non Princeps 
in civitate , Mucianus urbem ingrelfus cunfta fimul in fe traxit . 
Tae. 

(a) Civitas rimandis offenfis fagax verterat fe tranftuleratque. 
1 1 le unus ambir!, coli, nec dee rat ipfe ftipatus armatis , domos 
fcortofqne pennutans, adparatu , inceffa , excubiis , vim Prirtcipis 
compienti , nomea remittere . Tae. 
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vamente fi trasferiva . Operava , e viveva da Impe- 
ratore, di cui non gli mancava altro che il nome. 
Decideva gli affari più importanti fenza afpettare 
gli ordini di Vefpafiano, che lo trattava in fatti 
quali da eguale , fino a chiamarlo fuo fratello » e a 
farlo depofitano del fuo figillo, affinchè ordinaffe in 
fuo nome tutto quello che credeva opportuno . Mu- 
dano fi abusò di quello potere , per efeguire violen- 
ze , oppofte del tutto alle inclinazioni e alle mafTi- 
me del Principe, che rapprefentava. 

In quella guifa ordinò 1* omicidio di Calpur- 
nio Galeriano, figliuolo di C. Pifone, che fi ave- 
va voluto collocare fui Trono in luogo di Nero- 
ne. Tutto il delitto di quello giovane* era un no- 
me illufire, le grazie brillanti dell’età, e i vani 
difeorfi della moltitudine, che aveva gli occhi fo- 
pra di lui . Siccome 1’ autorità del nuovo governo 
non era ancora pienamente (labilità , e che reflava 
nella città un fermenta di turbolenza e di agita- 
zione , v’ erano degli fpiritì temerarj , i quali ne’ 
loro .imprudenti difeorfi fembravano invitare Gale- 
riano ad afpirare all’ Impero . Più non vi volle per 
determinare Muoiano a liberarfene. Gli diede delle 
guardie, che lo condufiero fuori della città ,.in cut 
la fua morte avrebbe fatto troppo rumore ordinò 
che fe gli apriffero le vene allora quando ne foflc 
quaranta miglia dittante. Io ho parlato anteriormente 
della morte del figlio di Vitellio ancora fanciullo , 
che fuccedè immediatamente a quella di fuo padre. 

Così finì a Roma quell’ anno pieno d’orribi- 
li calamità. Il Cpnfolato di Vefpafiano con Tito 
fuo figlio annunziò all' Univerfp un più fauflo av- 
venire: e la città ne guftò le primizie mediante la 
calma, che fu in eff a riftabiiita . 

B 2 VE- 
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Stolta degl 1 Imperai*. 

VESPASIANO AUGUSTO IL 
TITO CESARE . 

Il primo di Gennajo , il Senato convocato da 
Giulio Frontino, Pretore della città, il quale in 
affenza dei Confoli era alla teda della Magirtratu- 
ra , decretò elogj e rendimenti di grazie ai Genera- 
li , alle armate, e ai Re alleati, che avevano avu- 
to parte nella vittoria di Vcfpafìano. Fu tolta la 
Pretura a Terzio Giuliano, di cui ho riportato 1* 
avventura , e 1* ambigua condotta . Era accufato di 
avere abbandonato la fua Legione allora che palpa- 
va nel partito di Vefpafiano. La Pretura vacante 
fu conferita a Plozio Grifo, creatura di Muciano . 

Pochi giorni dopo fi feppe, che Giuliano s’ era por- 
tato appreflo 1’ Imperatore, e fu rimeflo nella fua 
carica , fenza però depor Grifo , il quale fi trovò 
cflere a cagione di un tale avvenimento , Pretore 
foprannumerario . 

Nella medefima afiemblca del primo di Gen- 
najo , Ormo liberto di Vefpafiano fu inalzato al 
grado di Cavaliere Romano , e Frontino rinunziò 
la Pretura per dar luogo a Domiziano. Il nomedi 
quello giovane Principe fu perciò porto alla terta del- 
le lettere, che fcrivevanfi a nome del Senato e 
degli editti , che pubblicavanfi in Roma . Ma la 
realità del potere reftava a Muciano.* fe non che 
irtigato dal fuo carattere inquieto ed ambiziofo, e 
dai difcorfi dei Cortigiani , Domiziano azzardava 
foveme qualche atto di autorità . 

Muciano lo coltivava fenza temerlo . Ma te- 
meva grandemente Primo e Varo, eh’ erano forte- 
nuti dalla gloria delle loro imprefe recenti, dall’ 
affetto dei foidati , ed anche da quello del popolo 
incantato dalla moderazione, che avevano dimortra- 

ta 
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ta non sfoderando la fpada contro alcuno dopo la 
vittoria . Muciano fi farebbe volentieri approfitta- 
to di una voce, che attaccava il buon nome di Pri- 
mo dal canto della fedeltà . Dicevafi che quello Ge- 
nerale aveva fatto delle propofizioni a Craflo Scri- 
boniano , fratello di Pifone adottato da Galba , e che 
gli aveva moflrato l’ Impero in profpettiva , offe- 
rendogli il fuo foccorfo , e quello de’ Tuoi amici ; 
ma che Craflo poco difpofto a lafciarfi guadagnare 
anche da fperanze fondate , aveva ricufato di accon- 
fentire ad un maneggio di un efito affai incerto e 
dubbioiò. Quindi nulla fi feppe in pubblico di que- 
llo intrigo , fia vero fia fallo , Mudano fi rivolle 
a tendere un’ inlìdia alla vanità di Primo. 

Lo ricolmò di elogj nel Senato , e gli fece ma- 
gnifiche promeffe in particolare, prcfentandogli per 
punto di villa il Governo della Spagna citeriore, 
che eluvio richiamato, come ho detto, da Vitel- 
lio, governava da molti mefi per mezzo de’ fuoi 
Luogotenenti, e dove più non doveva ritornare.. 
Conferì nello fleffo tempo alcune cariche di Tribu- 
ni e di Prefetti a molti amici di Primo. Quando 
vide che quello fpirito leggiero fi lafciava lufinga- 
re da ingannevoli fperanze, fi mife ad indebolirlo, 
allontanando la fettima Legione, eh’ era per lui 
piena d’ ardore e di zelo , e mandolla ne’ fuoi quar- 
tieri d’ inverno . La terza che era ellremamente af- 
fezionata a Varo fu ancor effa rimandata in Siria. 
La guerra di Civile fu una ragione di far partire 
per la Germania la fella e l’ottava . In quella sul- 
la la città libarata da quella moltitudine di forna- 
ti, che mantenevano in effa la confufione e il di- 
fordine, ricuperò la fua forma e tranquillità ordi- 
naria; le leggi c i Magiflrati ripigliarono la loro 
autorità . B 3 II 
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ah. r. Ij giorno che Domiziano entrò in Senato» 
g* c. 7*. fece una breve arringa intorno i’ afTenza di fuo pa- 
nifcorfo fjj-g c cjj f uo fratello , parlando come doveva di fe 
zian#"»! medcfimo e della fua gioventù. Il fuo di.'corfo ri- 
senuo ^ ceveva un gran rifalto dalle grazie efteriori : e fie- 
nili* r i. come non «ra ancora conolciuto, cosi il rofiore che 
^Abiliti, gli faliva al volto, fu creduto un contraflegno di 
modcrtia . 

Propofe di riflabilire gli onori di Galba : e 
Curzio Montano, di cui ho riportato f efigliofot- 
to Nerone, domandò, che fi unifle Pifone a fuo pa- 
dre adottivo. Il Senato ordinò con un decreto , che 
fi onorale la memoria dell’ uno e dell’ altro , ma 
1 ’ arriccio, che riguardava Pifone reftò lenza elo- 
cuzione . 

Indi fi formò una commilfione, comporta di 

CoffltTl! Mi “ • • r • « • r • • • J* 

rj del Se- Senatori cavati a forte, 1 quali furono incaricati di 
nato per molti importanti affari, cioè, di far reftituire ai 
nv,poIun-P r oprictarj ciò eh’ era flato loro ingiuftamente tol- 
ti oggetti, to nelle guerre civili, di rirtabilirc i monumenti 
delle antiche leggi intagliate fopra tavole ci bron- 
zo, che erano perite nell’ incendio del Campido- 
glio, di cavare dai farti un gran numero di fette, 
introdotte in erti dall’adulazione dell’ età preceden- 
te , e finalmente di ricercare i mezzi di fminuire 
le fpefe dello Stato. Lo ttabilimento di quella com- 
miffione, dà a diveder chiaramente la faviezza e 


le migliori intenzioni per il pubblico bene. Mafie- 
come abbiamo perduto la maggior parte di ciò che 
Tacito aveva fcritto fopra il Regno di Vefpafiano, 
così non portiamo dire, quali fiano flati i frutti del- 
la fatica dei Commiflarj , fe non rapporto ad un 
folo dei quattro oggetti , eh’ erano flati a loro pro- 
porti. Svetonio ci fa fapere, che Vefpafiano riflabi- 

lì 
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lì tre mila 'antichi monumenti , Leggi , Senatus-Con- £n. 
fulti, trattati coi Re e i popoli , ed altri atti di Q . c. 70. 
uguale importanza. Le fece intagliare l’opra lame 
di bronzo, che furono attaccate alle muraglie del 
Campidoglio dopo la lua riedificazione. Quanto al- 
la diminuzione delle pubbliche fpcfe è credibile , 
che Mudano facette rilòvvenire ai Commjttarj , che 
quello, articolo era flato precedentemente propofio 
c riferbato all’ Imperatore . E in generale fi racco- ^ 
glie dall’ efpreffione di Svetonio, che l’autorità dei 
Principe intervenne nell’ efecuzione di ciò, ch’era 
Rato ordinato in una maniera un poco Repubblica- 
Uà dal Senato: 

L’affare fra Mufor.io Rufo, e P. Celere fu 
terminato nella fletta feffione, di cui rapporto at- 
tualmente la deliberatone . Il fallo Filofofo ricevet- 
te la condanna che meritava, avendo dato a dive- 
dere una viltà uguale alla perfidia del fuo animo. 
Imperciocché non moflrò nel pericolo nè coraggio, 
nè ptefenza di fpirit^. Potè appena aprir la bocca. 

Quanta gloria acquittò Mufonio procurando la ven- 
detta di un uomo tanto rifpettato qmnt’ era Sora- 
no, altrettanto biafimo fi traile addoflfo col fuo ze- 
lo inopportuno per la difefa d’ una così cattiva cau- 
fa Demetrio il Cinico. Fu giudicato, che la vani- 
tà e rintereffe mal intefo della Filofofia aveflero 
affai meno potere fopra del fuo fpirito dell’ amore 
della verità, e della giuflizia. 

La condanna di Celere diede motivo al Sena- ^? ot *} q 
4 o di penfare , ch’era giunto il tempo di fbdisfare P :,"*re gii 
il fuo giutto fdegno contro gli accufatori : e Giu- accufaton. 
nio Maurico domandò che fodero comunicati i rc- 
gittri del Palagiò Imperiale , affinchè fi potettero co- 
nofccre i delatori fegreti . Domiziano rifpofe , che 

B 4 con- 
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AJ; «*• conveniva consultare l’ Imperatore fopra una tale 
c. c. 7». propofizione. Allora il Senato pensò ad un altro 
elpediente, per arrivare, fe fi poteva, allo ftcflo 
fine. Quello fu di obbligare tutti i membri della 
Compagnia a dare fui fatto un folenne giuramen- 
to, con cui ciafcheduno chiamava gli Dei in te- 
fìimonio di non aver fatto nulla, che potefie ca- 
gionarla rovina di alcuno, e non aveva giammai 
formato il difegno di acquifere ricompenfe c digni- 
tà a fpef« della fortuna, e della vita de’ Tuoi con- 
cittadini. Coloro, che fi conolcevano rei, fi ritro- 
varono in un grande imbarazzo, e quando dove- > 
vano giurare ufavano varj futterfugj e raggiri; c 
per accomodare la loro col’cienza al loro intereffe , 
cangiavano alcuni termini nella formula del giu- 
ramento . 

Il Senato non fi lafciò ingannare da quePi fi- 
mulati fpergiuri. Tacito nomina tre delatori fu i 
quali fi {'cagliò con tanto ardore , che pare per fino 
che quella compagnia poneffc in non cale il deco- 
ro, che a lei conveniva. I Senatori moftravano il 
pugno al più odiofo di quelli tre, e non celiarono 
di fargli delle minaccie, fino a tantoché non ufcì 
dall’ afìetnblea . 

Aflalirono dopo Pattio Affricano, a cui veni- 
va imputata la morte dei fratelli Scribonj , di cui 
ho parlato fui fine del regno di Nerone . Quelli 
non ofando confeflare, e non potendo negare, ri- 
corfe alla recriminazione ; e Siccome era fpecial- 
mente moleflato dalle urgenti interrogazioni di Vi- 
bio Crifpo, così rivolfe controdi lui l’accufa, e 
frammifchiando la fua caufa con quella di un po- 
tente Senatore, sfuggì il cafligo meritato da’ fuoi 
delitti . 

Ma 
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Ma niuno diede motivo ad uno fpettacolo più d ^. R * 
intereffante e più vivo quanto Aquilio Regolo , q c 79. 
tanto famofo nelle Lettere di Plinio, in cui è qua* Re s ol ° vi- 
lificato (1) per l’uomo il più malvagio, e il più attaccato, 
«falciato del mondo . Ancora giovane , s’ era fegna- 
lato per la rovina della cala di Cra/fo, come ho 
riferito altrove, e per quella di Orfìto, intornp 
alla quale non abbiamo altri lumi. S’era lafciato 
indurre a quello crudele minittero non come ave- 
vano fatto molti altri , a fine di fchivare un im- 

9 l 

minente pericolo , ma per pura malvagità , e per 
migliorare la lùa fortuna. Sulpicia , vedova di Craf- 
fo, c madre di quattro figliuoli , era difpofta a 
chieder vendetta , quando fi avelie voluto afcolfar- 
la . In una tanto critica fituazionc, Vipllano Mef- 
fiala, fratello di Regolo ,- giovane che non aveva 
ancora l’età , che richiedeva!! per entrare in Senato , 
fi fece molto onore. Non potendo negare i fatti, 
poneva in opera le preghiere, univa i fuoi interelìì 
a quelli dell’ accufato : e con un difcorfo, in cui 
brillavano nello fleflb tempo l’ingegno e l’affetto, 
fcofTe una parte del Senato . 

Curzio Montano fece fvanire con una invet- 
tiva fuor di modo veemente tutto 1’ effetto, che 
fatto avevano le dolci e tenere infinuazioni di Mef- 
fala . Giunfe fino ad imputare a Regolo , di avere , 
dopo la morte di Galba , dato del denaro all’ ucci- 
fore di Pifone, ch’era da lui odiato, perchè Pavé- 
va fatto efiliare , e di effer arrivato a quello incre- 
dibile ecceffo di lacerare coi denti la tetta di que- 
llo giovane c fventurato Cefare. „ Quella vile cru- 
„ deità , aggiungeva egli , non fu al certo ordina- 
,, ta da Nerone, e non era necelfaria per falvare 

\ ìì l a 

CO Omnium bipedum nequifliraus . Flirt. Up. I. 5 , 
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An. di r. i a f ua fortuna , o la Tua vira . Perdoniamo in 
g. c. 70. „ buon ora a coloro, che hanno amato meglio far 
„ perire gli altri che efporre fe fteffi al pericolo. 

„ Ma rifpetto a te, le circoftanze , in cui ri ritro- 
„ vavi , ti promettevano ficurezza , un padre efi- 
„ liato, i Tuoi beni divifi fra i creditori, un’età 
„ troppo poco ancora avanzata per alpirare alle ca« 

„ riche , nulla in fomma tu avevi intorno a te, 

„ che potette irritare la cupidigia di Nerone, o 
„ che poteffe dargli timore (1). Tu non hai avuto 
„ altro motivo, le non la lete del fangue, e l’avi- 
„ dità delle ricompenfe, per fegnalare coll’ ornici- 
„ dio di un perfonaggio tanto illuftre, qual era 
„ Craffo, le primizie di un talento, che non s’era 
„ ancora fatto conofcere colla difefa di alcun cit- 
tadino. Animato dalle fpoglie, di cui ti aveva 
„ arricchito la pubblica calamità , decorato degli 
„ ornamenti Confolari, lulingato da un falario di 
„ fette milioni di fefterzj , adorno di un lacerdo- 
„ zio tanto indegnamente acqui flato, tu non hai 
„ porto pih alcun limire a’ tuoi furori : tu hai com- 
„ prefo in una comune rovina fanciulli innocenti , 

„ vecchi dilettabili , Dame del primo rango ■ tu 
„ accufavi Nerone di timidezza e di lentezza , e 
„ gli rimproveravi di prenderfi una cura inutile a 
„ fe fletto , e ai delatori , attaccando ciafcheduna 
„ famiglia una dopo l’altra, in vece di diftrugge- 

, » re 

CO Libidine fanguin't, & hiata prsmiarum , ignotum adhuc 
jngenium, & nullis drfenfìori'hus expertum , carde nobili imbui- 
ti : qiium x funere Reìpublicae raotis confulariWus fpoliis, frptua- 
gies leftertio faginatus , h facerdotio fulgcns, innoxios pueros , 
illuftres fenes, confpicuas fenvnas eadem ruina profterneres ; quum 
feg.iitiem Neronis incitarci, qmvd per (ìngutas domos feque h de- 
latores fatigarrc : poffe un verfum Senatum una voce fubverti . 
Retinete, P C, & refcrv.ite hominem tam expediti confi ì i i , ut 
omnis aetas inftrufta fit , fc quomodo fencs noftri Marcellum , 

Cnfpum , juvenes Kegulum imitentur. Tac. 
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aì re con un lòlo ordine delia fua mano i’ intero di R * 
3 , Senato. Ritenete, Signori, fra voi, confervate g^'c.^o. 
3} con ogni attenzione un uomo, che dà configli sì 
,, buoni e sì fpeditivi • affinchè ficcome i nofiri 
,, vecchi imitavano Eprio, e Vibio Crifpo, la no-* 

„ fira gioventù prenda per modello Regolo. Il vi- 
,, zio, quantunque sfortunato, trova imitatori : 

„ che farà s’ egli fia in onore e in credito? E fe 
,, colui che ancora non ha amminifirato altro che 
„ la Quefiura, ci fa tremare, oferemo guardarlo 
„ in faccia allora quando farà paffiato per la Pre- 
„ tura, e pel Confolato? Penfiamo noi che Nero- 
„ ne fia 1* ultimo dei Tiranni ? Coloro , che loprav- 
„ vitìfero a Tiberio e a Caligola avevano avuto la 
„ ftetìfa idea, e nondimeno le n’ è trovato uno an- 
„ cora più odiofo e crudele.' Noi non abbiamo 
„ nulla a temere da Vefpafiano: la fua età, la mo* 

„ dcrazionc del fuo carattere ci fono ficuri malie- 
„ vadori della noftra felicità . Ma i buoni Principi 
,, lafciano efempj , che vengono per lo più poco fe- 
„ guiti . (i) Noi fiamo indeboliti, Signori* noi 
„ non fiamo più quel Senato, il quale dopo la 
„ morte di Nerone chiedeva , che i delatori fodero 
„ puniti coll’ultimo fupplizio. Il giorno che fe- 
„ gue la morte di un cattivo Principe , è il più 
„ bello di tutti i giorni „. Quello difeorfo è uoa 
vera predizione dei mali , che doveva far Regolo 
fotto Domiziano* e Tacito, che n’ era fiato tefii- 
monio , profetizzava con Scurezza . 

Montano fu afcoltato con tale applaufo , eh’ ; 
Elvidio fperò di poter rovinar Eprio. Prele perciò bei nuovo 
la parola , e cominciando dal lodar molto Cluvio £ P rio * 

Ru- 

(O Elanguimus, P. C nee jam ille Senatus fumili , qui oc- 
ello Nerone , delatores & miniflros more majornm puniendos fla- 
gitabat. Optimus eft pofì malnm Principem dies primiM . Tee. 
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pj" < r > j R ' ^ quale non men diftinto di Eprio per le 

c. c. 70. Tue ricchezze , e per la fua eloquenza , non aveva 
cercato di nuocere ad alcuno lotto Nerone, rivol- 
geva un sì bell’ efempio contro i’accufatore di Tra- 
iea. Il fuoco del fuo fdegno comunicofli a tutti i 
Senatori , per modo che Eprio finfe di voler ri- 
tirarli . „ Noi ce ne andiamo, dice ad Elvidio, e 
„ vi lafciamo il voftro Senato: regnate quivi in 
„ prefenza del figlio dell’ Imperatore Vibio Cri- 
fpo lo feguitava , ma con un’aria di volto diver- 
fa. Eprio gettava fguardi minaccevoli, e Crifpo 
celava il fuo rifentimento fiotto un rifio sforzato . 
I loro amici accorfero, e gli trattennero dall’ ufici- 
re. La contefia fi accefie di bel nuovo : da una par- 
te il numero, e la giuftizia , dall’altra il credito, 
e la ricchezza. Tutto il giorno fu confumato in 
difpute viviflìme lenza conchiudere cola alcuna . 

Nella fuffcguente alfiemblea del Senato , Do- 
miziano aprì la feffione con un difcorfo, in cui 
gli accufa- efiortò i Senatori in poche parole a deporre gli an- 
^ne in fi' °dj , e a fcufiare la funefia neceflìrà dei tem- 
curo. pi precedenti. Mudano li ellefe affai più, e trat- 
tò apertamente e per lungo tempo la caufia degli 
accufiatori . Indicò anche Elvidio lenza però nomi- 
narlo , dando un tuono dolce e piacevole di alcu- 
ni avvilì mafcherati fiotto il velo di preghiere a 
quelli, che dopo aver tentato, e poi abbandonato 
una azione , la ripigliavano di bel nuovo , e vole- 
vano farla rivivere. Veggcndo il Senato, che la 
libertà , di cui aveva cominciato a far ufo , non 
riufciva, vi rinunziò. 


p'acar-% Muoiano volle nondimeno dare qualche appa- 
'senito fde- rente fodisfazione ai Senatori, e rimandò in efiglio 
gnato. due uomini malvagi, eh’ erano fiati da effo con- 

dan- 
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dannati fotto Nerone, e n’ erano ulciti dopo la l'uà £n* di r. 
morte; Ottavio Sagitta, reo dell’ omicidio di una g. c 7». 
Dama, che aveva amata; ed Antifiio Sofiano , au- 
tore di verfi diffamarorj , e poi delatore di Ante- 
jo , e di Ofiorio Scapula . Ma il Senato non fi lafciò 
ingannare. Sofiano e Sagitta erano perfone, di cui 
nelliino fi prendeva la menoma cura , e il loro ri- 
torno a Roma era fiato lenza confeguenza : laddo- 
ve temevafi la potenza, le ricchezze, e il caratte- 
re malvagio degli accufatori , che Mudano pren- 
deva fiotto la lua protezione. 

Vefipafiano più giufto e più mite non giudicò 
in fatti opportuno il punire i delatori , ma inviò * ’ 
qualche tempo dopo da Aleflandria a Roma un e- 
ditto , con cui aboliva l’azione di lefia maefià , 
annullava tutti i procefii fatti fotto Nerone con 
quefio odiofo pretefio , e riftabiliva per confeguen- 
za la memoria di coloro, che erano fiati pofii a mor- 
te, e liberava i vivi da tutte le pene pronunzia- 
te contro di loro . 

Mudano mitigava un poco lo fdegno pubbli - Tac - Hi ! f » 
co, lafciando, che il Senato fi fervifie della fua au- * 
torità per vendicare, fecondo l’antico coftume , 
uno dei fuoi membri , il quale fi lamentava d’ ef- 
fere fiato infultato e oltraggiato dai Senefi . I rei 
furono citati e puniti : e il Senato fece un decreto 
con cui riprefe il popolo di Siena, e lo efortò a 
diportarfi per l’ avvenire con piti modeftia . 

Gli alleati dell’ Impero furono ancor effì con- 
fidati dal giudizio pronunziato contro Antonio 
Fiamma Proconfolo di Creta e di Cirene, il qua- 
le accufato e convinto di concufiioni fu condanna- 
to a riparare i danni , che aveva fatti ai popoli del 
fuo governo, e di più mandato in efiglio a cagio- 
ne della fua crudeltà. Nei 


Digitized by Google 



30 Storia i^egl* Imperat. 

An. d’^R. ^j e l medcfimo tempo, vi fu fra le truppe un, 
g. c. 7*. movimento confiderabile , il quale degenerò quali 
in l'edizione. I Pretoriani fcacciati da Vi telilo , che 
avevano ripigliato le armi per Vefpafiano, chiede- 
vano di rientrare nel loro corpo. Quello onorevo- 
le e vantaggioso Servizio era (lato anche promeffo 
a un gran numero di Legionari. Finalmente i 
Pretoriani di Vitellio pretendevano di confervare 
il lorq flato, e conveniva rifolverfi a Spargere 
molto Sangue, in caSo che fi aveffe voluto pri- 
vameli . La moltitudine tuttavia dei contendenti 
eccedeva il numero preScritto per le Coorti Pre- 
toriane . 

> 

Scd’i'ofo Muoiano determinato a Sare una Scelta , por- 

fra le trup- torti al campo.* e prima Schierò in buon ordine i 
p s * vincitori dirtribuiti per compagnie colle loro armi , 
e colle loro infegne. Indi Surono condotti i Pre- 
toriani di Vitellio quali nudi, gli uni cavati dal- 
le prigioni , in cui erano flati porti , dopo che s’ 
erano arrefi infieme col Sratello di quello Impera- 
tore, gli altri raccolti da varj quartieri della cit- 
tà, e dalle vicine borgate. Ci conviene ricordar- 
ci che Vitellio avendo Scacciato i vecchj Preto- 
riani , troppo affezionati ad Ottone, aveva Sofli- 
tuitQ in loro vece Soldati prefi nelle Legioni , che 
avevano combattuto per la Sua cauSa , vale a dire, 
la maggior parte nelle Legioni Germaniche , alcu- 
ni in quelle della Gran-Brctagna , o in altre ar- 
mate ben affette al partito. Quindi Mudano or- 
dinò che folfero divifi fecondo i varj corpj , da 
xui erano flati cavati . Quert’ ordine eccitò un or- 
ribile tumulto. Erano flati Subito atterriti allora 
quando s’ erano veduti in faccia a truppe brillan- 
ti e bea armate, mentre eglino erano Senz’armi, 
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c in un deplorabile equipaggio, cinti da ogni parte. *"• d i 1 ) . R * 
Ma appena fi cominciò, per efeguire 1* ordine di g. ?a - 
Mudano, 'a fepararli gli uni dagli altri, e a di- 
fin buirii in varie partite, il loro timore s’ ac- 
crebbe , e quelli fpccialmente di Germania cre- 
dettero che fi voleffe desinarli alla morte. Col- * . • - 

piti da quella funetta idea, fi gettavano. al collo 
dei loro compagni , gli tenevano ftrettamente ab- 
b: acciati , chiedevano loro il bacio , come fe gli 
vedelfcro per 1* ultima volta, e gli pregavano a 
non permettere, che quelli che erano nella fletta 
caufa fperimemaflero una forte diverta . Ora fi ri- 
volgevano a Muciano, ora imploravano Tlmpera- 
tore attente: chiamavano il Cielo, e tutti gli Dei 
in loro foccorfo. Muciano intimorito da quelli 
dolenti gemiti, per cui le truppe del partito vin- 
citore cominciavano ad intenerirfi con grida di 
fdegno, fi pofe a raffigurare gli animi turbati, pro- 
iettando loro, che gli riguardava tutti come uni- 
ti dallo fletto giuramento , come foldati del me- 
defimo Imperatore . Così pafsò quella, giornata . 

Pochi giorni dopo Domiziano gli radunò per Modano 
far ad etti delle propofizioni : e allora forfè diftri- ro defid^j* 
bui loro la liberalità , di cui parla Dione, di ven- 1,11 ri P s 11 ’ 

. . , . ‘ri 1 a per afti.iia 

ticmque denari per cialcheduno . Avevano avuto quello eoe 
il tempo di rimetterfi dal loro terrore , e lo af- * c “ 
coltarono con fermezza. Ricufano le terre che ad ni». 
effi offriva , e domandano di continuare a fervi- 
re nelle Guardie Pretoriane. Quelle erano preghie- 
re (t) ma che non potevano rigettarli. Fu perciò 
ad effi accordata la loro domanda. Molti furono 
dopo licenziati * col perfuaderli , che. la loro età 
c il numero dei loro anni di fervizio , efigevano 

ri- 
ti) Prece* erant, fed quibus contradici non pellet . T *c f 
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ripofo. Molti altri furono (cacciati per aver eòa* 
trawenuto alla difciplina. Con quello mezzo il 
governo venne a capo di quello , che s’era propo- 
llo , attaccando (1) per parti una moltitudine la 
cui unione era formidabile. < 

Fu prefa nel Senato la deliberazione , che la 
Repubblica prendelfe ad impreflito feffanta milio- 
ni di feflerzj,* ( fette milioni cinquecento mila li- 
re Francefi ). Quello decreto non ebbe efecuzione, 
fia che il bifosmo non foflfe reale , e folfe llato un 
prefetto per qualche mira politica : fia che li ri- 
tiralfe qualche altro fuffidio. 

Domiziano abolì con una legge portata dinan- 
zi al Popolo, i Confolati dati da Vifellio: ve- 
fligio notabile delle antiche formalità. 

Si refero grandi onori alla memoria di Fla- 
vio Sabino, di cui ho riportatola crudele ed igno- 
miniofa morte, e gli furono celebrati magnifici 
funerali . Singolare efempio della varietà ed inco- 
flanza delle cofe umane . 

Intorno a quello medefimo tempo L. Pifone, 
Proconfolo d’ Affrica, divenne la vittima dei fo- 
fpetti di Mudano. E cofa però difficile l’afficu- 
rare che Pifone foffe affolutamente innocente . Ma 
egli non era di carattere turbolento, e più fven- 
turato che colpevole. L’Affrica, di cui aveva il 
governo, era affai, come ho altrove offervato, 
mal difpòfta verfo Vefpafiano . In oltre al princi- 
pio dell’anno, di cui riferifeo gli avvenimenti, 
i convogli (oliti a venire da quella provincia a 
Roma,' mancarono, a cagione de’ venti contrarj : 
c il popolo , il (a) quale di tutti i pubblici og- 

' ;• v : \ ' • • • get- 

ti) Dimiffi, . . carpt m . ac fingili : quo tilt. turno rem-vdi® com- 
fenfus multitudinis rxtemiatur . Taf. 

\») Cvù «:ia ex R?y>ub!ica armoni cura . 
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getti non è fenfibile ad altro che a quello dei vi- ^ 
veri, cominciava già a mormorare, e credeva , c. c. a*, 
che il Proconfolo riteneffe i Vafcelli, e vierafle 
loro di partire . Quelle voci erano accrefciute dai 
fegreti nemici del governo attuale , e i vincitori 
medefimi dominati da una infaziahile cupidigia , 
abbracciavano con piacere la fperanza di una nuo- 
va guerra , che annunziava loro nuove occafioni di 
arricchirli: in una tale circoflanza alcuni vecchi 
amici di Vitellio, eh’ erano venuti a cercare un 
i alilo in Affrica , fecero un tentativo verfo Pifo- 
{ ne. Gli rapprefeatarono la fedeltà vacillante e dub- 
biofa delle Gallie, la ribellione dichiarata della 
Germania, il fuo proprio pericolo, alla fine che v* 

. era per lui da temere ogni cofa nella pace, c che 
v’ era più fìcurezza nella guerra . Non fi fa fe Pi- 
fone delle orecchio a quelli difeorfi , ma Muda- 
no ftabilì di prevenirlo , e fopra così leggiere pre- 
funzioni fece partire un Centurione con ordine di 
ucciderlo. 

Quell’ ordine non fu- tenuto tanto fegrcto , . 
che un Colonnello di Cavalleria affezionato a Pi- 
fone non ne aveffe qualche notizia . Quello Uffi* 
zialc paffa il mare, arriva prima del Centurione 
ed informa Pifone di tutto. Lo follecita a ribel- 
la r fi , citandogli l’efempio di Calpurnio Gallona- 
no fuo cugino e fuo genero , eh’ era flato poco 
prima fatto morire. „ Voi non avete che una fo- 
1, la flrada per falvarvi , gli difs’ egli , quell’ è in- 
», traprenderc qualunque cofa . Voi dovete folran* 

„ to deliberare fe dovete prendere le armi quivi fui 
„ fatto, o pur fe fia meglio che palliate in Gallia , 

», che andiate ad offerirvi per Capo alle armate 
», che fono fui Reno, e che fono ancora affezio- 
S t. degl'lmp. T, VIU C „ ni- * 
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An. dì r. nafe a Vitellio „ . Pifone non fi lafciò muo- 
G. c. 7 p. vere da quefte propofizioni , c fi determinò d’ at- 
tendere l’avvenimento. 

Frattanto il Centurione inviato da Mudano 
entra nel porto di Cartagine; e appena sbarcato 
inalza la voce, fingendo di arrecare a Pifone la nuo* 
va del fuo inalzamento all’ Impero ; fa voti per la 
fua prolperità , ed invita ad unirfi feco lui tutti co- 
loro che incontra, i quali reftano tutti forprefi da 
una proclamazione sì ftrana, e sì improvifa . La 
plebaglia s’affolla, (1) ed avvezza all’adulazione, 
indifferente pel vero, come pel faifo, corre alla 
piazza, e chiama Pifone con alte grida di una 
tumultuerà allegrezza. Il Proconfolo avvertito 
già anteriormente, e ch’era un uomo che fapeva . 
moderarfi e contenerfi , non ufcì, e non fi Jafciò 
fedurre dal favore d’una imprudente moltitudine: 
ma fece entrare il Centurione , ed avendolo inter- 
rogato, faputo ch’ebbe da lui il vero, lo fece 
giufiiziare pubblicamente , non tanto perchè fpe- 
rafle di falvar la fua vita, quanto per fatollarc 
il fuo giufto fdegno contro un omicida di profcf- 
fione , che aveva già uccifo Clodio Macro in Af- 
frica fotto Galba. Pubblicò dopo una dichiarazio- 
ne, nella quale biafimava feveramente la licenza, 
che s’ erano prefa gli abitanti di Cartagine. Per 
altro fe ne flette rinchiufo nel fuo palagio, fen-t 
za adempiere nemmeno le ordinarie funzioni della 
fua carica , perchè voleva canfare ogni occafionc 
di turbolenza e di ammutinamento fra il popolo. 
Fio in altro luogo offervato, che dopo Ca- 
ligola la Legione mantenuta dai Romani in Africa » 

' - < - non 

' J ' ■ v t ( ' t ■ • , 

(1) Gaudio clamoribufijue cun£U mifcebant , indulgenti» vejr i, 

& adulami! libidine . Tse, 


Digitized by Google 


Vespasiano Lib. XV. 35 
non ubbidiva pili ai Proconfolo, ma ad un Luo- An - d ^. R - 
gotencnte dell’ Imperatore . Quegli, che occupava cVc. 7®. 
allora quello porto , chiamava!! Valerio Fedo, uo- 
mo ambiziofo, e povero, a cagione delle folli 
fpefe, che aveva fatte in tempo della fua gioven- 
tù , e fufcettibile di tumulti nelle circoftanze , in 
cui fi trovavano gli affari, perchè era amico di 
Vitellio. Se per tali motivi avelie egli concepito 
qualche penfiero di ribellarli, e fe Favelle comu- 
nicato a Pilone, o fe alF opporto refìfiefie ai ten- 
tativi ,, che fece appreffo di lui Fifone, quell’ è 
ciò eh’ è incerto : perchè nelfuno fu ammefi'o alle 
loro fegrete conferenze, e perchè dopo la morte 
di Pifone Fefto ebbe tutta la libertà di aggrava- 
re quello , eh’ era flato da lui uccifb . 

Comunque fiafi la cofa, ebbe appena intefo 
la follcvazione del popolo di Cartagine, e il Sup- 
plizio del Centurione , t che inviò alcuni Cavalie- 
ri per uccidere il Proconfolo. Vennero :con ogni 
follecitudine, e di buon mattino prima che folle an- 
cora giorno ben fatto ' entrarono con violenza nel 
palagio di Pifone, colla lpada ignuda in mano. 

La maggior parte non lo conoscevano , eflendo 
flati (celti a bella porta fra i naturali del paefe , 
e i Mauri, perchè Fello fi fidava più per una 
tale elocuzione degli ftranieri , che dei Romani . 

Giunti vicino alla camera, incontrarono uno lchia-- 
vo , a cui intimarono che facefle loro conolcere 
Pifone , e il luogo dov’era. Lo Schiavo ebbe (i)ge- 
nerofirà bartante di dire, ch’egli era > Pifone ,• è 
fu incontanente trucidato. Ma Sacrificando la fui. 
vita r non Salvò quella del fuo padrone. Imperoc- 
ché alla teda degli uccifori v’era un Capo, che 

C % ' " \ non 

(1} Egregio incidaci®. 
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non era poffibile d’ingannare, Bebio Mafia, uno 
degli intendenti dell’ Affrica , che cominciava allo- 
ra a fare l’orribile mefiiere, che efercitò poi cru- 
delmente fotto Domiziano , rendend ofi lo ftromen- 
to della perdita delle perfone più dabbene. 

Quando Fefio, ch’era reftaro ad Adrumeto 
fu informato dell’ elocuzione dei fuoi ordini , cor- 
fe alla Legione, e fece mettere in ferri il Pre- 
fetto del campo Cetronio Pifano, che fu da lui 
acculato d’intelligenza con Pifone, per avere un 
pretefio di fodisfare contro di lui il l’uo odio 
ptivato. Diftribuì in oltre a molti Centurioni e 
foldati caftighi e r compenfe, fenza aver riguardo 
al merito, ma affine di far del rumore, e per 
dar motivo di credere che aveffe cftinto colla fua 
vigilanza una guerra nafcente. 

Sedò anche molte difcordie inforte fra quel- 
li di Oca :(*). e di Lepti , ed io cui i più debo- 
li, vale a dire quelli di Oea, avevano intereffa- 
to i Varamanti . Un diftaccamento di truppe re- 
golate fcacciò immantinente quefti barbari , che al- 
tro non fapevano che rubare, e riftabili la pace' 
fra i fudditi dell’ Impero . 

Mentre accadevano tai cofe in Affrica e a 
Roma, Vefpafiano era ad' Aleffandria , dove era 
fiato condotto, come ho già detto dal difegno di- 
affamare l’ Italia , che traeva tutto il fuo mante-’ 
nimento dalle biade recatevi da paefi ftranieri. 
Non ebbe bifogno di ricorrere a quello mezzo , 
che aveva in fe qualche cofa di odiofo. Arrivato 
in Egitto, intcfe la vittoria riportata da Antonio 

PlT- 

(*) Le tre citth Ot a < Ltpti , e Sabrata eoi lira territerj 
tawtfanevana il ficcai » faefe chiamata Tr'polis, vale a dire, il 
paefe delle tre cittì. cirri di Trifali ha tratta il fua trama 
da ejfa . > 
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Primo, e poco tempo dopo ricevette da molti «K *. 
luoghi la nuova della morte di Vitellio . Imper- g.'c.^o. 
ciocché , quantunque forte in tempo d’ inverno , 
partirono nondimeno da Roma non folo molti cor- 
rieri , ma un gran numero anche di perfone di 
ogni ordine e d’ogni grado, che fi eipofero ad 
una jaericolofa navigazione per acquirtarfi il meri- 
to d’eflcre i primi ad annunziare al nuovo Prin- 
cipe, che non aveva piìi rivale, e che la Capi- 
tale dell’ Impero riconofceva le fue Leggi . La fu* 
prima attenzione fu di mandar viveri a Roma 
lòttomefla al fuo potere. Furono torto melTi per 
fuo comando in mare i migliori Vafeelli , che 
vi foffero nel porto di Alertandria , carichi di 
frumento. Il foceorfo giunfe opportuno. Roma 
non aveva più viveri , che per dieci giorni , allo- 
ra quando arrivarono le provifioni inviate da Ve- 
fpafiano . 

. Quefto Principe ricevette parimenti in Alef- 
fandria alcuni Ambafciatori di Vologefo, che ve- 
nivano ad offerirgli quaranta mila uomini di ca^ 
valleria per parte del Re dei Parti . Ella era una 
bella e gloriola fituazione il vederfi prevenuto 
con offerte tanto magnifiche, e non averne biso- 
gno. Vefpafiano fignificò a Vologefo la fua gra- 
titudine, gli diede notizia della pace rirtabilita 
nell’ Imptio Romano , e lo efortò ad inviare un* 
Ambafciata al Senato . 

In mezzo a tante profperità , la condotta di 
fuo figlio gli dava afflizione. Domiziano fi abufa- cagiona la 
va della fua fortuna con un’audacia, che predice- 
va quello che doveva avvenire nel progreflò . Si Svtt. Se- 
dava in preda alla più ecceffiva diffolutezza : gli "jJ: '• 
adulterj nulla gh amavano* e rapi ad Elio La- 

C 3 mia 
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mia Tua moglie, figlia di Corbulone, che tenne 
prima appretto di le come l'uà innamorata, ed in- 
di (posò. Ambiziolò quanto era fregolato nella 
fua condotta , fi avrebbe ufurpato tutta l’au- 
torità , fe non vi fi averte porto rimedio. Diftri- 
buì in un folo giorno più di venti cariche della 
città, e dell# Provincie* per modo che Vefpafia- 
no gli fcritte „ Io vi ringrazio di non avermi 
„ ancora inviato fucceffore, e della bontà che> 
„ avete di lafciarmi goder dell’ Impero. 

Tito diede a divedere in tal propofito un 
eccellente naturale . Aveva accompagnato Vefpa- 
fiano ad AldTandria , e prendendo da lui congedo 
per andare , giufta i Tuoi ordini , a terminare la 
guerra contro i Giudei , lo pregò a non predare 
un’ intera credenza alle relazioni , con cui vole- 
yafi inafprirlo contro fuo figlio, e a riferbare un 
orecchio per un accufato sì caro . Gli rapprefen- 
tò „ che (1) nè le armate, nè le flotte erano 
„ appoggi sì fermi per i Principi , quanto il nu- 
„ mero de’loro figliuoli: che gli amici cambia- 
„ vanii fovenre fecondo i tempi , e le circoftanze 
„ che la paflione , o le prevenzioni gli rendeva- 
„ no tiepidi , e gli facevano pattare nel contrario 
„ partito. Laddove il fangue formava unioni in- 
„ dittolubili, fpecialmente fra i Principi , le cui 
„ profperità fi comunicavano anche alle perfonc 
„ flraniere, ma le cui difgrazie erano particolare 
„ mente divife , fra quelli , che avevano più rtretta 

» re- 
ti) Non leg'ones , non chdl’S , perinde firma impirii muni- 
jnenta , quam num:rum liberorum . Nam amico* tempore , fortu- 
na , cupidinibuS aliquando aut erroribus , imminui , transfetri » 
dofinere . Sttum cuique fangitinera irjd.flretum , fed maxime Prin- 
cipibas ; quorum profperis & aiii fruant'xr , ad veri a ad junftifC- 
mos pert.n-ant. Ne fratribu* quidem manfuram concwdiam , ni 
pater «tempium prjebuiffer. Tac. 
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„ relazione con loro . Aggiunfe, ch’era difficile, 
„ che i fratelli veniffero tra di loro in buona in* 
M telligenza, fe il loro padre non ne dava ad ef- 
„ fi 1’ efempio „ . Vefpafiano forprefo del buon 
cuore di Tito, non fapendo come doveflq conte- 
nerfi con Domiziano , fi contentò di rifpondere a 
fuo figlio primogenito, che lo efortava a conti- 
nuare a ben diportarfi, e a foftenere la gloria 
delle armate Romane: che quanto a fe avrebbe 
la cura di mantenere la pace nello Stato , e nella 
fua famiglia < 

Vefpafiano fi trattenne per alcuni meli in 
Aleffandria , afpettando i venti regolari, che fpi- 
fano al principio della primavera. Aveva urtai* 
tro motivo di non affrettare la. fua partenza. 
Credeva che l’ affedio di Gerufalemme nort dovef- 
fe trattener lungo tempo Tito fuo figlio; e il 
fuo difegno era dopo la prefa di quella città di 
condurlo a Roma feco lui. In tempo di quella 
fua dimora, non fi fece molto amare dagli Alef- 
fandrini . Stimavano la magnificenza, e Vefpafia- 
iio aveva un gullo dichiarato per la femplicità. 
SÌ erano Infingati dì ricevere da lui qUalchè grati- 
ficazione, perchè erano fiati i primi a riconolcer- 
lo Imperatore ; ed all’ oppofio , ficcome amava il 
denaro, gli moleftava con impofizioni o nuove , 
ò levate con un nuovo rigore. Gli Aleffandrini 
fe ne vendicarono, e progirarono di offenderlo 
con dei motteggi, ma il Cielo, fe crediamo agli 
Scrittori Pagani , lo refe illuftre con miracoli . 

Due uomini plebei, uno quafì cieco, l’altro 
indebolito in una mano, di cui non poteva fer- 
virfi , s’ indrizzarono a lui , come avvertiti dal 
Dio Serapi , il quale fra gli altri attributi , di 
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8* Di *’ cu * ven * va onorato dalla fuperftizione Egizia , paf- 
G. c. 7 *. fava pel Dio della Medicina , che l’ Imperatore 
gli guarirebbe, l’uno applicando la fua faliva (opra 
i fuoi occhi, l’altro premendoli la mano col fuo 
piede. Vefpafiano , lontaniflìmo dal fatto, e dalla 
furfanteria , fi beffò fui principio di etti , e rigettò 
affatto una tale propofizione . Motto alla fine dalle 
loro inftanze, animato dall’adulazione gli fece vi fi- 
tare dai Medici . La relazione dai Medici gli diede 
qualche fpcranza. Dittero, che in quello, che fi la- 
gnava di non vedere, gli organi della vitta non erano 
dittrutti : e che la mano dell’ altro aveva fofferto 
una fpecie di luflazione, che poteva eflere corretta 
da una forte preflione . A quette oflervazioni fom- 
miniftrate ad etti dalla loro arte aggiunfcro il lin- 
guaggio della corte, cioè 1’ adulazione : „ Tal’ è 
forfè , dittero eglino , la volontà degli Dei , che 
„ il Principe fia manifeftamente riconofciuto pel 
„ Minittro delle loro beneficenze verfo gli uomi- 
„ ni. In fomma, fe la guarigione non’riefce, 1* 

„ ignominia farà di quetti infelici, e fe farà efe- 
„ guira la gloria farà dell’ Imperatore „ . Vefpa- * 
fiano fi lafciò fedurre da quetti difcorfi , e creden- 
do che nulla fotte imponìbile alla fua fortuna , 
ordinò con un aria di fiducia, che gli foffero con- 
dotti dinanzi gli ammalati in prefenza di una gran 
moltitudine di popolo dubbiofo ed incerto per 1* 
afpertazione di quello .avvenimento . Fece le ope- 
razioni che gli erano prefcritte , e l’ efito corri- 
fpofe. Il cieco ricuperò fui fatto la vitta, e lo 
florpiato l’ufo della mano. Tacito, per conferma- 
re la verità del fuo racconto*, aggiunfe, che al 
tempo in cui Icriveva, vale a dire lotto Trama- 
no , quelli , eh’ erano flati teftimonj del fatto per- 
fide- 
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fifleva no nell’ attellarlo , e che non potevano elfe- * D - <J '. R * 

... . . . n_. *11. Di 

re indotti a mentire da alcun interefle. G. c. 70. 

Egli è forfè difficile il non arrenderli a que- 
lla teftimonianza , avvalorata da quella di Sveto- 
nio , e di Dione . Ma conviene oflervare attenta- 
mente, che i mali guariti da Vefpafiano non era- 
no di loro natura incurabili , e che per confeguen- 
za è permeflò il credere, che la loro guarigione 
non ecccdelfe la potenza del Demonio . Non fi 
può dubitare, che lo ftabilimento del Criftianefi- 
mo , che diftruggeva il fuo Impero , non recalfe 
un fommo timore e rammarico a quello Principe 
delle Tenebre. Procurava perciò di ofcurare con 
fatti , che aveflfero qualche cofa di forprendente , 
lo fplcndore dei veri miracoli operati da Gesù 
Crillo, dagli Apolidi, e dai loro Difcepoli . L’ 
affettazione d’ impiegare la faliva è vifibilmente 
Copiata dalla miracolofa guarigione del cieco nato. 

Le due maraviglie eh’ ho raccontate non fo- 
no le fole, che abbiano illuflrato il foggiorno di 
Vefpafiano in AlelTandria . Vi fe n’aggiunge una 
terza , ma non è di uguale importanza , nè ugual- 
mente autorizzata. Si dice, che mentre Vefpafia- 
no era nel Tempio di Serapi , per confultare 1 * 

Oracolo del Dio, ritornando dal Tempio vide 
uno dei principali Signori dell’Egitto, detto Ba- 
filide, ch’era attualmente trattenuto da una ma- 
lattia più di venticinque leghe lungi da Aleflan- 
dria . Siccome il nome di Bafilide viene dal ter- 
mine Greco, che lignifica Re , cosi fu giudicato, 
che il Dio delle con quella miracolofa apparizio- 
ne la fua rifpolla, e afficurafife l’Impero a Vef* 
palìano . Si feorge facilmente quanto tutto quello 
Ha frivolo. Io non ritrovo in quello racconto che 

ur.a 
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una maraviglia adùrda e fenza prova , notì meno 
che fenza utilità « 

Da Alelfandria Vefpafiano mandò- i fuoi or- 
dini a Roma per il riftabilimento del Campido- 
glio, e córrtmile l’intendenza di quell’ opera a. L» 
Veliino, femplice Cavaliere Romano, ma di una 
confiderazione , che lo rendeva uguale ai più illu- 
ftri Senatori. Veliino radunò prima gli Arulpici, 
ì quali dopo aver coniultato le vifcere delle vit- 
time, dichiararono, che bitògnava gettare nelle pa- 
ludi i rimafugli dell’antico Tempio, e riedificare 
il nuovo Tulio ftedb terreno , eonfervando gli ftefil 
livellamenti , la fielfa dillribuzione lo deflo ordi- 
ne, perchè gli Dei non volevano in eflb alcun 
cambiamento. Tacito racconta minutamente le ce- 
rimonie, che furono odervate, quando fu pollala 
prima pietra , e i Lettori vaghi e curiofi delle 
cofe antiche non avranno difpiacere di ritrovar 
quivi quella defcrizione . 

I ventuno di Giugno, eflendo il giorno chia- 
ro e fereno, fi attorniò' con naftri e con corone - 
tutto lo fpazio dellinato alla fabbrica del Tem- 
pio . La marcia cominciò da una truppa di fol- 
dati , fcelti colla fuperfliziofa attenzione di non 
ammettere fe non fe quelli , i nomi de’ quali avef- 
fero un felice fignificato : portavano in mano ra- 
mi d’albori creduti felici. Venivano dòpo le Ve- 
dali accompagnate da due cori di giovani dell* 
uno e dell’altro fedo, che avevano tutti padre e 
madre ancora in vita. Allagarono il terreno con 
afperfione di acqua pura , prefa da rufcelli , da 
Tergenti , e da* fiumi. Siccome Vefpafiano, e Ti- 
to , allora Confoli, erano adenti, come pure Do- 
miziano Pretore della città, che, come direm* 

fra 
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fra poco , era partito con Mudano per la guerra d ^. R * 
di Civile, Elvidio Prifco trovandoli alla telfa dei q. c. 7». 
Pretori , prefiedette in quella qualità alla cerimo# 
nia . Affittito dal Pontefice Plauto Eliano offerì 
un folenne facrificio , e fparfe fopra le zolle le 
vifcere delle vittime indirizzando una preghiera a 
Giunone , a Minerva , e a tutti gli Dei protet- 
tori dell’ Impero , chiedendo loro , che accordarte- 
lo un felice fucceffo all’ imprefa cominciata , e che 
colla loro divina portanza erigeffero , e faceffero 
giungere alla fua giuda altezza 1’ edificio, di cui 
la pietà degli uomini gettava le Fondamenta. Do- 
po aver pronunziato quella preghiera, toccò colla 
mano i naftri attaccati all’eftremità delle corde a 
cui lì aveva legato una grólla pietra . Allora gli 
altri Magirtrati , i . Sacerdoti , e un gran numero 
di Senatori , di Cavalieri , e di perfone plebee pre- 
fero le corde, e pieni di gioja , e di ardore, sfor- 
zandoli a gara , tirarono la pietra fino al luogo, 
in cui gli operaj dovevano prenderla per collocar- 
la . Cialcheduno fece a gara di gettare nelle fon- 
damenta monete d’oro, c d’argento, e miftura di 
varj metalli tale qual fi cava dalla terra, prima 
che fia purgata dall’ azione del fuoco. Gli Aru- 
fpici raccomandarono di non profanare 1’ edificio 
impiegando in effo materiali, i quali folfero ftati 
per lo innanzi dertinati ad altro ufo . Si diede 
maggior altezza di prima all’ edificio . Quello è il 
folo cangiamento, che fi credè che non forte vie- 
tato dalla Religione, e il folo merito, che averte 
mancato alla magnificenza dell’ antico Tempio . 

Ciò, che noi abbiamo di Tacito, non ci 
porge altri avvenimenti intorno al regno di Ve- 
fpafiano , fe non la fine della guerra di Civile , 

e il 
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e il principio di quella dei Giudei. Io mi accin* 
go a ripigliare il primo di quelli due gran fatti 
al luogo, dove 1’ ho lafciato. 

II. 

J Calli fi apparecchiano alla ribellione , e ad unirfi 
a Civile . Configli o tenuto a Colonia fra i capi dei 
ribelli . Procurano d' ingannare , e di forprendere 
Vologefo. Corrompono la fedita delle Legioni, Di - 
fcorfo di Vocula ai {noi faldati infedeli. ClaJJico t 
capo dei Galli ribelli , fa uccidere Vocula. Le Le- 
gioni , eh' erano comandate da Vocula danno giu • 
ramento ai Galli . Colonia e le truppe Romane full * 
alto Reno fanno lo fiejfo • Le Legioni ajfediate in 
Vetera fi arrendono , e danno lo fiejfo g ur amento . 
Sono difirutte . Nè Civile , nè alcun Batavo fi ob- 
bliga con quefio giuramento . Diede l' onore della 
fua vittoria a Velleda prete fa Profeteffa. Le Le- 
gioni cattive fi portano a Treveri per ordine dei 
loro vincitori. Gli abitanti di Colonia fi liberano 
da un gran pericolo con un faggio temperamento. 
Civile acqui fi a nuove forge , e nuovi alleati . Scon- 
fitta di Sabino fatta dai Sequani . Mudano, penfa 
di abbandonar Roma , e leva ad Arrio Varo la 
carica di Prefetto del Pretorio . Varj dìfpiaceri ad 
.Antonio Primo , il quale va a ritrovar Vcfpafia - 
no , e re/la appreffo di lui fenga credito . -Ardore 
di Domigiano per la partenga : lentegga di Mu- 
dano . Sette Legioni inviate fui Reno . I popoli 
della Gallia radunati a Re'ms fi appigliano al „ 
partito di fottometterfi . Quelli di Treveri perfifio- 
no nella ribellione . Cenale viene a prendere il co- 
mando delle truppe Romane .* fuo carattere . Vitto- 
ria da lui riportata fopra quelli di Treveri . Si fot - 
tornei tono . Cenale preferva la loro città dal fas- 

ebeg- 
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t foggio . Le Legioni , che avevano dato giuramen- 
to ai Galli , tornano ad unir fi all’ armata di Ce- 
nale. Sommijjione di quelli di Langres . Difcorf* 
di Cenale a quelli di Treveri per affidarli nelle 
loro buone difpo./ì^ioni . Civile viene ad attaccare 
i Romani * e forprendere il loro campo . Cenale 
. ripiglia il fuo campo , e riporta la vittoria . Co- 
lonia ritorna all’ alleanza dei Romani . .Alcuni fuc- 
czlft fanno rivivere le fperange di Civile. Muda- < 

. no intefa la nuova dei vantaggi riportati da Ce- 
riate obbliga Domigiano a non oltre paffir L<o - 
ne . Sua finta modefiia . Gran vittoria ripor- 
tata da Cedale (opra i B atavi vicino a V etera. 

Civile rovina l’ argine eretto da Drufo . Imprefa 
ardita , ma inutile di Civile i Negligenza di Ce- 
dale. Poco manca che non fia prefi dagl’ inimici . 

Ultimo tentativo di Civile . Pericolo che corrono i 
Romani nell’ IJola dei Baiavi . Sommifiìoni di Ci- 
vile , e fine della guerra . Data della prefa di 
Gerufalemme . 

L A nuova della morte di Vitellio recata in Ger- 

mania, vi accrebbe il furore della guerra, e o. c. 7». 
le forze dei ribelli. Civile rinunziando alla 
mutazione, che aveva fin allora ufata , fi dichiarò 
apertamente nemico del nome Romano. Le Le- 
gioni affezionate alla memoria di Vitellio erano i<s*uì fi 
difpofte a foflfrire piuttofto una ftraniera fervitù “^fanoVi- 
che ad ubbidire a Vefpafiano. I Galli, feoffi . da (a rifeeinc- 
lungo tempo mediante i maneggi di Civile, fi di-“* i ’g* d 
chiararono alla fine, allora quando alcune frivole Civile, 
fperanze vennero ad avvalorare la loro inclinazio- 
ne alla rivolra . 

Erafi divulgata in Gallia la voce, che i Sar- 
mati , e i Daci facevano delle feorrerie in Panno» 

- . nia, 
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An. di r. n ; aj e ia Mefia, e che attediavano in quelle due 
c.'c. 7». Provincie i quartieri d’ inverno delle Legioni . La 
voce non era lenza fondamento* ed anzi Fontejo 
Agrippa, lafeiato da Muoiano per comandare nella 
Mefia, perì in un combattimento contro i Barbari. 
Ma quello non fu per etti che un patteggierò van- 
taggio. I Romani rendendoli fubito fuperiori, gli 
Scacciarono di bel nuovo di là dal Danubio . Nul- 
ladimeno i primi fucceflì di quelle nazioni nemi- 
che dei Romani , avevano fatto la loro impreso- 
ne fopra lo Spirito dei Galli, appretto cui pubbli- 
eavanfi nello fletto tempo Somiglianti novelle in- 
torno la Gran Bretagna ‘ c conchiudevano da que- 
fto, che i Romani erano da pertutto così maltrat- 
tati ed avviliti, come in Germania. Ma nulla in- 
gerì in etti una sì forte perfuafione della proffima 
fovina dell’ Impero Romano quanto l’ incendio del 
Campidoglio . Si formavano delle lufinghevoli chi- 
mere intorno quello avvenimento : dicevano , che 
i loro antenati avevano prefo la città di Roma * 
ma che effendofi l’ abitazione del gran Giove man- 
tenuta illefa ed- intera, s’ era mantenuto anche 
T Impero: laddove ora 'Io Sdegno degli Dei s’era 
manifellato dando in preda alle fiamme il depofito 
e il pegno dei deftini dell’ Impero. I loro Druidi 
v nodrivano in etti quelle folli vifioni, promettendo 
loro la conquifla dell’ Univerfo . Finalmente i Gal- 
li fi autorizzavano col pretefo confenfo di Otto- 
ne , il quale non aveva, dicevan’ eglino, ottenuto 
l’attiflenza e l’appoggio dei principali della Gallia ' 
contro Vifdlio, che l’otto refpreflà condizione che 
farebbe loro permetto di non fratturare l’occafione * 
di rimetterli in libertà, fe i mali delle guerre ci- 
vili continuando, abbattettero le forze dell’Impero 
Romano. . Ani- 
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* : - , Animati da motivi sì lodi, i Galli prefero le An. di *, 
loro ultime mifure per ribellarli fubito dopo la G . c. ' 7%m 
morte di Ordeonio Fiacco,' Allora i maneggi co- 
minciarono a vivamente inoltrarli fra Civile , e 
Giunio Claffico nativo del paefe di Treveri, e Co- 
lonnello di un reggimento di cavalleria della fua. 
nazione al fervizjo dei Romani . Claffico fi diftin- 
gueva fra tutti i fuoi com patriot ti pel fuo credi- 
to , e per la fua nafcita , che traeva dagli antichi 
Re del paefe . Annoverava una lunga ferie di an- 
tenati , ches’erano refi illuftri e in pace, e in guer- 
ra • ma vantavafi fpecialmente d’ elfere per nalci- 
ta piuttofto nemico che alleato dei Romani . A 
Claffico fi unirono Giulio Tutore, e Giulio Sabi- 
no, il primo di Treveri, e l’altro Langrefe . Tu-, 
tore era fiato incaricato da Vitellio di guardare la 
riva del Reno, Sabino, uomo d’uno fpirito vano, 
e leggiero, diceva d’aifcire dal fangue di Giulio 
Cefare, da cui pretendeva che fofle fiata amata fua 
bifavola , nel tempo , che quello Conquiflatore fa- 
ceva la guerra nelle Gallie • e vantavafi grandemen- 
te d’effe re di (cefo mediante un adulterio da quello, 
che aveva foggiogato la fua patria , 

Quelli tre Capi fi mifero ciafcheduno dal loro 
canto a tentare con fegreti colloquj tutti coloro , 
che pur erano da effi creduti capaci di entrare nel- 
le loro mire, e di effer loro utili per l’efecuzio- 
ne. Quando videro di avere un numero confiderà- 
bile di partigiani, sii radunarono a Colonia, e ten* Confi * 1 '» 

1 r y V . 0 r . . . - tenuto a 

nero configlio in una cala particolare; impercioc- colonia 
chè i Magtftrati c la maggior parte degli abitanti 
di quella città erano affezionali ai Romani. Vi fu- ‘ 1 

rono però alcuni Ubj, e alcuni Tongrj, i quali 
entrarono nella congiura, ma quelli di Treveri , e 

di 
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An. di r. di Langres ne formavano il nerbo e la forza pria* 
*«. Di . , ° r 

c. c. 70. cipale . 

La deliberazione non fu lunga. Tutti quelli, 
che componevano l’aflemblea pieni di fuoco, e di 
ardore , gridarono a gara : „ Che non vi fu mai «1 
„ bella occalione di liberare la Gallia dal giogo di 
„ un dominio ftraniero: che il popolo Romano era 
„ dominato dalla rabbia, e dalla difcordia : che ve» 
„ devano le Legioni diftruggerfi fcambievolmente,T 
,j l’Italia defolata, la città di Roma prefa di fre- 
„ fco da’ Tuoi proprj cittadini : che tutte le arma- 
„ te avevano da foftenere una guerra , che le tene» 
„ va occupate: che conveniva cominciare dal chiu- 
dere i paflaggj delle Alpi , e che quando i Galli 
avellerò bene riabilito c aflicurato la loro liher- 
„ tà, penferebbero, dentro quali limiti dovettero 
„ contenere la loro nobile audacia . „ Quindi non 
fu nè difficoltà, nè diverfità di pareri intorno la 
rifoluzione di ribellarli. 

"Non fi determinarono così facilmente fopra il 
partito che' doveva prenderli rifpetto agli avanzi 
delle Legioni Romane fui Reno . Molti volevano , 
che fi facefle man batta fopra truppe fediziolè, in- 
fedeli , e macchiate del fangue dei loro capi . Quel- 
li , che avevano più circofpezione , rapprefentaro- > 
no , eh’ era da temerli , che non fi accreiceffe il lo- 
ro coraggio, riducendole alla difperazione . Quello 
motivo prevalfe : fu ttabilito di uccidere foltanto 
i comandanti , e rifpetto ai foldati , di procurare 
di guadagnarli : che la rimembranza dei loro de- 
litti , e la fperanza dell’ impunità gli renderebbe* 
trattabili , e che farebbe facile il farfeli alleati . 
procurali 0 Quello fu il rifultato del primo configlio te* 
nar”**" di nuto dai Capi dei ribelli . Inviarono perfone ficu- • 

re 
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♦e nelle varie provincie delle Gallie per follevare dl . R 

. .. r • r 1 1 1 8*1. Di 

1 popoli, mentre eglino intanto continuarebbero ad g. c. ; o. 

offervare le apparenze di ubbidienza, affine di me- £ ( r P r J r ““ ij 

glio ingannar Vocula , e di fcegliere il momento u . 

opportuno per forprenderlo . 

Quello Comandante fu tuttavia avvertito del- 
la congiura. Ma non era in iftato di farfi temere, 
perchè non aveva che Legioni ridotte ad un picco- 
lo numero di combattenti, e della cui fedeltà non 
poteva prometterli . Trovaadofi quindi fra foldati , 
di cui non fi fidava, e fra nemici occulti, credet- 
te di dover diffimulare, e difenderfi con quegli 
fletti mezzi, che ponevanfi in opera per attaccarlo. 

Effendpfi portato a Colonia , vidde arrivare 
colà poco dopo di lui Claudio Labeone, il quale 
rilegato , come ho già detto , fin dal principio del- 
le turbulenze, nel paefe dei Frifoni da Civile, ave- 
va corrotto le fue guardie, e pieno di rifentimento 
f» prometteva , quando fe gli dette un piccolo cor- 
po di truppe , di ricondurre all’ alleanza dei Roma- 
ni la maggior parte della Nazione dei Batavi . 
Prometteva pii* di quello , che potette attendere . 
Quantunque Vocula gli avette accordato il diftacca- 
mento, che chiedeva, non potè tuttavia farfi fe- 
guire che da un piccolo numero di Nervj e di (*) 

.Betasj ; e le fue imprefe fi riduttero a delle feorre- 
rie furtive fopra i Caninefati . 

Vocula non tardò a fperimentare i trilli effet- 
ti del tradimento , che meditavanfi da si lungo tem- 
po . Si lafciò perfuadere dai Capi dei Galli a mar- 
ciare contro Civile , che attediava fempre Vctera . 

Quando fu di là poco lontano, Claffico, e Tutore 
St. degl'Imp. T.VII. D • fi di- 

(*) I Betasj abitavano una parte de! paefe , chiamato il fior- 
ii* di' ergi il Brabante . H villaggio di Beets, non lungi da Alla 
iti Brabante , ftmbra ritenere un vej ligio di nenie di qttejli popoli . 
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fi diftaccarono fotto prefetto di andare a riconofce- 
re 1’ inimico, e conchiut'ero il loro trattato coi 
Germani . Quindi fi fepararon® dalle Legioni , e fi 
fecero un campo a parte . 

Vocula gli riprefe vivamente della loro perfi- 
dia, c prendendo il tuono d’ alterigia , gli avverti- 
va a non credere , che la Romana potenza , malgra- 
do le divifioni delle guerre civili , potette effere 
impunemente vilipefa dai popoli di Treveri e di 
Langres.,, Le reftano, diceva egli, delle provin- 
„ eie fedeli , delle armate vittoriol'e , la fortuna 
„ dell’ Impero, e la protezione degli Dei vendi- 
„ catori dei trattati violati . La noftra indulgen- 
„ za v’ha gualcati. Giulio ( 1 ) Cefare, ed Augu- 
„ fio conolcevano meglio i Galli . La mollezza 
„ di Galba, e la diminuzione dei tributi vi han- 
„ no ifpirato 1’ arditezza di ribellarvi . Quando 
„ farete battuti e fpogliati ritornerete noftri ami- 
„ ci „ . I ribelli avevano prefo il loro partito * 
e Vocula veggendo, che le fue doglianze,- e le fue 
minaccic erano difpregiate , tornò indietro , e fi 
ritirò a Nuys. I Galli vennero ad accamparfi in 
una pianura due miglia dittante dai Romani . 

Ivi tramofli un inaudito ed infame maneg- 
gio: e con promette, e con denaro diftribuito fra, 
i Centurioni e i foldati , un’ armata Romana fi 
Jafciò perfuadere a dar giuramento a una Uranio- 
ra potenza, c a figillare un impegno sì ignomi- 
niofo colla morte, o colla cattività dei fuoi co- 
mandanti . In una circottanza tanto pcricolofa 
molti configliavano Vocula a falvarfi colla fuga . 

Ma 

(I) Meliiis divo Julio, diveque A»>gufto noto» forum tnimos» 
Galbam , & infraUa tributa, hoftiles fpiritu* induiffe . Nunc ho- 
fles , quia molle fervitium quum fpoliati cxutique fuerint , btb:- 
ccs fore . Tat. 
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Ma era d’ una intrepidezza incredibile, come ho 
oflervato, e preferendo il partito piu ardito, ra- 
dunò i Tuoi foldati , e parlò loro in quelli termini . 

,, Di tutte le volte, che v’ho parlato, non 
„ fono mai Rato nè piu inquieto, per quello che 
„ concerne voi, nè più tranquillo intorno al mio 
„ proprio dettino. Imperocché la congiura contro 
,, la mia vita è una novella, che Cento con pia- 
„ cere. In mezzo a tanti mali, la morte non 
„ ha nulla per me che mi fpaventi . All’ oppo- 
„ fto la vottra Umazione mi riempie di compaf- 
„ fione e di vergogna ; quando veggio , che i no- 
„ ftri nemici non fi apparecchi-ano ad impiegare 
„ contro di voi la forza e le armi (eflendo que- 
„ fto il diritto della guerra) ma che Claflico lì 
„ lufinga di attaccare colle voftre braccia il po- 
,, polo Romano, e che vi arruola pi férvizio dei 
„ Galli. • 

„ Se la fortuna, e il coraggio ci abbando- 
,, nano adetto," abbiamo noi perduto anche la me- 
„ moria di tanti efempj di virtù , che ci fommi- 
„ niftra la Storia . Ci fiamo noi fcordati quante 
„ fiate le Legioni Romane hanno voluto piutto- 
„ fto perire, che cedere in faccia all’ inimico. 
„ Spellò anche i noftri alleati hanno fofferto la 
„ rovina delle loro città , e fi fono precipitati 
„ nelle fiamme colle loro mogli, e coi loro fi- 
„ gliuoli , fenz’ altra ricompenfa , che la gloria 
„ della fedeltà. Le Legioni rinchiufe in Vetera 
„ fopportano attualmente la fame, e tutte le mi- 
„ ferie di un a(Tedio , e non fi lafciano fmuovere 
„ nè da promette, nè da minaccie. E a noi, 
„ nulla manca : uomini , armi , buone trincee , 
„ munizioni da guerra , e da bocca , abbiamo di tut* 

Da „ to 


An. di !.. 
811. Di 
0. C. 7 Si 

Difc^rf • di 
Vocili;) ai 
f'ioi faldati 
Iuledcli . 
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to in abbondanza . Noi abbiamo anche avute 
foldo baftanre per farvi, non ha molto tempo, 
una liberalità, la quale, fia che vi crediate di 
effa debitori a Vefpafiano o a Vitellio, vi vie- 
ne certo da un Imperatore Romano. Vincitori 
in tante guerre , fe temete di combattere ia 
battaglia ordinata contro un nemico, che avete 
pollo in fuga a Gelduba , e a Vetera , ella è 
una viltà . Ma anche in tal cafo , voi avete 
delle mura , dei terrapieni , dietro i quali po- 
tete tirar in lungo gli affari, fino a tanto che 
riceviate foccorfo dalle vicine provincie. 

„ Io voglio accordarvi di avervi dato moti- 
vo d’ effere poco contenti di me , e di ricufar- 
mi per capo. Ma non avete voi dei Luogote- 
nenti Generali, dei Tribuni, in una parola, un 
Centurione, un foldato, a cui potete conferire 
il comando^ in vece di volere, che con eter- 
na ignominia del nome che portate, fia pub- 
blicato in tutto l’Univerfo, che avete venduta 
le voflre forze a Civile e a Claffico per far la 
guerra all’ Italia ? Come ? fe i Germani , e i 
Galli , vi conducono a’ piedi delle mura di Ro- 
ma, darete voi l’affalto alla Voftra patria? La 
fola idea di un tal misfatto mi riempie di or- 
rore . Voi monterete dunque la guardia davan- 
ti la tenda di Tutore ! Un Batavo darà il fe- 
gno del combattimento! Voi farete impiegati 
come reclute a compiere corpi di truppe di 
Germani! Dove (1) andranno finalmente a fi- 
nire tante viltà mille a tanti delitti ? Allorché 
faranno fchieratc contro di voi in battaglia le 


» 


Le- 


ti) Quis deinde leeleris exitus ? Qittim Roman* legiones lon- 
tra direxerint, transfeg* e transfugis , & proditores e proditOri- 
bu* , inter recens & vetas fucramentui» invilì dcis erratiti* ? 
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j, Legioni Romane, qual farà il partito, che pren- 
•„ derete? Allora aggiungendo tradimento a tradi* 
,, mento, e difertori de voftri nuovi amici, op» 
„ pure dubbiofi ed incerti fra i due contrarj giu- 
,, ra menti , con cui vi troverete legati , diverrete 
„ deteflabili tanto appreffo gli Dei , quanto ap- 
,, preffo gli uomini . 

„ Gran Giove (1), in di cui onore, pel corfo 
„ di più di orto fecoli abbiamo folennizzato tan- 
,, ti trionfi; Quirino, padre, e fondatore della 
,, città di Roma , io v’invoco in quello momen- 
,, to . Se non vi fu cola grata eh’ io conferva!!! 
„ quello campo efente da macchia e da obbrobrio, 
„ non comportate almeno che fia macchiato e vili- 
„ pefo da un Tutore, e da un Clafiìco. Prefcrva- 
„ te i foldati Romani dal delitto, o lenza farne 
„ loro portar la pena, ilpirate ad efli un pronto 
,, pentimento. 

Un difeorfo tanto veemente , fece poco effet- 
to. Alcuni movimenti paffaggieri di timore, e di 
vergogna furono l’unico frutto; e Vocula, aven- 
do perduro ogni fperanza , volle darli la morte . 
Fu trattenuto da’ Puoi liberti e da’ fuoi fchiavi : 
nel che non gli refero altro fervigio, che rifer- 
barlo alla vendetta di Clafiìco, che lo fece truci» 
dare da un difertore Romano detto Emilio Longi- 
no . Quanto ai due altri Luogotenenti Generali , 
Erennio , e Numifio , furono foltanto polli in ca- 
tena. 

Dopo quelli preliminari , Clafiìco preceduto 

C 3 dai 

(1) Te Jupitsr O. M. quem , per oUingenfos viginti annos , 
«•t triumphis coluimHS ; te Qrnrine Roraanae pare» urbis, pce- 
cor venerorque , ut fi vobis non fuit cordi , me duce tuec c.iflra 
incorrnpta Jt intemerata fervari ; ut ceete po!Iui r cedariq;je a Tu- 
tore & Clatfico no» finali* . Mdiribus Roman's a>»t iiintcentum 
detti » aut maturato & fine nexe pceaitemum . Ta:. 
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An. di r. dai Littori , e veft ito da Generale Romano entrò 
g. c. 70. ne l campo . Malgrado tutta la Tua audacia, ciò che 
Le Legi«- faceva, fembrava a lui medelimo tanto ftrano , che 
fraVo co- «on potè ritrovare parole per arringare le truppe , e 1 
mandate recitò fola mente la formula del giuramento . I folda* 
danne giu- ti delle Legioni giurarono, che combatterebbero 
«mento ai fedelmente per l’ Impero dei Galli . Gallico innal- 
zò ai primi gradi nella milizia l’ucciforedi Vo* 
cula. Gli altri, da cui era ftato alìiftito per con- 
durre le cole al fegno a cui erano , furono ricom- 
penfati a proporzione della parte, che avevano avu- 
to in un così indegno, e vile miniftero. v 

Colonia e Quello gran fuccefiò dei ribelli ebbe per efii 
itomi" e* le più beile confeguenze , e gli refe padroni di tut- 
£'U’ a | t0 ^ ta la provincia, e di tutte le truppe che in elfa man- 
io ftefio . tenevano i Romani . Tutore elfendofi prefentato da- 
vanti a Colonia con forze confiderabili coftrinie gli 
abitanti a dare il medefimo giuramento, che aveva- 
no dato le Legioni del campo di Nuys. Lo volle, 
c lo ebbe parimenti da quanti foldati v’ erano dalla 
parte di Magonza , e full’ alto Reno . Gli Uffizia- 
ìi che ricufarono di darlo, furono o uccifi , o fac- 
ciati . 

Le Legioni Reftava il campo di Vetera , in cui le Le- 
VrrVrV V gioni afiediate avevano fopportato fino allora le 
arridono, più orribili eftremità della careftia. Dopo aver 
finito gm- mangiato le loro beftic da carico, i loro cavai- 
ramento. ]{ da guerra, e perfino gli animali aborriti dal- 
la natura , e all’ ufo dei quali la fola neceffità può 
ridurre, s’ erano veduti corretti a ricorrere all’er- 
be, che germogliavano fra le pietre, alle foglie na- 
feenti ai legni ancor teneri * in fomma mancava lo- 
ro ogni forta di alimenri tanto ufitati , come inun- 
tati. In quefto ftato Claflìco inviò i più corrotti 

e i 
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c i pili vili di coloro , che eranfi fottomeffì per of- 
frir loro il perdono, fe fi accomodafiero alle circo- 
ftanze , e far loro intendere che in altro cafo non 
dovevano fperare altra forte, fe non fe perire infe- 
ramente o col ferro, o dalla fame . Quelli degni De- 
putati allegarono per ultimo motivo il loro proprio 
cfempio. Gli (1) afiediati elitarono alquanto fra il 
dovere e gli eftremi mali che foffrivano , fra la glo- 
ria, e l’ignominia. Chi comincia a deliberare in 
fimile cafo è fubito refo. Si determinarono a di- 
fonorare con una vile conclufione il coraggio, e il 
merito della loro bella ditela , ed inviarono Depu- 
tati a Civile per domandargli la vita. Civile ricu- 
sò d* afcoltarli , fino a tanto che non avellerò giu- 
rato fedeltà all’ Impero dei Galli . Dopo che fi fu- 
rono obbligati con quello indegno giuramento , Ci- 
vile promite loro che averebbero la vita falva , e la 
libertà di ufcire in armi dal campo. Ma riferbò per 
fe e per i fuoi tutto il bottino, e fece entrare im- 
mantinente delle truppe , che avevano ordine di ar- 
rotare il foldo, e i bagagli. 

Quefta turpe capitolazione fu ancora mal of- 
fervata. I Germani eh’ erano loro flati dati per if- 
corta , gli attaccarono cinque miglia lungi da Vctcra. 
Quantunque forprefi , i Romani fi pofero in atto di 
difefa. I piìi valorofì fi fecero uccidere fui campo; 
molti eflendofi difperfi colla fuga furono infeguiti, 
e trucidati. Gli altri ritornarono al campo e por- 
tarono le loro doglianze a Civile, il quale biafimò 
i Germani , e gli riprefe dalla loro perfìdia . Se par- 
laflc finceramente , o fe lo facefle foltanto in appa- 

D 4 ren- 

(1) ObfafTo* Mine fides , inde egefta* , inter decua ac flagìtmm 
diftrahebant . . . Mtferiarum patientiaeque docutnsmurn fuerc , do- 
nec egregia*» laudem fine turpi maculare*! , xniffi* ad Citrilem legi- 
tis titani oraste* . Tac. 
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renza, quello è ciò che Tacito nsn decide. Ma la 
condotta tenuta da quello Batavo verfo gl’ infelici ri- 
mafugli delle Legioni Romane rende la fua fede piò 
che i’ofpetta . Imperciocché dopo aver depredato il 
campo , vi appiccò il fuoco : e tutti coloro che s’ 
erano falvati dal combattimento , perirono nelle 
fiamme . 

Civile , il quale fecondo il coRume ricevuto 
tra le nazioni Barbare , aveva fatto voto , al princi- 
pio della guerra , di lafciar crefcere i fuoi capelli >. 
credette adempiuto il fuo voto , allorché ebbe di- 
ftrutto le Legioni di Vetera , e tagliò la fua capi- 
gliatura. Viene accufato di aver fatto fare a luo 
figlio ancora in tenera età la prova inumana delle 
fue freccie , e de’ fuoi dardi fopra alcuni prigionieri 
Romani, che gli fervivano di feopo. Quella fareb- 
be un’ orribile crudeltà . 

E’cofa che merita d’efiere oflervata, che Ci- 
vile ebbe l’attenzione di non obbligare fe fteflo , 
nè alcun Batavo verfo i Galli , col dare il giura- 
mento che efigevafi dai Romani . Si riferbava i fuoi 
diritti e le fue pretenlìoni : e fe gli fofle convenu- 
to entrare un giorno in contefa coi Galli per 1* 
Impero , penfava, che le forze dei Germani e la fa- 
ma , che fi aveva acquiflato gli farebbero avere fen- 
za difficoltà la preferenza. 

, • Fece omaggio della fua vittoria alla fuppo- 
fla profeteffa Vellcda , da cui era fiata predetta . 
Ho parlato altrove di quella giovane eretta in 
Dea dalla fuperftizione dei Germani ; e il cui no- 
me già celebre acquiftò un nuovo credito per la 
predizione, eh’ era fiata sì pienamente verificata 
dal fatto . Civile le inviò pertanto le primizie 
delle fpoglie Romane, e un prigioniero d’ impor- 

tan- 
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tanza, Mummio Lupcrco, Comandante d’una del- 
le Legioni diftrutte a faterà. Ma coloro, che ave- q. c. y*. 
vano la commiflione di condurlo 1* uccifero pel 
viaggio . Il vincitore accordò la vita a un picco- 
lo numero di Centurioni , e di Tribuni nati nel- 
la Gallia , e che diventavan perciò un pegno di 
alleanza fra le due nazioni . Diftrufle e abbruciò 
i quartieri d’ inverno delle Coorti , delle Truppe 
di Cavalleria , e delle Legioni , eccettuato quelli , 
eh’ erano a Migonza e a Vindonifla (*) . 

La decima terza Legione , eh’ era reftata a Le l«j1mì 
N uys dopo aver tradito Vocula, per fottometterfi 
ai Galli , ebbe ordine di trasferirli a Treveri , e Treveri 
le fu aflegnato il giorno della fua partenza. Nell’ ^ 0# 
intervallo di tempo , che feorfe fino a quello gior- vincitori * 
no, i foldati furono agitati da varj penfieri . 
vili temevano la morte, ricordandofi 1’ efempio 
delle Legioni di faterà , eh’ erano fiate tagliate a 
pezzi dalla loro feorta . Quelli , che avevano piò 
coraggio , erano colpiti dall’ ignominia dei loro 
fiato . „ Qual marcia , dicevano gli uni agli al- 
„ tri, è quella che dobbiamo fare? Chi ci con- 
„ durra ? Chi farà alla nofira tefta ? Noi piti non 
„ fiarao che una greggia di fchiavi , la cui vita 
e morte dipendono dalla volontà di orgogliofi 
padroni.,, Altri fenza prenderli alcuna cura 
dell’ infamia , penfavano a trafportare ficuramente 
il loro denaro, e quanto pofiedevano di più pre* 
ziofo . Alcuni preparavano le loro armi , come fi? 
aveflero dovuto andare al combattimento. 

(i) Mentre andavano penfando a tali cofc, 

arri- 

(*) IV indifeb , ntll' Elvezia , al confittale dell' Air e del Reufs. 

(i) Harc mediantibu* , ad zenit ptoticifcendi hoc», expeUatione 
friftier . Q_uipp* intra valium deformità* hand perinde notabili* : 

te- 


li 


il 
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An. dì R. arrivò il momento della partenza , più trillo a n- 
g'c. io. cora di quello che s’ afpettavano . Imperciocché 
dentro le loro trincee lo fpettacolo della loro igno- 
minia dava meno negli occhi: la pianura, e la 
luce del giorno la polé in chiaro. Le imagini dei 
Celari ftrappate j gli ftendardi lordi , e negletti , 
i quali apparivano tanto più deformi a cagione del 
contrailo fra le infegne rifplendenti dei Galli ; una 
lunga fila di loldati , che marciava taciturna , e che 
rapprefentava in certo modo un lugubre afpetto 
di funerali. Il capo, eh’ era fiato dato per con- . 

durlo , aveva un occhio cavato , la fifonomia fe- t 
roce, a cui corrifpondeva l’indole e il carattere. 

Arrivati a Bonn, furono raggiunti da un’al- 
tra Legione, la quale raddoppiando il loro nume- 
ro accrebbe nella fletta proporzione anche 1* igno- 
minia. E ficcome la voce di quefto avvenimento 
s’era fparfa nel paefe, coloro, che poco avanti 
tremavano al nome dei Romani , accorrevano dal- 
le vicine campagne , per veder pattare le Legioni 
cattive, godevano avidamente d’ uno fpettacolo 
inalpettato. Si può giudicare, quanto i loro in- 
filiti foflero amari per quelli , che n’ erano 1’ og- 
getto . Un grotto corpo di cavalleria Picentina non 
potè tollerarli, c deprezzando le minaccie, e le 
promette di colui , che dirigeva la marcia fe n* 
andò a Magonza. Per ifirada incontrarono l’ucci- j 
forc di Vocula , e 1’ uccifero a colpi di dardi, 

dan- 

detexit ignominiam campus tc die*. Revulfse Imperatorum ilhagi- 
nes, inhonora (igni , fulgentibus hioc inde Gallocnm vixillis ( fil-n* 
agmen , fc vclut long* exfequi*. Dux CUud us San£lus eff.ffa 
•culo, dir us ere, ingenio debilor. Duplicatur flsgit’mm, poftquam 
defert a Bonnenfibus caftris , altera fe legio mifeuerat. Et vulgata 
captarum legionnm fama , cunCti qui paulo ante Romanum nomea 
horrebant , procurrentes ex agris teSifque , tc undique effiifi > in- 
foi ito fpefUculo nimium fruebantur . Tac% 
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dando con quello il primo pegno del ritorno al .*• 
loro dovere . Le Legioni continuarono il loro c. c. 70. 
viaggio , e vennero ad accampare davanti a T re- 
veri . 

Civile e Cianico altieri e profontuofi per i G1 j ,*2 
loro fucceffi deliberarono, fé dovettero abbandona- fi libe- 
re al faccheggio la città di Colonia. L* inclina- ran,<u “ n 
zione che avevano alla crudeltà , e l’ avidità del bot- colo con un 
tino fuggerivano loro che lo facettero , ma la po- fa 6S'° tcm - 
litica gli Tratteneva. Conofcevano (1), che fon- p ‘’ riment °* 
dando un nuovo Impero, nulla era ad etti più van- 
taggiolo quanto 1’ etter tenuti per uomini clemen- 
ti . In oltre un morivo di gratitudine agiva fopra 
il cuor di Civile , il di cui figliuolo eflendofi ritro- 
vato a Colonia lui principio delle turbolenze, ave- 
va fperimentato dalla parte degli abitanti i trat- 
tamenti più favorevoli . 

Ma le nazioni feparate dal Reno , odiavano 
quella città , la cui potenza , e i rapidi accre- 
lcimenti erano loro fol’petti: e volevano farne ua 
foggiorno comune a tutti i Germani , o diftrug* 
gerla , affinchè gli Ubj difperfì non potettero ca- 
gionare ad elfi veruna inquietudine . I Tenteri ma- 
nifeftarono pertanto la loro intenzione a quelli di 
Colonia per mezzo degli Ambafciatori , dei qua- 
li il più orgogliofo e il più audace parlò in que- 
lli termini : „ Noi rendiamo grazie agli Dei del- 
„ la noftra patria comune , e fpecialmente a Mar- 
„ te il maggior degli Dei, perchè fiete rientrati 
„ nel corpo dalla nazione Germanica , e ci con- 
„ fidiamo con voi d’ aver ricuperato alla fine una 
„ libertà , che vi rende uguali a noi . Impercioc- 
„ chè fino ad ora i Romani ci vietavano l’ufo 

„ dei 

(») Nerum imperium iaehoantibu* utilii clementi* fama. Tae. 
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An. di r. dei fiumi, delle terre, e quafì dell’ aria ftefl*a: 

Sii, Di • • r • • » 1 

c. c fo. » rompevano ogni commercio tra noi , o , il che 
„ è ancora più infopportabile ad uomini nati per 
,, le armi, non potevamo ottenere la permiflione 
,, di conferire e di trattare infieme le non difar- 
w mati , e quali nudi , ed offervati da perfone , 
„ all’avidità di cui conveniva pagar tributo. Ma 
,, affinchè la vott ra amicizia , e la voffra alleanza 
„ fiano eterne, ecco le condizioni , che dobbiam 
,, proporvi. Abbattete le mura della voffra città 
,, che fono il foffegno , e l’ appoggio della fervitù » 
„ Gli animali ffeffì più cotaggiofi, fe fiano tenu- 
• „ ti in un recinto fi fcordano la loro fierezza . La 
„ l’bertà è incompatibile con padroni avvezzi a ti- 
„ ranneggiarvi . Dividete fra voi i beni di quel- 
,, li , che faranno fiati uccifì , affinchè neffuno 
„ poffa dividere la fua caufa d.lla caufa comune: 
* che gli fia permelfo tanto agli uni come agli 
,, altri abitare, e frequentare indiffintamente le 
„ due rive del fiume come al tempo dei «offri 
„ maggiori . L’ ufo del fole e della luce appartie- 
„ ne per diritto di natura a tutti gli uomini, e 
„ tutte le terre fono degli uomini arditi e co- 
r> raggiofi. Ripigliate gli ufi e i coftumi de’ vo- 
9 , ftri (i) antenati, e rinunziate a quei piaceri , 
w che ammollifcono il coraggio , e che giovano 
w più ai Romani delle loro armi per eftendere le 
„ loro conquide . Divenuti di bel nuovo veri Ger- 
„ mani , fenza mefcolanza di fangue ftraniero r 
„ fenza alcuno avanzo di fervitù, o vi manter- 
„ rete uguali, oppur anche loro comanderete. 

Quelli di Colonia domandarono tempo per 

deli- 

(i) Abrupti* voU’ptatibui , quibai Romani pini adyetfu* fubje* 
Sos , quara acmi» vaJent • 


i 


Digitized by Google 


J» 

fi 


») 


Vespasiano Lib. XV. 6 1 
deliberare, e ficcome da una parte il timore dell’ 
avvenire gli tratteneva dall’ accettare le condizio- 
ni propofte , e che dall’altra la neceffità prel'en- 
te non permetteva loro di rigettarle, così diedero 
una fcaltra rifpofta , la quale accordava qualche 
cola ai Tenteri , lenza troppo efporli a pericolo 
rifpetto ai Romani . Si (piegarono perciò in que- 
lli termini. „ Subito che s’ è a noi offerta un* 
„ occatìone di rimetterci in libertà, noi l’abbia**, 
„ mo colta con piti ardore che prudenza, fpinti 
„ dal defiderio di riunirci a voi, e agli altri 
„ Germani noftri fratelli. Quanto alle mura del*» 
„ la noftra città, è cofa piu ragionevole il for- 
tificarle che il diftruggerle , mentre le armate 
Romane fi radunano per venire ad attaccarci. 
Se avevamo fra noi alcuni ftranieri venuti dall* 
„ Italia , o dalle Provincie, la guerra gli ha faN 
„ ti partire, e ciafcheduno s’è ritirato nel fuo 
„ paefe . Rifpetto a quelli , che fono fiati (labili» 
ti quivi in Colonia, e che fi fono uniti con 
„ noi mediante i matrimonj, elfi e i loro figliuo- 
„ li hanno quella città per patria; e non vi ere- 
„ diamo tanto ingiufti che vogliate obbligarci a 
,, trucidare i nofiri genitori, i noftri fratelli, i 
noftri figli . Noi abbiamo fcolfo il giogo dei 
tributi, e delle gabelle. Noi acconfentiamo , 
che i paffaggj del fiume fiano liberi, purché 
fi paflì folo di giorno , e fenz’ armi . Quella 
è una cautela necelfaria fino a tanto , che il nuo- 
vo fiato delle cofe abbia prefo confidenza c 
,, fermezza. Noi ci rapporteremo all' arbitrio dì 
„ Civile, e di Velleda, e il trattato farà forma» 
„ to , e conchiufo fotto la loro autorità . „ 

Quella rifpofta calmò i Tenteri: s’ inviaro* 

nn 
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no Deputati a Civile e a Velleda , i quali appro- 
varono il piano propofto dagli abitanti di Colo- 
nia. 

• Civile foftenuto da quelli nuovi alleati , pro- 
curò di guadagnare al fuo partito i popoli cir- 
convicini , o di ridurre colla forza quelli , che vo- 
leffero far refiltenza . S’ impadronì del paefe dei 
Sunicj (*) ed arruolò la loro gioventù , che diflri- 
buì in Coorti. Apparecchiandofi ad andare più 
lungi, Claudio Labeone feguito da truppe levate 
tumultuariamente fra i Nervi, i Tongri, i Betali 
venne ad incontrarlo, e l’ arredò (**) al ponte 
della Mofa. Mediante il vantaggio di quello po- 
llo, lollenne fieramente il combattimento fino a 
tanto che i Germani avendo palfato il fiume a 
nuoto vennero a prenderlo in coda . Nel medefi- 
mo tempo Civile fia per un tratto di audacia fu- 
bitanea , fia che lo aveffe avanti concertato , fi 
avanzò verfo i Tongri , e diffe loro ad alta vo- 
ce : „ Noi non abbiamo prefo le armi , per ac- 
j, quiftare ai Baiavi , e a quelli di T revcri 1* 
„ Impero fopra le nazioni . Una tale arrogan- 
„ za è affai lontana dal noftro penderò. Rice- 
„ vere la noflra alleanza : io fon pronto a paf- 
„ fare dalla voftra parte, fia che mi vogliate pren- 
,, dere per Capo, o per foldato. „ Quello fcaltro 
difeorfo fece colpo nella moltitudine, e già i fol- 
dati , a cui 1’ aveva indirizzato , riponevano le lo- 
ro fpade nel fodero, quando Campano, e Giove- 
nale che occupavano il primo pollo fra i Tongri , 
vennero ad offrire a Civile il fervizio di tutta la 
nazione. Labeone fi falvò avanti d’ effere attor- 
c nia- 

„ t (*) Cluvtri t c*l!tc& i Sunicj fra là Rura e la \teefa . 

(**) Alcuni Letterati hanno per fata ; che quell» ponte iella Mofa 
fot effe tfftrt il principi » * f tritine itila fitta ii Al africhi . 
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maio . I Betafi , e i Sterzi feguirono l’ efempio An - 
dei Tongri: e Civile avendo ingroflato il fuo q. Cw ' ?9% 
efercito colle truppe di quelli popoli , fi vide giun- 
to al colmo della gloria , e della potenza : tutto 
piegava dinanzi e lui o di buon grado, o per 
forza . 

Giulio Sabino co’fuoi Langrefi non ebbe un Sconfina <n 
uguale fucceflfo . Dopo aver diftrutto i monurnen- ti? iì dai 
ti dell’ alleanza coi Romani , fia tavole di Bron- Sl< i iani * 
zo o colonne , filile quali n’ erano ;fcolpite le 
condizioni , aveva prefo pubblicamente il nome di 
Cefare: e come fe quello nome, che tanto ingiù* 
fiamenre ufurpava, gli avettc trafmeflo le grandi 
qualità del Conquiftatore , che lo aveva portato, 
pieno di confidenza condufle contro i Sequani, fe- 
deli alleati dei Romani , una gran moltitudine dei 
fuoi compatrioti , male armati , e male difcipli- 
nati . I Sequani non ricufarono il combattimento, 
e tettarono vincitori . Sabino dimoftrò tanta ti- 
midezza nella difgrazia, quanta prefunzione aveva 
dimoftrato nel fuo florido flato. Se ne fuggì in 
una cafa di campagna, a cui applicò il fuoco, af- 
fine di far credere , che fotte in efla perito • ed an- 
dò a rintanarli in alcune grotte fotterranee , dove 
pafsò nove intieri anni colla famofa Epponina fua 
moglie . Noi parleremo delle loro Angolari avven- 
ture , e della loro trilla cataftrofe , quando giunge- 
rà il tempo opportuno. 

Le nuove dei gran fumetti di Civile , accre- 
feiuti anche dalla fama, cagionarono delle viveabbndo- 
inquietudini a Mudano . Aveva fatto feelta di ™ a re ^ yi 
due illuftri Guerrieri, Annio Gallo, e Petilio Ce- ad Arrio 
riale , l’ uno de’ quali doveva comandare nell’ alta , !' p”' 

« l’altro nella batta Germania, e non tralafciava ferto del 

j: Pr«torio . 
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di temere , che non fofiero in iftato di follenere il 
pefo di una guerra tanto importante . Penfava 
dunque a trasferirti in perfona nella Germania , e a 
condurre feco lui Domiziano, che fi credeva ob- 
bligato guardare a villa . Ma fe abbandonava Roma, 
conveniva aflicurare la tranquillità di quella Ca- 
pitale, e diffidava molto di Arrio Varo, e di 
Antonio Primo. Cominciò dal levare a Varo il 
comando delle guardie Pretoriane, e per confolar- 
lo gli diede la fopran tendenza dei viveri , carica 
onorevole, ma difarmata . E temendo, che Domi- 
ziano, il quale amava Varo , non fi chiamaffc of- 
fefo da quella mutazione, fece Prefetto del Preto- 
rio Arrefino Clemente, ch’era molto affezionato 
alla cafa Imperiale , e gratiffimo al giovane Prin- 
cipe. Il padre di Clemente aveva avuto lo fleffo 
impiego fotto Caligola : e Muoiano allegava , che 
i foldati ubbidirebbero volentieri al figlio di co- 
lui , che avevano veduto una volta alla loro teda. 
Clemente pertanto , quantunque Senatore , fu de- 
bilito Prefetto delle Coorti Pretoriane . Egli è il 
primo del fuo ordine , che abbia poffeduto quella 
carica, conferita fempre fino allora a’ Cavalieri. 

Antonio Primo non aveva alcun titolo , di 
cui fi doveffe fpogliarlo . Ma amato dai foldati , 
pieno d’ un orgoglio , che non poteva foffrire 
uguali , lungi dal riconofcere fuperiori , poteva 
eccitare delle turbolenze in Roma, quando non 
aveffe più a fronte un* autorità , che lo teneffe 
in freno . Muciano non volle nemmeno permettere 
che Domiziano lo poneffe nel numero di quel- 
li , che dovevano accompagnarlo nella fua fpc- 
dizione in Germania. Primo fdegnato fi ritirò ap- 
preffo Vefpafiano, da cui non fu accolto tanto be- 
, . ne 
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ne quanto fperava : nulladimeno ritrovò il Prin- 
cipe difpotttifimo a riconofcere i Cuoi gran fervigj , g. c. 70. 
fe la fua condotta in avvenire non vi ponelTe olla* 
colo. Ma la fua arroganza, i Tuoi lamenti fedi- 
ziofi , i delitti della fua vita pattata erano inceflan- 
temente polli fotto gli occhi di Vefpaliano, e 
dalle lettere di Muciano, e dai difcorfi di molti 
altri. Primo medefimo avvalorava col fuo pro- 
cedere le accufe, che fe gli davano. Vantavafi fuor 
di mifura, e fi faceva fuperiore a tutti .* pareva 
che cercafle di farli de’ nemici , profondendo indif- 
ferentemente i nomi di vili e infingardi , e mot- - 
teggiando Cecina fopra la fchiavirù, da cui l’aveva 
liberato . In quella maniera giunfe a perdere l’ af- 
fetto di Vefpafiano , fenza però incorrere in una 
manifeftà difgrazia. La Storia non ci dice, cofa 
fia dopo di lui divenuto . 

Domiziano (1) e Muciano facevano i prepa- Ardor» di’ 
ramenti della loro partenza in una maniera affitto D °7à*'ar- 
diverfa. Il giovane Principe aprendo il fuo cuore tenzi: inv- 
aila fperanza e alla cupidigia , era tutto fuoco , 
c ardeva d’impazienza. Muciano all’oppotto affet- r*r. hì>. 
tava lentezza, e coglieva ogni prefetto per difFe- 1 v * 
rire, temendo che Domiziano, quando fi vedette 
in mezzo ad un’ armata , non feguifle l’impeto e 
l’audacia dell’ età , non afcoltatte i cattivi confi- 
gli , e non formaflè forfè in confeguenza progetti 
capaci di nuocere sì alla tranquillità e alla pace 
dello Stato , sì al bene del fervizio nella guerra . 
Frattanto faceva sfilare da ogni parte truppe verfo r - p * 

il Reno. Quattro Legioni furono inviate dall’ Ita- i ;, J 

St. degl' Imo. T. VII. E lia, »««■. 

(1) Simul Damitianu» Mucianufque accingebant'-ir difpari ani- 
in» : ilie fp i ac juventa properiu , hic mora* ncftrns , quas fla- 
grantara retineret > *e ferocia «tati* , «c pravi® impulfònbus , fi 
exeratum isvanfiet , pa«i bellotjue maio co.j.uieret . ite. 
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lia,due dalla Spagna, una dalla Gran-Bretagna : 
quella era la decima quarta , di cui ho avuto ipeffo 
occafione di parlare. 

Gli affari dei ribelli avevano cominciato a 
declinare, fubito dopo la fconfitta di Sabino. Que- 
llo avvenimento arreftò incontanente i progrefli 
della ribellione , e fece fare delle ferie riflelfioni 
a tutti i popoli della Gallia,che non s’ erano an- 
cora apertamente dichiarati. Quelli di Rems dan- 
do l’ efempio agli altri , convocarono nella loro 
città un’ affemblea di tutta la Gallia , per delibe- 
rare fra la pace , e una libertà che bifognava pro- 
cacciai colla guerra. Si può facilmente penlare, 
che la nuova delle numerofe forze, che i Roma- 
ni ponevano in marcia , avrà fatto inclinare alla 
paee gli animi già molli . Nell’ affemblea genera- 
le dei Deputati della Gallia non vi furono che 
quelli diTreveri che peroraffero per la guerra. 

Tullio Valentino loro Oratore fi diffufc in 
invettive contro i Romani , ed accumulò contro 
di loro con una fanatica eloquenza tutti i rim- 
proveri , che fogliono farli ai grandi Imperj . Al 
contrario Giulio Arufpice , uno dei primi Signo- 
ri fra i Remefi , efortò i Deputati a confiderare 
la Romana potenza e i vantaggi della pace . Fe- 
ce (1) offervare, che i vili fono fovente i più ar- 
denti nell’ intraprendere la guerra , ma che fi fa 
col rifchio e col pericolo dei più valorofi . Alla 
fine rapprefentò ad efiì le Legioni quafi fopra le 
loro tette , e quelli varj motivi riunirono tutti i 
fuffragj. Le perfone ferie furono ritenute dalla fe- 
deltà , e dal dovere , e la gioventù dal timore . 

Ella 

(l) Sumiì b«llnm etia» ab igna?ÌJ, firenuiflìml cujt’fque peri- 
eli lo gerì . Tur. 
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Ella fi contentò di lodare il coraggio di Valenti- d ‘ * 
no, ma feguì il configlio di Arui'pice . g ' c . 1 ^?». 

La gelofia fra popolo , e popolo influì ancor 
efla nella determinazione dell’ aflemblea . Si comin- 
ciò a domandare fcambievolmente , chi avrebbe il 
comando durante la guerra, e dove fi colloche- 
rebbe la fede dell’ Impero , fuppoflo che le cofe " 
riufeiflero fecondo i loro defiderj . La vittoria era 
ancora lontana (1) , e la difeordia già s’accende- 
va . Ciafcheduno allegava i fuoi titoli : 1 * uno fi 
fondava fopra antichi Trattati , 1 ’ altro vantava 
la potenza, o la nobiltà del fuo popola, e della 
fua città . Gli inconvenienti che previddero nelL’ 
avvenire li Affarono al prefente. Si fcriflfe pertan- 
to a nome dell’ aflemblea a quelli di Treveri, per 
configliarli a deporre le armi . Si rapprefentava 
loro , che le circoftanze erano favorevoli per ot- 
tenere il perdono, e che tutti i popoli della Gal- 
lia intercederebbero per efli appreflo i Romani . 
Valenrino co’ fuoi audaci difeorfi chiufe l’ orecchie 
de’ fuoi compatrioti a così faggie rimoflranze : 
grande arringatorc , negligente guerriero , e poco 
o nulla follecito a fare preparamenti , che corri.- 
fpondeffero all’ importanza dell’ intraprefa - 

Gli altri Capi non penfavano punto più di Q^ni di 
lui al comune interefle della lega. Civile , defi- 
derofo di fodisfare foltanto il fuo odio particola- ribsir 
re contro Claudio La beo ne , infeguiva un fuggiti^ Uone “ 
vo nei luoghi più rimoti della Belgica. Claffico 

addormentato in feno di un molle ozio , credeva 
• * • • ' 
di aver folo a godere della vittoria. Tutore, che 

s’ era addoflata la cura di guardare la riva dell’ 

alto Reno , e i paflaggi delle alpi , per arredare 

E 2 le 

(X) Nondum vittoria , jam dif-ordia erat » Tac . 


Digitized by Google 


\ 


6 $ Storia degl* Imperai - . 

An. dì r. le truppe, che venivano dall’Italia, fi lafciò pre- 

8*1. Di . rr , . r . T • l 

o. c. 70. venire , e la vigelima prima Legione , alcune 
Coorti aufiliarie , e un Reggimento di cavalleria 
comandato da Giulio Brigantico, nuovo ed arden- 
te nemico di Civile, trovando i paflaggi aperti, 
penetrarono nel paefe occupato dai ribelli . 

Tutore riportò fui principio un leggiero van- 
taggio , ma fu di là a poco battuto , e pollo in 
fuga vicino a Bingen . Quelli di Treven coffer- 
nati da una fola perdita , perdettero il coraggio . 
Le loro truppe fi difperfero : alcuni dei Capi del- 
la nazione fi ritirarono nelle città reflate fedeli 
ai Romani; affine di avere il merito d’cflere flati 
dei primi a rientrare nel loro dovere. Valentino 
era aliente , allora quando avvenne tutto quello . 
A quelle nuove accorfe furiofo , e fecondato da 
Tutore fece ripigliare le armi a’ Tuoi compatriot- 
ti , e per maggiormente obbligarli col misfatto 
alla ribellione , e per toglier loro ogni fperanza di 
perdono , fa trucidare due illuflri prigionieri Ro- 
mani , Erennio, e Numifio, Comandanti di quel- 
le infelici Legioni , eh’ erano Hate coftrette a ri- 
cevere il giogo dei Galli a Nuys , e a Bonn . 
Ceriate Tale era la fituazione delle cofe , allorquan- 

viene a do Petilio Cariale arrivò a Magonza . La fua ve- 
comatdo ' nuta accrebbe infinitamente le fperanze dei Roma- 
<teiie tr'ip- ni . Quello era un Generale intraprendente, 
«e , R fu«*à- pieno di confidenza; la fierezza dei fuoi difeorfi. 
rauere. ifpirava l’ ardire al faldato. Più capace di difpre- 
giare i nemici , che di cautelaci contro di loro , 
non parlava che di combattere, e cercava 1* oc- 
cafione di decidere prontamente la contefa . Li- 

cen- 
to Ipfe pugnar aviduS , & conternncndis qnam cavendis hoflì- 
bus mclior , ferocia verborum mibttm ir.cendcbat : ubi primula con- 
cedi licuiffct , nullam pratlio mciam fafturus . Tue. 
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cenziò prima di ogni altra cofa tutte le truppe £“• ^ R * 
levate fra i varj popoli della Gallia , raccoman- q. c. 7». 
dando loro di annunziare da pertutto nelle loro 
città . „ Che le Legioni badavano per foftenere 
,, la gloria dell’ Impero : che gli alleati poteva- 
„ no iolo attendere alle cofe fpettanti alla pace, 

„ e liberi da ogni inquietudine riguardare come 
„ finita la guerra , di cui i Romani addogavano 
„ a fe foli la direzione „ . Quella (1) alterigia 
tlifpofe i Galli a meglio ubbidire ; imperciocché 
avendo ricuperato la lor gioventù , tolleravano pii» 
facilmente i tributi , e il difpregio che facevafi di 
elfi gli rendeva più, docili . 

Cenale non tardò a verificare cogli effetti le ^Ì ttor ^ 
file magnifiche promelfe. Valentino, avvifato da 
Civile , e da Clafiico a non arrifchiare temeraria- 
mente un’ azione , e ad afpettare che aveffero ra- 
dunato le loro truppe, e foffero venuti a raggiun- 
gerlo , s’ era rinchiufo co’ fuoi migliori foldati in 
Un cartello detto Rtgodulum (*) , vicino alla Mo- 
fella; luogo forte per la fua Situazione, e per la 
cura che aveva avuto di munirlo con buone fpie. 

Ce riale marciò contro di lui ; e non dubitando 
che il valore c l’efperienza non foffero migliori 
ajuti per i fuoi , che il vantaggio del luogo per i 
nemici , fece dare l’affalto alla piazza , e la prefe . 

La fuga attraverso di precipizj , e di rupi fece pe- 
rire un gran numero di vinti . Valentino , e i pri- 
mi Uffiziali furono prefi dalla cavalleria Romana, 

.che Scorreva la campagna. 

Quello fatto fu decifivo , e determinò quelli di 

E 3 Tre- 

(l) Auxit e» res Gallonila obfequium nam recepta ju ventata 
ftcilius tributa coleravere , proniores a<l officia , qu#d fpsrnehta- 
tur . T se. 

full» Mofe/I» 1 »l ài futi» di Trtvtri , 
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An. «h R. Treveri a fottometterfi . Ceriale entrò il giorno 
c ’°b. 69 dopo nella citrà , che preferv© dal Taccheggio con 
Li gran fatiea. Il foldato irritato contro la patria di 
^iV r re- Claffico, e di Tutore voleva metterla a fuoco e a 
f,rv ' a fangue . Quello che 1 ° animava non era l’avidità 
Lc.hegg.o. di arricchirfì. Acconfentiva che il bottino fofle a 
vantaggio del Fifco, purché potelfe fatollare la fua 
vendetta (opra una città ripiena delle fpoglie delle 
legioni, e tinta del fangue dei loro Capi. Ceriale 
non farebbe flato molto lontano dall’ aderire a que- 
lli fentimenri . Ma Treveri era una Colonia Ro- 
mana, la di cui rovina lo averebbe refo odiofo * e te- 
mette di coprirfi d’infamia fe moflrafle di avvezza- 
re le fue truppe alla licenza e alla crudeltà . Si sfor- 
zò pertanto di calmare la loro collera , ed effe ubbidì- . 
reno, avendo inparato a diventare più docili e più 
trattabili , dopo che la guerra civile era finita. 

Le Legioni Le Legioni , che avevano dato giuramento ai 
Galli , non erano più da lungo tempo a Treveri.. 
giurarne»- Quando vìdderó rinafeere le fperanze dei Romani 
tu ai Gai- riella Germania , rientrarono in fe fleflfe, e giuraro- 
no no ' ad no fpontanea mente fedeltà a Vefpafiano . Dopo que- 
«ntrfi air f | 0 p a ff 0 non potevano più reflare in mezzo ai ri- 
Cccaie. beili , e temendo fpecialrnente i furori di Valentino 
Trff. mn. q ritirarono Tulle terre dei Mediomatrici , che fono 
7& * 7i cièche chiamali al giorno d’oggi il Paefe Mef- 
fmo. Quando Ceriale fu padrone di Treveri le fece 
venire per unire alla fua armata . 

Nulla fu più trillo quanto il momento del loro 
arrivo. Allorché comparirono dinanzi alle Legioni 
vittoriofe, (i) penetrati dalla vergogna e dalla con- 

fufio- 

(1) Stabant eonfeientia fi a gì ti i mcetse , fixir in terra» oenlis . 
Nulla inter coeuntcs «aercitus ialutatio ; ncque folantibus hortanti- 
bufv» refponfa dabant , abditi per tentoria , & luccm ipfam vit*a- 

c«. 
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fufione , quelli infelici foldati retarono immobili An. dì 
e cofternati , cogli occhi chini a terra , e col rof- 0/ ec- 
fore fulla fronte. Non vi fu reciproco faluto.Se 
fi procurava di confolarli, e di animarli, non dava- 
no alcuna rifpota , ad altro non penlando che ad 
andarfi a nafeondere nelle loro tende , e a fuggire la 
luce . Ciò che gli moveva non era il timore del ca- 
ligo , ma i rimorfi del loro delitto occupavano folo 
il loro fpirito , e gl’ immergevano in una fpecie di 
flupidezza . Alla villa di quello dolore, i loro com- 
pagni medefimi reflavano attoniti e forprefi , e non o- 
l'ando aprir bocca in favore dei colpevoli , chiedevano 
grazia col loro filenzio , e colle loro lagrime . Ce- 
riate usò dolcezza ; ed in fatti quello n’ era il cafo . 

- Attribuì tutto quello ch’era accaduto ad una fatale 
neceflità , che aveva acciecato i Capi , e i foldati , eh? 
gli aveva dati in preda al genio malefico della di- 
icordia , ed indi alla frode degl’inimici . „ Riguar- 
„ date , difs’ egli , voi che rientrate oggi nel vo- 
„ Uro .dovere , riguardate quello giorno come il 
„ primo del voflro fervizio. L’Imperatore, ed io 
„ ci feordiamo del pattato. „ Gli ricevette dopo 
nel campo colte fue Legioni , e fece correre in tut- 
te te compagnie una proibizione ad ogni foldato 
di non rinfacciare giammai al fuo compagno o la 
dedizione, o l’ignominia provata dalla parte degl* 
inimici. 

Quelli di Treveri erano vinti: i Langrefi s 1 
erano fottomefli , come Tappiamo da Frontino, il n di Laa- 
quale riferifee, che quell’ultimo Popolo, aveva 
temuto di veder le fue terre faccheggìate dalle ar- Srrst. iv. 
mi Romane, e che non avendo mai provato una •* 

E 4 co- 

te* . Nec peri «de perioiium ant metus : quarn pudor ac dedecua 
obftupefecerat : attoniti* etiam viUoribus , qui voccjm ptcctfque adhi- 
bete non aulì , iacryiai» ac illaatio venia» pofcebant . T*(. 
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An. di R. cofa fomiglìante, fu talmente commoffo 
gVc. 70. inafpettata clemenza , che preferì la for 

alla guerra, quantunque avefl'e attualmente fettan- 
ta mila uomini in armi: e ritornò con piacere 
lotto 1 ’ ubbidienza dei Romani . 

Difcorfo di Ceriale per raftodare in quefti popoli, che 
queu^dì* s ' era no di frefeo fottomefli , i fentimenti di do- 
Trevcri cilità e di ubbidienza, che rinafeevano nei loro 
dirli nelle fuori » feguì lo fteflb piano di dolcezza , che aveva 
fin allora tenuto’ e lenza penfare a punire i col- 
ai . P Z1 ° pevoli , procurò di fare ad efli conofcere , eh’ era 
loro intereffe il reftare fuddiri del Popolo Roma- 
no . Radunò a tal oggetto quelli di Treveri , e 
di Langres, fece loro un difcorfo , nel quale co- 
minciò dal rapprelentar loro le guerre fatte dai 
Romani nelle Gallie, e fui Reno, come altrettan- 
ti effetti, non della cupidigia, e dell’ ambizione 
ma del defiderio , che avevano di liberare le Gal- 
lie dalle loro inteftine difeordie, c di proteggerle 
contro le invafioni de’ Germani . Per fofìenere que- 
lla propofìzione , ch’era più conveniente al fine 
che fi proponeva , di quello che fondata fui vero , 
citò loro i Cimbri, ei Teutoni, dopo di che ag- 
giunge : „ Peniate voi d’ cflere più cari a Civile , 
,, ai Batavi , e alle nazioni , che abitano di là 
„ dal Reno, di quello, che lo fiano fiati a’ voftri 
„ padri , e a’ voftri avoli i loro antenati ? I mo- 
„ tivi certi e invariabili , che conducono i Ger- 


la quefta 
milìione 


„ roani nelle Gallie, fono la paffione di domina- 
„ re , l’ avidità di arricchirfi , e il defiderio di cam- 
„ biare le loro paludi e i loro deferti con que- 
»i fio abbondante e fertile paefe , e di renderfi pa- 
„ droni delle voftre terre e delle voftrc perfone. 



I 
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„ Allegano (1) per preteflo la libertà, ed adope- 
,, rano fpeciofe ragioni . Ma non vi lafciate in- g. c 
„ gannare . Neffuno ha mai progettato di foggio- 
„ gare una nazione, che non abbia ufato il mc- 
„ defimo linguaggio . 

,, La Gallia è Tempre fiata turbata da guer- 
,, re domefiiche e flraniere, fino a tanto che voi 
,, non avete fatto parte del noflro Impero . E noi 
„ quantunque attaccati tante volte dalle armi dei 
„ voflri maggiori, non ci fiamo mai ferviti del- 
„ la vittoria, che per imporvi ciò, che è affo- 
„ lutamente neceffario al mantenimento della pa- 
„ ce. (2) Imperciocché è affolutamente impofli- 
„ bile il mantenere la tranquillità delle nazioni 
„ fenz’ armati , e avere armati fenza flipendiarli , 

„ e pagar lo flipendio fenza i tributi . Per altro 
„ ogni cofa è a voi comune con noi , Voi flefli 
„ comandate fovente le noflre Legioni , governa- 
„ te quelle Provincie, e le altre del noflro Im* 

„ pero . Noi non ci fiamo rifèrbati alcun privi- 
» legio , noi vi abbiamo affociati a tutti i noflri 
„ diritti . E fe lo Stato fi trova avere alla teda 
,, un buon Imperatore, voi godete come noi del- 
,, le dolcezze di un buon Governo j laddove le 
„ crudeltà dei cattivi Principi cadono principal- 
, mente fopra coloro, che fono ad efli piò vici- 
„ ni . Siccome (3) è neceffario il foffrire le flc- 
„ rilità , le piogge ecceflivc , e le altre calamità , 

>» 

( 0 Liberta* & fpeciofa nomina prxteauntur : nec quifquam. 
alienum fervitium , & dominationem fibi concapivit , ut noa eadem 
ili* rocabula ulurparct . Tic. 

(a) Nam ncque quies gentium fine armi»; neque arma fine fti- 
pendiis ; neque lllpcndia fise tributi* haberi queunt . Taf. 

( 3 ) Quomodo fierilitatem , aut nimios imbres, 8r reterà natura» 
wala; ita luxum a rei avarittam dominautium tolerate . Vitia erunt » 
donec homines ; fed neque kzc .continua , fc meligtum intervent» 
penfantor . Tue. 


d* R. 
Di 
70. 
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■ „ che fono confeguenze delle Leggi della naturai 
„ cosi tollerate colla fletta pazienza 1’ avidità di 
„ coloro, che hanno in mano l’ autorità, e la po« 

„ tenza . Vi faranno vizj, fin che vi faranno uo- ; 
„ mini/ ma la ferie di etti non è continua, ei 
„ buoni intervalli fervono a compenfare i tempi 
„ infelici . Pretenderete mai voi di dovere fpe- 
„ rare fotto il dominio di Tutore e di Claflt- 
„ co un Governo più moderato e più dolce , o 
„ faranno neceflarj minori Tributi per levare ar- 
„ mate , che vi difendano contro i Germani , e 
„ i Bretoni? Imperciocché quella farebbe infalli- 
„ bilmente per voi la confeguenza della rovina 
„ dell’Impero Romano. Se quella difgrazia, di 
„ cui prego gli Dei ad allontanare il prefagio, 

„ accadere giammai, voi vedrette tutte le nazio- 
„ ni dell* Univerfo armarli gli uni contro degli 
„ altri. Quello immenfo (i) edificio è l’opera di 
„ una buona condotta, e d’una fortuna di ottocent’ 

„ anni , e non può eflere dittrutto fenza la perdita / 
„ di coloro , che procureranno di diftruggerlo . Ma 
„ nettùno foffrirebbe danno maggiore di voi , che 
„ polfedete molt’ oro e molte ricchezze , principa- 
„ li cagioni delle guerre fra gli uomini . 

„ Amate dunque la pace, amate una città, 

„ in cui i vinti godono delle flette prerogative , 

,, che i vincitori . Le lezioni dell’ una , e dell* 

„ altra fortuna v’ infegnino a non preferire una di- 
„ fubbidienza , che vi farebbe perniciofa , ad una 

„ foni- 
ci) OttTgtnterum anno rum difciplina fortunaque compages hxe 
collii it : qux convelli fine exitio convellentium non potei! . Sed vó- 
bi* maximum deferimen , pene* quo* aurum H ope* , prxcipnx bel- 
lorum caufae . Pioinde pacem , & urb-m , quam vitti viftorefqn* 
codem jure obtincmn* , amate, colite. Moneaot vos utriufque 
fortunac docum;nta , ne contuma.ùaai cura punicie, quam obf.-qoiun* 
cum focuritata inaliti* , T ac. 
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„ fommiffione accompagnata da una piena d ^. R - 

n rezza • „ , g. c. 7 «>. 

I popoli , a cui era indirizzato quello difcor- 
fo n« recarono eflremamente fodisfatti. Si afpct- 
tavano dei rigori : e la dolcezza che tifava Ceria- 
te verfo di loro , cagionò nel loro animo una gra- 
ta forprefa , rianimò il loro coraggio, e gli cal- 
mò . Quindi tutta la Gallia fu diftaccata dal par- 
tito dei ribelli, e il Generate Romano no» ebbe 
a combatter altri che Civile e i fuoi Batavi , fo* 
llenuti da alcune nazioni Germaniche sì di là 
come di quà dal Reno . 

Perfiftevano nella loro audacia. Ceriate ri ce- cir ^' 
vette alcune lettere di Civile, e di Claffico, in ?, e « tr e*T 
cui gli dicevano „ che fapevano , che Vefpafiano ^ omani » p 
„ era morto, quantunque fi tentafle di tener oc- Inoro * 
culta la nuova: che te città non avevano piìi campo ’ 

„ forze , efaufte dai mali della guerra civile : che 
„ Muciano e Domiziano erano nomi vani , che 
„ ballava difpregiare : che fe Ceriate volelfe pren- 
„ dcre 1* Impero dei Galli , eglino fe ne llareb- 
*» bero rinchiulì dentro i confini dei territori dei 
„ loro popoli : che fe amalfe meglio il combat- 
„ timento , non lo ricuferebbero ,, . Ceriate non 
diede alcuna rifpolla a Civile e a Claffico, ed 
inviò a Domiziano l’apportatore delle loro lettere. 

Civile conofcendo ch’era d’ uopo combattere 
raccolfe tutte le fue forze, e te truppe dei Popo- 
li , ch« lo riconofcevano per Capo, li radunarono 
tutte attorno di lui . Ceriate , il cui vizio era la 
negligenza, non fi oppofc punto alla riunione di 
tutti quelli drappelli , che divifi farebbero flati fa- 
cilmente da lui battuti. Soltanto, veggendo che 
1 armata dei nemici s ' ingrelfava grandemente , ag- 
gi un- 
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si"i d Di R 8* un ^ e delle fortificazioni al Tuo campo, che fino 
a. c. 70. allora non ne aveva alcuna . 

Civile tenne configgo di guerra, in cui vi 
furono varj pareri . II. fuo era , che fi afpettafTero 
i l'occorfi , che dovevano venire dal paefe di là dai 
Reno, e il cui terrore fconcerterebbe l’armata Ro- 
mana. Tutore al contrario pretendeva. „ Che le 
„ dilazioni foflero favorevoli ai Romani, a cui 
„ giungevano poderofi rinforzi : che la decima 
„ quarta Legione aveva già pattato il mare : che 
„ fe ne facevano venir due dalla Spagna : che 
„ quelle d’Italia fi avvicinavano: tutte vecchie 
„ truppe , c molto efpèrte nella guerra . „ j Quan- 
to ai Germani (1) di cui voi fate un gran cajo , ag - 
giunfe egli, fono una nasone indifciplinahile che 
prende norma foto dal fuo capriccio , e che è incapace 
di lafciarft dirigere e governare. Il denaro folo ha 
forga f opra di loro , e i Romani ne hanno più di 
voi : ed in fatti non v ha uomo al mondo , per quan- 
to fi a appaffionato per la guerra , il quale non ami 
meglio ricevere lo fleffo flipendio per rejlare in tipo - 
fo , che per efporjt al pericolo . Ceriate non ha quajt 
intorno di lui , altro che gl'infelici avanci dell'arma- 
ta Germanica , impegnati con un folenne giuramento 
al fervido delle Gallie . Il vantaggio medejìmo , che 
hanno poco fa riportato fopra quel drappello di fol- 
dati mal in ordine che comandava Valentino è un 
efea alla loro temerità , e a quella del loro Capo . 
JEjfi arrifebieranno una nuova agitine (a) , in cui noto 

avran- 

(!) Na» Germanos, qui ah Ipfis fperentur , non juberi , no» 
regi , fed cunila ex. libidine agere , pecuniumque ac dona , quibus 
folis corrumpantur , majora apud Romana*. Et neminem adeo in ar- 
ma promptum , ut non idem precinta quietis , quajn periculi ma- 
lie . “t *t. 

(a) Aufuros rurfut , vsnturofque in manna , no» imperiti ado- 

le- 


/ 
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avranno più a fare con un giovane e mal efperto ne- An. 
mi co , pii atto ad arringare in un affemblea , che a q 11 
maneggiare il ferro, e le armi j ma fi troveranno a 
fronte di Civile e di Clafftco , il cui folo afpetto ri- 
chiamerà loro in memoria il timore , la fuga , le mi- 
ferie della fame , una turpe fc biavi tìt , e le preghie- 
re , con cui hanno domandato ad ejfi la vita , che 
dipendeva dal loro arbitrio. Quello parere preval- 
fe, perchè Clalfico l’abbracciò, e fi pofe fubito 
in atto per farlo efeguire . I Batavi , e i loro al* 
leati andarono in buon ordine ad affalire il campo 
dei Romani. 

Ceriale non gli attendeva , non aveva nem- 
meno pattato la notte nel fuo campo . Si andò ad 
annunziargli, mentre era ancora a Treveri, c nei 
fuo letto, che gl’inimici avevano forprefo il cam- 
po , e che i Romani erano vinti . Non volle pre- 
giar fede a quella novella , ed accusò di timidezza 
coloro, che la recavano. Ma fi convinfe bentollo 
co’proprj fuoi occhi della verità del fatto. Arri- 
vato al campo ritrovò le linee siorzate, la cavalle- 
ria polla in rotta , e il ponte fulla Mofella , che con- 
giungeva la città alla finiflra riva del fiume occu- 
pato dagl’inimici. Ceriale intrepido in pericolo 
tanto grande prendendo i fuggitivi per le braccia, 
non rifparmiandofi punto, e gettandoli nel piu 
forte della mifchia, raccolfe con quella felice te- 
merità i più valorofi intorno di lui, e cominciò 
dal ripigliare il ponte, fu cui collocò un buon 
corpo di guardia . 

Indi eiTendo ritornato al campo vede le Le* 

gio- 

Irlceatuli, verba & conclone*, quam fernira & arma meditanti* , 

(ti Civili* & Gallici: quos ubi adfpcksrint , red’.ttiram in animi* 
f.irmid acm , fu^am , fanwmquc , ac toties capt.s precariato vttam . 

Tue. 
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*“• gioni rotte e difperfe, che fi erano fottomefie 
g. c. 70. al giogo dei Galli a Nuys e a Bonn, le loro in- 
° gii» 'il"" ^8 nc ondeggianti , e mal accompagnate , le lor 
Eio campo, aquile in pericolo d’ efTer prefe . Tutto accel'o di 
?.; r J£!f!* la collera rinfaccia ad effi afpramenie rutta la loro 
pallata ignominia. „ Voi non abbandonate , dille 
egli, nè Fiacco, nè Vocula. Voi n >n ponete im- 
putarmi alcun tradimento. Se ho bilogno in qual- 
che cofa di apologia, l’ho folo per aver avuto 
troppo buona opinione di voi , ed avervi cre- 
duti penetrati da un lineerò pentimento, e di- 
venuti di bel nuovo loldari Romani . Io avrò 
la forte dei Numisj e degli Erennj , affinchè 
tutti i vollri Comandanti perifeano o per Is 
voftre mani, o per quelle dei nemici. Andate 
a dire a Vefpafiano, o piuttofio le non volete 
fare sì lungo cammino, a Civile e a Claffico 
che avete abbandonato il voftro Capo fui cam-~ 
po di battaglia. Verranno altre Legioni, le 
quali non lal’cieranno nè la mia morte invendi- 
cata, nè il voflro delitto impunito. „ 

Quelli rimproveri non erano men veri , che 
pungenti per coloro , a cui erano indirizzati ; e 
1 loro Officiali gli ripetevano a gara . Si ferma- 
no, e fi riordinano per Coorti e per compagnie ; 
imperciocché non potevano eflenderfi l'opra una 
gran fronte , attefochè l’inimico gli feparava , fram- 
mifchiandofi con effi , e perchè in oltre erano im- 
barazzati dai bagaglj , e dalle tende del campo , 
nel cui recinto combattevano . Alla fine la vige- 
lima prima Legione avendo ritrovato uno fpazio 
maggiore, in cui fi riunì tutta intera , fece alto , 
foftenne lo sforzo dei nemici , e poi guadagnò ter- 
reno fopra di loro. Quello principio di vantaggio 

de- 
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decife dell’ efito dell’azione. In vano Tutore 
Civile , e Claflico , tentarono di riaccendere il G è. 7». 
coraggio de’ loro combattenti colle più valide efor- 
tazioni . Un momento avanti vincitori i Batavi e 
i loro alleati , voltarono la lchiena , e fi diedero 
alla fuga . La cagione della loro feonfitta fu l’ avi- 
dità della preda . Invece d’ incalzare i Romani , 
che avevano forprefi , e polii in rotta, attefero fo- 
lo a difputarfi gli uni agli altri le loro fpoglie , 
e diedero perciò loro tempo , di rimetterfi dal loro 
terrore , e di riordinarfi . Ceriale aveva quafi rovi- 
nato gli affari colla fua poca vigilanza ; gli rifta- 
bilì colla fua intrepidezza , e approfittandofi della 
fortuna, infeguì gl inimici, sforzò il loro campo, 
c lo diftruffe. 

Gli abitanti di Colonia non erano entrati , ctonia ri- 
come abbiamo veduto, che loro malgrado nella 
lega, contro i Romani . Quando fi videro in libertà dei noma- 
di feguire la loro inclinazione , determinarono di ri- 01 * 
pigliare i loro primieri impegni ; e per dare una pro- 
va manifefta della fincerità del loro ravvedimento, 
trucidarono quanti Germani v’ erano nella loro cit- 
tà; Di più, mandarono ad offrire a Ceriale di dar- 
gli nelle mani la moglie e la forella di Civile , e 
la figlia di Claflico , eh* erano fiate lafciate ap- 
pretto di effi come pegni di alleanza, e di ami- 
cizia . Nello fletto tempo imploravano il fuo foc- 
corfo contro un nemico irritato , di cui temeva- 
no la vendetta. In fatti Civile s’ era rivolto a 
quefta parte, credendo di ritrovare a Tolbiac (*) 
nel territorio di Colonia una Coorte di Cauchi, 

e di. 


(’) Luogo divenuta nel ftanite famofo nell • noQra Storia per in 
vit/tt ia ivi riportata da Clovis contro gli Alìemani invocando il Di» 
di CloiiU», U nome moderno è Zulp.ck nel Ducato di Giulie rs . 
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An. di R. e di Frifoni , affezionatiffima al Tuo fervizio . Ma 

Ov'c yo. feppe in cammino, che qucfta Coorte era perita 
mediante l’ artificio degli abitanti di Colonia , i 
quali avendo diftribuito vivande, e vino in ab- 
bondanza ai Germani , fi ubriacarono , e diedero 
poi fuoco alla città, di cui chiufero le porte, per 
modo che neflimo di loro fi falvò. A quello av-- 
vifo Civile cangiò ftrada e difegno , tanto più , 
avendo faputo, che il Generale Romano accorre- 
va in fretta per falvare alleati, che avevano bi- 
fogno del fuo foccorfo. 

Sopraggiunfe a Civile un altro motivo d’ in- 
quietudine. La decima quarta Legione era arriva- 
ta dalla Gran-Bretagna , e temeva, che fottenuta 
dalla flotta, che l’avcva condotta, non fi fcigliaf- 
fe fopra i Batavi dalla parte , in cui la loro Ifola 
termina all’ Oceano. Fu tantoflo liberato da que- 
llo timore. Fabio Prifco, Comandante della Le- 
gione la condufle fopra le terre dei Nervj , e dei 
Tongri i quali rientrarono fotto f ubbidenza dei 

Alcun; fuc. Romani . La flotta fu ella fletta attaccata e battu- 

celli Fanno i • ^ • /• • • . • 

rivivere le ta dai Canntnefati , 1 quali prelero o gettarono a 
fondo un numero grande di battimenti . E fubito 
dopo varj altri fucccfli fece rivivere le fperanze di 
Civile. Gli fteflì Caninefati pofero in fuga una 
gran moltitudine di Nervj , i quali s’ erano per ze- 
lo che avevano per i Romani , attruppati , e ave- 
vano voluto prender parte nella guerra. Claflico 
.disfece un diftaccamento di cavalleria, ch’era in- 
viata da Cenale a Nuys. Quelle (i) erano me- 
diocri perdite per i Romani , ma venendo F una 

.fo- 
to modica, fed crebra «Jamna famam viQoriae nopar la- 

iwabant . T*c. 
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Còpra l’altra oleum va no lo Splendore della vitto- *”• 
ria, che avevano poco prima riportata. 6. c 70. 

Le nuove delle proSperità militari di Ceria- ^ uc ^ ar '® 
le giunfero all’orecchio di Domiziano e ai Muda- nuova dei 
no , prima che aveffero pattato le Alpi * e ne vid-- van< *«‘ 
dero la prova nella pedona di Valentino, lino dei decoriate 
Capi degl’ inimici , che fu loro presentato carico • bWi *? 

1 0 rx n r n il • ‘Domiziano 

di catene. Quello nero Gallo non: era punto umi- a non par- 
liato dalla lua dilgrazia , e portava fui volto il |* r d e . 
con'rattegno dell’audacia che aveva nell’animo. Fu Toc. ivi:,', 
afcolraro lolo per curiofità dì conofcere il luo ca- IV< 
rattere, e fu condannato a morte. • Nell’ atto me* 
defimo del luo Supplizio elfendogli (lato rinfaccia- 
to da alcuni la prela di Treveri Aia patria , ri fpo- 
fe che quefìa era una confolaziope , che gli rende- 
va la morte più dolce. 

Mudano fi approfittò deH’occafione delle prò- 
fpere novelle, che eranfi ricevute dàlia’ Germa- 
nia, per palefare come un penfiero fuggeritogli dal- 
le circoftanze, ciò che meditava da lungo tempo 
tra fe. Dille: „ che le forze degl’inimici cficndo 
„• mediante la protezione degli Dei affatto abbat- 
,, tute, non conveniva che Domiziano venilfe in 
„ tempo, che la guerra era quaSi finita, ad ufur- 
„ pare la gloria altrui : che fe la tranquillità dell’ 

„ Impero, o la falute delle Gallie follerò fiate in 
„ pericolo , quello Principe avrebbe dovuto fenza 
,, dubbio comparire alla tetta delle armate ; ma ... .. 

„ che contro i nemici , quali erano i Caninefati e 
i Batavi , bafiaronp capi di minor rango : che 
„ poteva, fermandofi a Lione, dimottraqe da vi- 
„ cino ai Galli e ai Germani tutta la grandezza 
„ della fortuna Imperiale non efponendolì per leg- 
„ giere avventure, e pronto ad entrar a parte dei 
St. degP Imp. T.VIL F pe- 
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£ « «• » pericoli, che fofiero di qualche importanza. ^ 
g. c. 7 ». Domiziano ( i ) conofcev* facilmente 1’ artifi.-. 

r-d z-oì'qci c *° u0 tB ^ e ^ n B ua BB'°j ma conveniva , per mo- 
Dcmizitno ftrar di ubbidire di buona voglia, fingere di re- 
care da' effe ingannato , Portoffi perciò a Lione 
coniervàndo nondimeno sì pienamente l’attacco a 
fuoi progetti, che di là fece efplorare da fegreti 
emifTarj l’intenzione di Ceriale, chiedendo a que- 
llo Generale, fe foffe difpoflo a rinunziare al Prin- 
■ cipe il comando della fua armata. Quale fofTe io, 
quello la mira di Domiziano , fe pretendere far 
la guerra a fuo padre , o fbrriftcarfi contro fuo 
fratello è refiato incerto; attefechè Ceriale trat» 
fò quefie propofiztoini da capriccj; di fanciullo,. 
C non vi diede alcuna rilpofia • ■ . • ! 

»odeft!a M Domiziano > vedendo , che la fixa gioventù era, 
m " * difprezzata dalle perfone di età matura , prefe il 

partito di diffimulare. Rinunzia anzi all’ efercizio 
dei diritti appartenenti al fuo rango, e di cui 
aveva fatto ufe fin’ allora;. Come fe flato folle 
amante della moddlia è della fimplicirà , s’immer-. 
Svet. Do* fe ne i ritiro.’ finfe di aver prefo affetto alle Let- 
*tit. », tere, e fpecialmente alla Pocfia * per cui non ave- 
va mai avuto inclinazione veruna ^e che difpregiò 
fubito che credette di non aver più bifogno di fin- 
gere. Fece dei verfi, che gli procacciarono le 
turpi adulazioni non folo dei Poeti del fuo tem^, 
Quìntii, p 0 , ma anche del grave, e giudiziofo Quintiliano . 
Sotto quelle apparenze Domiziano voleva celare 1* 
ambizione , che te divorava , e fuggire di dar om<. 
bra a fuo fratello, il cui carattere amabile, fin- 
cero, pieno di dolcezza era da lui {limato una pu- 

' ••v. •' t IH- 

‘ ' * * * • « r . ; * * * 

(i) IntelHgebantut arte; ; fed par; obfe^uii in eo, ne deprchea* 
dcrentur . Toc. 
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fa. ippcrifia , perché cpnòfccva fc dcifo infinitafrien- 
tc. ionrano ; da q.u<]fÌQ. v r irtù . , ..... 

La guerra,.,, qofL er*. finita colla vittoria di 
Teveri. Cupi* ritratto di là -dal; Reno 
.riparare l,e Tue, fedite: éd er* 
yen^t» con prv armata; ^ numerala ad .accampare a 
Yw a * .P°$° ..^nta^i^ro pef fe Beffo f;; e che 
pchianjando in. mpmp’ri^ ai Botavi 1 gran fuc- 
ceffi z che avevano, ivi riportati, poteva, con que- 
ga cifncmbranzi • apcepdppe, i . )q:*o- '<;or^pj ^.perule 
lo fegul , aqccéiqiufo da,.,Rn portenti rinforzo; per 
l’arrivo di tr? ^pn.t , c di ipolfi corpi di f trup- 
P* aufìliarie,, wUeri^ed fnfameria,^ le .qiuli 
Wfinfo già avuto da gran tempo, ^ordine di veni- 
rc Xl avevano raddoppiato ; k lom; attiv ità e ipl- 
l^citu^ine dopp. la nuova della. v.U.t,oria # „.. . 

r . Nè 1’ uno nè 1* altro dei due Capi- amava di 
te^poreggiarp * e foeljbeVp , .vqnptt.' tpfto. jrlTc màf 
fe la natura, del rerritpo,* jjl^.f^araya^ non 
vi aveffe pollo o0acolp. Quella era, una pianura 
Umida e fangofa d^ per. fe Beffa , c di più inon- 
data .dalle acq^.del Rei^o^ obbligate a fcorrervi 
fopra da un argine fabbricato. da, .Gì y ile , cnc can- 

évi &“*J? .ffums., ... lo'lgMtaya 
parte. Un fimilc campo di battaglia era.aftattp 
contrario al foldato.R^nyano r gravemente^ armato ; 
e in, periodo di fcirucciplare ad ògj$ mòra^ntq -, e 
d’ eflifre coftrctto, a, por u., a nuoto,;, laddove 1 Uér- 
niani,, avvezzi fin. dalla, loro più, teiera età a tra- 
y^sr%re arditamente i, fiumi , imykvino; jnoltre nel- 
la ^ggerezza della loro armatura, e nella mole 
del loro corpo un foccorfo per innalzarli ai. di fo« 
grn, delle acque'. " ' 1 : .‘ -8S ' 

ì Batavi , che coaofcevano il loro vantaggio 
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«m 'dì* 1 * mo ^ e ^ avano inceffantemente i Romani ; ed alla fi * 
G. c. 70, ne s’attaccò la zuffa, piu per l’audacia dei par- 
ticolari, che per comando dei loro Capi. I pii» 
impazienti dell’ armata Romana fi avanzarono*: c 
fi trovarono torto in una cattiva fituazione caden- 
do in sì profonde cavità , che sì gli uomini come 
i cavalli avevano l’acqUà' fopra" la’terta. I Ger- 
mani, che cónòfcevanó i guadi ; 1 Andavano facil- 
mente dove volevano: per do più, in vece di af- 
falire gli inimici per fronte, gli attaccavano ìnr 
fianco j o ih coda . I Romani avvezzi a combat- 
tere a piè fermo, non fapèvano più dove ff fof.- 
fero in mezzo alla corrente , da cui erano trafpor- 
tati e diiperfi qiià è là, come fticcede in un na- 
vale combattimento; e fia che perdettero terreno % 
fia che ritrovaflero un fermo fortegno, fu cui prò* 
curaffero di rtabilirfi, confort infieme i feriti con 
quelli che non lo erano, i buoni nuotatori con 
quelli, che non fapèvano nuotare, s’ imbarazzavano 
Rambievòlmertte , ' 6 lungi dal fotcoìrerfi nuoceva- 
no alla loro comune difelà , La rtrage non fu per- 
tanto così grande quanto la confurtone e il difen- 
dine, perchè i Batavi non ofarono infeguire i Ro- 
mani di là dal luogo inondato , e fi ritirarono nei 
loro campo. ' r w •" 'l 

L’ efito di querto (i) co'mbàttimento obbligò 
J due Capi, |>er opporti motivi, ad affrettarli'’ di 
venire ad un’ azion generale . Civile voleva ap« 
profittarfi della fua buona fortuna è Ceriale li 
proponeva dì cancellare la fua ignominia. I Bata- 

, . ' xi 


(<) E jus prselii evenni s , utrumqne dticem , diverfit animi ma. 
tibus , ad maturandtim fammi* rei difcrimea crexic . Civili! indire 
fortnnae Ceri alta abolere ignominiam . * Germani profperi* feroce* j 
Romanos pudor excitaverat , N«* apud Barbaro! cantu a ut clamo- 
re ; noftrn per iram U rama* afta » Tst» 
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vi. eeano. fatti arditi dal fucceflb , e i Romani t prò* /V*’ 
nati dalla- vergogna. Gli uni pafìTarooo la notte ina. c. ’,o* 
grida di gioia e canti di trionfo , gli altri in fen* 
tinnenti di fdegno , e di vendetta . 
s Il giorno feguente le due armate fi fchiera- 
nona in ordine di battaglia, Ceriale pofe nella 
prima fila, le fue Coorti aufiliarie,. accompagnate 
dalla- cavalleria filile ali : le Legioni. formarono 
la feconda fila , e fi riferbò : un corpo di truppe 
fcelt£, per le occorrenze improvyife. Civile non 
fi efiefe in fronte , ma diftribuì le fue truppe in 
battaglioni appuntati , i Batavi , e i Cugerij a 
dritta, i foccorfi. della Gran Germania a fìniftra, 

.foftenu ri dal fiume r- 

I Generali fcorrendo le file prima che fi delle 
principio al combattimento animavano i foldati 
con tutti i motivi , che potevano fomminifirare 
le circofianze . La viltà di faterà era un valido Ili- 
.molo per. gli avanzi delle Legioni Germaniche, 

Ceriale faceva loro, fentire T interefle, che dove- 
vano avere nel riconquifiare un campo, ch’era 
luo , e una riva , di cui s* erano veduti per tanto 
tempo in pofieflo* Civile rivolgeva in favore dei 
luoi* quello fìefiò motivo ma in un fenfo. contra- 
rio..,, Quello campo di battaglia, diceva loro, è 
„ già teftimonio elei voftro Valore i Voi bete po- 
fiati fopra i monumenti della vofira gloria , e 
„ calpellate co’ piedi le ceneri, e Tolta delle Le- 
, „ gioni che avete fterminate. I vofiri nemici fo- 
„ ito in un cafo jafTaì diverfo. Da qualunque par- 
,, te girino lo fguardo, tutto rifveglia in loro le 
„ più funefte idee, ignominia, difaftro, febiavi- 
„ tu. Kon vi lafciate atterrire dall’ efito poco 
vantaggioso della battaglia di Treveri. La vit* 

P $ to- 
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toria elèi ‘Germani fu loro rfori va dStTofiò trop* 
po afeWatj per fodere di • effe , r e Volendo fpò- 
oliare coloro , cn erano fiati* da elfi Sconfitti > 
sfuggi loro cflille triadi Ma ‘dopo', da quante 
proi periti' nòn fu Conipenfato kjtieft’ accidente? 
„ Tutte le mifhre, 'che poneva prendere _ F àb?fii$ 
„ di un Capo',' ! Orio fiate prede . Voi combattete 
„ in pianure nafitdofe, . 'dì .cui cònófccte il terre* 
„ no, eifhe fono di un gran pericolo, e di uri 
',, grande irriBafpzzo, a’ nemici . Voi a!vete dinanzi 



„ Are madri , i voftri Quéfio gtorno o'corti- 
„ pierà la gloria de’ volt ri maggiori , o vi copri- 
„ rà d* ignominia appreso tutta la pofterità. „ 

I. Barbari avendo applaudito a quello difeor- 
fo con movimenti efpreflivi' alla’ loro maniera-, 
con balli,. e con un orribile perquotimento delle 
loro armi, il combattimento cominciò T . ma da vi- 
cino i Da principio le due armate fi fagliarono 
contro pietre, pali di ferro o di piombo, e dar- 
di di ogni forra. Finalmente gli sforzi che Fece- 
ro i Bufavi per trarre i Romani' nella palude, 
riuscirono. Si venne a bitterfi in. mezzo alle ac- 
que , e la prima fila dei Rorriarii fu rovefeiata. 

"Convenne, che le Legioni riàlzctffero le Coorti 
a u Oliane , .die non potevano più leggere . Effe fe- 
cer refiflenza , ed arrecarono l’ mimico , ma quello 
che deci le della vittoria fu una raofla fatta oppor- 
tunamente da'Ceriàle, Sopra un avvifo datogli 
da un dilerfotc Baravo. Quefio difertore gl’ indi- 
cò un pafiaggio lodo , e mal guardato alla finiftra. 
verfo l’ eftrenlità ‘della palude, *e fi. offri, quando 

fe 
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fe gli dette qualchè poco di cavalleria di andare d D R - 
a prendere gl’ inimici in coda. Ceriate diftaccò duco, c 7». 
Reggimenti di cavalleria, i quali condotti dal Bo- 
tavo girarono intorno alla tetta degli alleati , e 
gli attaccarono per di dietro. Il grido che aizof- 
fi in qucfto fito ettendo giunto fino alle Legioni 
le animò ad incalzare i nemici a fronte con un 
nuovo .ardore . I Germani non poterono refittere 
a quello doppio affalto ; difordinati e rotti fuggi- 
rono verfo .il Reno . La guerra farebbe fiata fini- 
ta con quetta battaglia le la fiotta mantenuta dai 
•Romani fui Reno li fotte affrettata- per impedire 
il patteggio ai fuggitivi . Non furono nemmeno 
infeguiti molto lungi dalia cavalleria ettendo fo- . • 

pravvenuta una grotta pioggia» ed 'avvicinatali la 
motte . Quindi i Germani vinti fi ritirarono a lo- 
ro agio, e la loro armata fa piuttoflo dilììpata che 
diflrutta . 

Il frutto pertanto di quella vittoria non tra* C viie rn- 
lafciò d’ etter confòcrabile per i Romani . Civile 
abbandonò tutto il paefe che occupava fuori dell’ 3 * Dr»ù« 
•lifola dei Batavi, e fi rinchiufe- in quella Ifola 
/fu» patria , ma dopo aver prefa la precauzione di 
•abbatter l’ argine coftrutto da Drufo al luogo ove 
'il Reno cominciava a dividerfi in due braccia * 

-QuePe braccia fono ineguali . La direzione delle ac- 
que fi porta verfo il Va fi al • e il deliro braccio, che 
conferva il nome di Reno , retta il più debole . Dru- 
*fo, alle cui mire conveniva d’ avere mòlt’ acqua in 
•quello deliro braccio, eh* ei univa all’ Ilici con un 
-canale che fufTifte ancora al giorno d’oggi, ave- 
• va fabbricata - il Ino argine in modo * che faceva 
feorrere l’acqua verfo la diritta. Civile avendo 
un interefle contrario Io rovinò, e tratte duè van- 
.n ••• F q. -.,•—•*>••••:* tsg* . 
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taggi da quella operazione. Ingolfando il Vahal 
fortificava la barriera , che lo divideva dai Roma- 
ni , e il braccio che cinge la fua ifola al fettcn- 
trione eficndo ridotto quafi a fecco, gli apriva 
una libera comunicazione colla Germania. Vi paf- 
sò egli, infieme con Claflico e Tutore, e cento 
tredici Senatori di Trevcri. Il denaro che diftribui- 
rono fra i Germani, l’inclinazione che avevano 
quelle fiere nazioni ai pericoli della guerra, tutti 
quelli motivi concorfero a procurare a Civile dei 
portenti foccorfi . 7 

Mentre era occupato a raccoglierli , Cenale 
fi approfittò della fua artenza per rillabilirfi nell* 
Ifola dei Batavi. S’impadronì in erta di quattro 
porti importanti , Arenacum (i) ( oggi *4ert) Ba- 
tavodurum ( Wyck te Durjìede ) Grinnè ( Kejìerene ) 
e Vada, di cui non fi fa precifamente la fitua- 
zione : e per allìcurarfi il poffelfo. di quelli luoghi 
eh’ erano le chiavi del paefe, collocò in erti dc ? 
corpi di truppe conliderabili . 

Civile colle forze, che aveva cavate dalla Ger- 
mania fi credette in illato di attaccare in un fol 
giorno quelli quattro porti nello llcrto tempo. Non 
li prometteva di riufeire egualmente per tutto, 
ma arrischiando molto, fpcrava almeno che qual- 
cheduno dei fuoi tentativi non farebbe infruttuo- 
fo : e ficcome conofceva Cenale per un Generale 
ardito e poco cauto* così non credeva imponibile il 
for prenderlo , e il render fi padrone della fua perfona , 
mentre fecondo gli .avvilì , che riceverebbe poteva 
correre dall’uno all’altro di quelli fiti attaccati. 
Civile non prefe alcuno di quelli quattro polli , 

• che 

( ¥ ) La ft uazio ut di qutfii luoghi, moli» incori » tré Cto%réfì , 
.• paté Josntuinijlrité dal Signor il' AaviUt , a Cui riterrò 'Co» 
rtnio fu tale mattrit , c fimprt con frutti , 
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che affali ; code anzi rifchio , volendo trattenere 
fuggitivi di redar prigioniero . Ma non .tralaiciò 
di uccidere molta gente ai Romani , c fuggi loro 
pattando il Reno a nuoto . ■ 

La flotta Romana, quantunque aveflfe avuto 
ordine di venire da Cenale , mancò anche in que- 
lla occafione al bifogno, e non venne a compiere 
la vittoria . La maggior parte dell’ equipaggio era 
mandato quà. e là per varj affari , e coloro che 
Tettavano fopra i battimenti cosi sforniti, temet- 
tero di efporfi. L’ error principale doveva eflere 
attribuito e Cenale, che non fapeva prendere le 
fue mifure da lontano; che il quale (i) afpettava che 
il bifogno fotte imminente per dare i fuoi ordini , 
l’ cfecuzione dei quali diventava difficile perchè 
non era preparata . I fucceffi nodrivano in lui que- 
lla negligeva: e ficcome era fecondato dalla for- 
tuna , alior? anche che non era fottenuta dal con,- 
figlio c dàla previfione , fi abbandonava alla fua 
fiducia , -* non fi prendeva alcuna cura di tener 
le fue trippe all* erta , e di far loro oflervare una 
buona dfciplina. A. cagione di quella fua teme- 
raria fidicia poco mancò, che non cadette qualche 
tempo dopo nelle mani degli inimici, e fe fcam- 
pò ì.a attività , provò nondimeno tutta l’ ignomi- 
nia d<ila forprefa*. 

Effendo andato a vi fi fare il campo di Nuys 
„ e d ; Bonn , che ritta bili vanii per le Legioni , che 
do’evano iv,i pattare- il verno, fe ne ritornava pel 
filine con una fcorta , la quale non ottervava al- 
cana forma: di dìfciplina. Quella negligenza fu 
ffferVata dai Germani,, e fece loro concepire la 
. .... - • , 1 . • foe- 

t', ( i) £ne Cerigli* parimi tempori* ai exfcqucndi imperia di- 
fese : luo, tu»* caaGlits , fzd eVeòtu claru*. Aderat tornila , er-iin mòì 
arte* difi. Hins ipG ex?rsitnique. «nisur cura d.f-ip'i.iac % Tac. 
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fperanza : di prendere un Generale sì poco attento * 
Scelfero una notte ofcura, e fcendendo giu pel 
'fiume venderò ad attaccare improvifamente i Ro- 
mani, che s’ afpettavano tutt’ altro, « fi difefero 
'molto male . Gl' inimici s’impadronirono di molti 
battimenti, e in particolare del Valcello dell’Am- 
miraglio in cui credevano ritrovar Geriale - Ma 
quello voluttuofo Generale, che nel forte della 
guerra era occupato ne’ luoi piaceri , C che aveva 
un intrigò amorofo con una femmina ; Ubia di 
inazione, detta Claudia Sacrata, aveva dormito i 
"ferra. Andarono in traccia di effo, e durò gran, 
'fatica a falvarfi mezzo igniudo . Iloldati, eh’ era- 
no di guardia, e che s erano hòc iati forprende- 
re fofarono il loro fallo a fpefe chi Generale , e 
di fiero 1 , eh’ era fiato loro ordinato di offervare il 
filenzio, per non turbare il ripofo li Cenale; e 
che eflendo loro vietate le grida, coi cui fi te- 
nevano fvegliati , e fi avviavano fcanbicvolmcn- 
te, quello sforzato filenzio gli aveva indotti a 
dormire. I Germani ‘vincitori ritornarono indie- 
tro fopra i Valcelli che avevano prefi , e fecero 
‘dono a Veleda del valcello dell’ Ammiraglio, che 
mandarono-ad effa per la Lippa. 

- Quello patteggierò vantaggio non inpediva 
che in lofianza gli affari non andaflerò mòto ma- 
le per i Germani. Civile tentò, per ttltirru rifu- 
gio , un combattimento navale contro i- Rortani , 
'all’ imboccatura della Mola, e non effendogii ridet- 
to , perdette affatto il coraggio, abbandonò un m- 
-prefa infelice e fi ritirò di qui dai Reno. Cera- 
le devafiò l’Ifola -déì datavi, ed efercitò in ef a 
ogni • Torta d’ofiilità, rifparmiando nondimeno 
fecondò un’ artificio pollo fovente in ufo dai Ge- 
nerali, le tèrre di Civile- .. ^ Frat- - 
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* ::: yjFrttVanto la Ragione' fi avanza ; et! avendo l ^ )i R * 
lb pioggie abbondanti \ che foprav vennero ^ kigróf- o. c. 7®. 
laro il fiume , inondò l’ Ifola , e la convertì in uà ^^"òrto- 
grande (lagno. I Rdmani, che non avevano prer m» i Rav- 
veduto ''Uh' tale incòrtveh (etite , fi ritrovarono niol- ™ ai- 
to imbarazzati. La loro flotta era lungi di lutavi. 

é in ; un p'aefe piano- -ed eguale, che non ha nè 
éminenzé Uè 'Colline , erano privi d’ ogni ioCcorfor, 
per méttere' di loro campo in ficuro dall’ inondazio- 
ne . PoteHraho perire , fe i Germani gli averterò 
attaccSti' Th' qùefto ftà?o', come n’ebbero il pcn- 
Cero. Civile fi vahtò in feguito appreflo i Ro- 
mani di aver faputo clirtuaderne i Tuoi co m patriot ti. 

• ’ ‘ DicfeVa forfè il vero, pofciachè nenia va allo- Sammiffio- 

a ^ p » *• t ; . t • • , . , /• nc di Civi- 

Ta a far la pace. Cenale ve lo invitava con lfc-te,efi.ie 
greti mèffi , promettendo il perdono a lui e alla dalu 
i'ua nazione. Nello flertb tempo, non men abile 
•polìtico, che valorofo guerriero, Ceriale procura- 
va di fiaccare dal partito dei ribelli i Germani di 
là del Renò. Faceva rapprefèntare a Veleda f che 
irr vece di una guerra Tempre funerta alla Tua 
Y,“ patria l’era cofa facile f acquiftarfi l’amicizia 
j, del pòpolo Romano : che nella fituazione , ta 
„ cui lì trovavano le cole, Civile vagabondo *e 
„ fuggitivo non poteva èffere fe non gravofo a 
„ Coloro, ^he ‘gli deffero afilo: che i Germani 

„ avevano abbafhnza irritàto i Romani , partendo 
„ tante volte il Redo, elle' dovevano temere di 


„ ftahéate la loro pazienza . „ Quelli difeorfi , 
frammtfchiat! 'Con - prornéfle e minaccie , Fecero ‘ il 
loro 'èrte tto fepra l’animo' dì Veleda: e i Germa- 
ni fu fcet ribili di-’ fuVfè ’f imptCffiòni chte quella pre- 
tefa Profetsfla voleva loto ifpirare , cominciarono 
a fcua redi I , _ „ „ 


I Ba- 
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sii *d*' ^ Baiavi vedendoli in pericolo d’ eflere afrban* 

g . c. 70. donati dai loro alleati cominciarono ancor elfi ad' 
inclinare alla pace. Perchè, dicevanfi gli uni 
H agli altri, perchè portare i ooftri mali ail’eflre-. 
t , mo? Una fola nazione può ella mai rompere il 
„ giogo importo al genere umano? Noi fòffria* 
,, mo meno di qualunque altro popolo. I nortri 
„ vicini pagano dei tributi onerofì , ed altro da 
M noi non fi efige, che il fervizio militare, c 1 
efercizio del nortro valore . Quello è lo flato 
„ piìi vicino alla libertà . E fe ci conviene aver 
dei padroni, è meglio ubbidire agli Imperato* 
„ ri Romani , che a femmine Germane? „ , 

Cosi penfava la moltitudine. I Capi andava- 
no più lungi , e fe la prendevano contro Civile,, 
la cui rabbia perniciofa , dicevan’ eglino , aveva 
per l’ intererte della fua privata vendetta, e della 
tua perfonal ficurezza, elpofta tutta la nazione,. 
Perchè ci oftineremo noi a foftenere una guer- 
ra necefifaria ad un folo , e funefta per tutti ? 
Non v’è più fcampo per noi, fe non rientria- 
mo in noi ftefli , e non diamo una prova del 
nortro pentimento, dando in mano dei Roma- 
ni il colpevole. „ 

Civile informato, e atterrito dal pericolo 
ftabilì di prevenirlo. ( 1 ) Era fianco di combatte- 
re contro la fortuna , e la fperanza della vita , di- 
ce,. Tacito, pregò fovente anche i più gran cuori. 
Domandò pertanto un abboccamento a Ceriale , ma 
; con Cingolati precauzioni per., la fua ficurezza. Si 
* N»ura. ruppe un ponte Copra un nume, il cui nome * al- 
terato in Tacito, fembra dover eflere quello d’uno 

dei 
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1 » 
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»» 


« 


rossnoS 


(1) Super tacdiuili malsrfcm, etiam Ipc trita* , qu«e plerfcmMne 
animos infricjjit . T*t* 
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dei rami del Reno. I due capi fi avanzarono all’ 
crtremità del ponte rotto, e Civile fece un di*' 
fcorfo , di cui non abbiamo che il principio in 
Tacito, perchè quello eccellente Storico ci man- 
ca tutto ad un "tratto . J Nol vediamo in elfo, che 
Civile impiegò la falla e debole (cufa di aver 
prèio Te armi per la contefa eli Vefpafìano, e fi- 
ni fenza dubbio coll’ implorare la clemenza del 
vincitore. La fommiflione di Civile fu ricevuta 
dal Generale Romano* e devefi credere, che gli 
altri Capi dei ribelli , feguitàflero 1’ efempio di 
quello, che occupava fra erti il primo porto. La 
pace fu riabilita in quelle provincie , e noi non 
vedremo per lungo tempo rinafeere in erte veru- 
na turbolenza . . • . 

L’ anno in cui accadde tutto dò che ho fin’ 
ora riportato , è anche quello della prefa di Ge- 
rpfalemmc fatta da Tito . Quello farebbe perciò 
il luogo di render conto di quello grande avve- 
nimento. Ma ficcome forma un pezzo quali fiac- 
cato da tuffo il rertantè, e che inoltre io credo die 
il Lettore fia defiderofo di conofcere per minuto 
il governp di Vefpafìano , di cui non abbiamo 
fin’ ora potuto fare, eh’ una leggiera menzione, 
ip m'i accingo ad efporre fenza interruzione tut- 
to ciò che Tappiamo dalla Storia fopra quell’ ulti- 
mo artìcolo , e mi rifervo a trattare della guerra 
de’ Giudei alla fine del regno di Vefpafìano, 

..(«*->•»«%• * - * , . , . . M 

• % % 
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I t;n Q) aef ora ho avuto Tacito per guida , è mediante 
tl fua. fioccorfo ho. potato diflfbuirc i fatti ^ feconda 
. f ardine, degli qnqi ; in maniera che mi fono al 
* lontanato^ t alvo! t^dall] ordine cronologico, C ho fai £ 
; to a bella polla , c perche la ferie dei fatti ntt pa- 
. reva preferibile all', ef atta qjfpwang* dei tempi . 
Pudendo T acito , fono obbl igqfP a WV&fl* 

Dopo il luogo in citi, c(. abbandona } nQi mp abbia* 
mo pili , a parlar propriamente , StoririfdeU'Im- 
pero,\ ma [empii ci. Scrittori delle vite degl. Impe- 
ratori y e quelli Scrittori piu o m.mo atte ni L a di - 
, pungere lo fpinto eri coflumi del Principe , , di cut 
vogliano rapprrfen farci. I mmagine y fono fiati ugual- 
mente. negligenti nel fiffars le date dei fatti , ette 
narrano . Io farò dunque neceffttato qd uoiferipar- 
.mi a' monumenti . eh* ci teflano , e a Infilare [*»• 
ga data la maggior, parte dei fatti , di cjn farò, ufo 
.nella mia opera. Tuttavia per procurar.* la maggior, 
ehiareggq. pojfibile al mio racconto , collocherò al la 
, : te/la di cìafcun regno , col foc/corfo. del. rifg. dt Tri* 
Icmont , conte un abboggo e uno febiggo ,.o. f* fi vuo- 
le deh fa/li , i quali conterranno la norigiq. degl \ 
anni , e i nomi dei Confoli coll* indicanone dei fatti , 
di cui fi conofce con qualche certegga la data ; do- 
po di che verrà la Storia del regno tanto e fi? fa e 
tanto minuta , quanto avrò potuto raccoglierla dai 
deboli «Tutori , a' quali mi trovo ora ridotto . 

FAT- 
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(*) FATTI DEL REGNO DI VESPASIANO. 

. ■ vespasiano AUGUSTO II. 

« TITO CESARE- 

. Vefpafìano parte da AliefTandria fopra un vaf- 
eello. mercantile , mentre 1’ affedio di Gerufalem- 
me ancora durava . Viene a Rodi , dove avendo, 
ritrovato delle galere a tre ordini di, remi, continua, 
il Tuo viaggio , corteggiando l’ Afia minore , e vifi- 
tando le città cheli trovavano fui fuo cammino, 
ricevuto da pertutto con una viva e lineerà alle- 
grezza. Dalla Jonia palla in Grecia, viene a Cor- 
cira, dove effendofi imbarcato, per Brindili, arriva 
felicemente in quella città ^ e di là per terra a Ro- 
ma . Non era peranche il giorno vigefimo primo 
di Giugno, giorno in cui Elvìdro Priico pofe la 
prima pietra del Campidoglio.. . 

La città di Gcrufalcmme è prefa i fette di 
Settembre, e Tito entra in erta il giorno feguente . 
r Vefpafiano prende la qualità di Cenfore , che 
conferva fino alla morte. 

. ■ . VESPASIANO AUGUSTO, III, , 

. , M. COCCEJO NERVA . 

Credei! che Nerva, collega di Vefpafiano ne| 
Confolato , Ila quel medefimo , che fu nel feguitc^ 
Imperatore dopo Domiziano „ 

Vefpafiano afiocia Tito fuo figlio alla potertà 1 
Tribunizia, e trionfa infieme con elfo lui dei Giu- 
dei di Gerufalemme . ; . .. ... 

Fa chiudere ìLTempio di Giano . Queflo chiu- 
dimento è annoverato da Orofio il lerto. Ve fpa l’u- 
no erige un magnifico Tempio alla pace . 

• ’ • • v r _ . VE* 

{.*1 Qjftfli Patti rietrtherthbcro molte ti: azioni . Ma per non 
trippe caricale i margini omo meglio rimandare il Lettore al òi%- dì 
T i -Uruo.lt . 
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*"• di . R * • VESPASIANO AUGUSTO IV. 

Bn ] /| * * 

c. c. 7». TITO CESARE II. 

Antioco Re di Commagena è refo fofpetto x 
Vefpafiano, come le mantenefi'e intelligenze coi 
Parti con difegno di ribellarli . Ceienniò Peto Go- 
vernatore di Siria , attacca quefio Principe , e lo 
fpoglia de’luoi Stati . La Gommagena è ridotta in 
provincia Romana , quantunque Antioco avelie due 
figli , Epifane e Callinico , 1 quali dopo varj acci- 
denti fi ritirarono, come fece egli a Roma* dove 
videro onorevolmente , ma in una condizione privata. 

Quella epoca è 1 * ultimo termine della poter* 
za dei Seìeucidi , s’ è véro , come, fi congettura con 
molta verifimigiianza , che i Re di Commagena dif- 
cendefiero ‘ dagli antichi Re di Siria. Vedi Stori 0' 
Romana. Tom. XI. 

Vologefo Re dei Parti , moleftato dagli Ala- 
ni, popoli della Sctzia, che (correvano tutta la 
Media, e l’Armenia, domanda in virth dell’allean- 
za fra i due Imperj , foccorfì a Vefpafiano, ed uno 
de’ Tuoi figli per Comandante delle truppe , che gl* 
invia . Domiziano follecita vivamente quello im- 
piego. Vefpafiano ricufa il foccorfo domandato da 
Vologefo, dichiarando di non voler ingerirfi negli 
altrui affari . 

DOMIZIANO CESARE II. 

Si"’ * “VALERIO MESSALINO. 

g. c. 73. Domiziano era già fiato Confolo una volta, 
ma furrogato. Il Confolato che efercitò in quell* 
inno, è il folo ordinario, che fuo padre abbia 
Voluto dargli , ed ancora non glielo accordò che 
ad ifianza di Tito . 

Vefpafiano, a motivo di alcune turbolenze in- 
forte in Grecia , la priva della libertà che l’era 

fiata 
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fiata refa da Nerone , dicendo , che i Greci ave- 
vano difimparat® ad efier liberi; egli affoggettò 
nuovamente ai tributi, e al governo di un Magi- 
flrato Romano. 

Tratta nella (Iella maniera Rodi, Samo, e 
le ifole vicine; di cui fa una provincia, l’otto il 
nome di Provìncia dell ’ Ifole , o delle Cicladì che 
aveva Rodi per Metropoli. 

La Cilicia (*) afpra e montuofa , che ferri- 
bra aver fatto parte degli Stati di Antioco di 
Commagena è ancor effa ridotta in provincia; Ve- 
fpafiano tuttavia accordò un piccolo diftretto di' 
efla col titolo di Re ad Alclfandro figlio di Tigra- 
ne, e genero di Antioco. Tigrane padre di que- 
llo Aldfandro è quegli , che abbiamo veduto per 
qualche tempo Re di Armenia fotto Nerone . 

Si può credere che Vefpafiano poneffe net 
medefìmo tempo delle truppe nella Cappadocia , e 
che dette a quella Provincia oer governarla in ve- 
ce di un femplice Cavaliere Romano, un Confo- 
lare. Noi vederemo nel progrefiò, che Tito Su- 
dali’ anno di Gesù Critto 71. aveva inviato la duo- 
decima Legione nella Melitene, piccolo paefe o 
vicino, o parte anche della Cappadocia. 

VESPASIANO AUGUSTO V. ka ' 

rrr 8 ** 

TITO CEJAR.E III. G. C 74. 

Vefpafiano , che aveva alfociato Tifo fuo fi- 
glio alla Ceniura , celebrò infieme con eflfo lui 
la cerimoria del compimento del luflro,o dinu- 
merazione dei cittadini . Quella dinumerazione è 
Si. degl’ Ini p. T. rii. G l’ ul- 

, 1 • 

(*) lo fbjlenga U lezione dtlT Epitome di Aurelio Vittori , Trj- 
cheana C.liciara . Qutfut lezione è approvata da latiti Letterati , s' no- 
corda colla Storia , e /copre un errore fcorft nell' edizione di Sveto - 
ttio , e di Aurelio Vittore , e della Cronica di Eufebio , Thra.ian» 

G.llciam . 
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l’ultima che fia (lata fatta, fecondo la tcftimonian- 
za di Cenforino . 

10 non fo fe fi debba dare un’ intera creden- 
za a ciò , che Plinio aflicura della moltitudine di 
eferapj di lunghe vite fornai iniftrati da quella ftef- 
fa dinumerazione . Nella fola Regione d’ Italia 
eh’ è riuchinfa fra 1’ Appennino, e il Pò, annove- 
ra ottant’ uno fra uomini e femmine , che avevano 
piu di cent’ anni , di cui cinquantaquattro aveva- 
no cento anni compiuti , quattordici giungevano 
fino ai cento dieci , due a venticinque , quattro a 
cento trentacinque , tre a centoquaranta . Io con- 
feflo , che farei tentato a credere , che la maggior 
parte di quelle perfone, per una inclinazione che 
il'pira naturalmente una grand’età , e per gufto pel 
maravigliofo, fi fiano fpacciate per più attempate 
di quelle follerò in fatti . 

•£"* VESPASIANO AUGUSTO VI. 

8 »«. Di ... 

c. c. 75. TITO CESARE IV. 

Dedica del Tempio della Pace. 

Vefpafiano collocò in elfo i vali d’oro del 
Tempio di Gerufalemme, e di piu un numero 
prodigiofo di capi d’opera dei piu eccellenti Pit- 
tori e Scultori • di mpdo che quello folo T em- 
pio riuniva tutte le maraviglie, che per lo innan- 
zi difperfe per tutti i paefi attraevano in varj 
luoghi la curiofità dei viaggiatori . 

11 coloffo che Nerone lì era fatto erigere nel 
vellibulo del palagio d’ oro , è confecrato da V e- 
fpafiano al Sole . 

Vefpafiano fa mifurare il circi^ito, e l’eflen- 
fione della città di Roma . Plinio ci ha lafciato 
quelle mifure. Ma fi difputa fra i Letterati fo» 
pra i numeri , che vedonlì nell’ edizioni di que- 
llo 
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ilo Autore . Alcuni penfano , che vi fiano fcorfl 
degli errori , altri ne foftengono 1 * efattezza . Io 
non entro in tali difcuflioni : 

VESPASIANO AUGUSTO VII. 

TITO CESARE V. 

L’ ifola di Cipro è affalita da un tremuoto , 
«he rovefcia tre città. 

VESPASIANO AUGUSTO Vili, 

TITO CESARE VI. 

Pelle cosi violenta , che fi contavano in Ro- 
ina fino a diecimila morti per giorno . 

L. CEIONIO COMMODO . 

' D. NOVIO PRISCO . 

Sembra affai probabile, che il primo dei 
due Confoli quivi nominati, foffe Bifavolo di L. 
Vero collega di Marc’ Aurelio. 

Agricola è inviato nella Gran-Bretagna, do- 
ve comanda per lo fpazio di fett’anni. 

VESPASIANO AUGUSTO IX. 

TITO CESARE VIL 

Giulio Sabino ed Epponina fua moglie fono 
feoperti nel loro ritiro , condotti a Roma e fat- 
ti morire . 

Alieno Cecina, il quale dopo aver molto 
contribuito a collocare Vitellio fui trono, l’ave- 
va poi tradito, come ha rapportato, e Marcello, 
che fembra effere 1 ’ infigne ed odiofo delatore 
Eprio Marcello, di cui feci più d’ una volta men- 
zione , tutti e due ricolmati di benefizj da Ve- 
fpafiano , congiurano contro di lui . Tito fa tru- 
cidare Cecina . Marcello condannato dal Senato fi 
taglia la gola con un rafojo . 

Vefpafiano muore i venti di Giugno. 

G 2 STO- 
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Singolare 
fortuna di 
Vefpafiano 

nella ma- 


STORIA 

del regno di vespasiano. 

Singolare fortuna di Vefpafiano nella maniera , con 
cui perviene all' Impero . Tutti gli ordini dello Sta- 
to prevenuti dai più favorevoli Jentimenti per lui . 
E' ricevuto nell ' Italia e a Roma con una univerfa- 
le allegrila . Domigiano comparifce dinanzi a lui 
tremante , e riceve una fevera accoglienza . Vcfpa • 
fiano s' applica a riformare lo Stato . Sua ferma 
condotta verfo le perfone di guerra . Rende al Sena- 
to e all' ordine dei Cavalieri l' antico lo*o fplendo- 
re . Sua attenzione nel mantenere T uguaglianza 
fra tutti i cittadini . Fa terminare un' infinita mol- 
titudine di liti , da cui i Tribunali erano fuor di 
modo aggravati . Riforma il lujfo delle tavole col 
fuo efempio. Regolamenti per frenare i di [ordini con- 
tro i coflumi . Gujlo di Vefpafiano per la femplici - 
tà . Sua dolcezga y fua moderazione . Efpulfione 
dei Filofofi . Efilio e morte di Elvidio Prifco . Ve- 
fpafiano ripara le rovine di Roma , e l ' abbellì fce 
con nuove opere . Protegge le Lettere eie Arti . Ve- 
fpafiano è tacciato di avarila . Non fi può nega- 
re che non amaffe il denaro . Confideraz>oni che al- 
leggerì [cono una tale accitfa. Privata condotta di 
Vefpafiano . Morte di Mudano : fue opere . Av- 
venture e morte di Sabino , e di Epponinia . Congiu- 
ra di Cecina y e di Marcello . Morte di Vefpafiano . 

F Ra i Principi , che fono pervenuti alla fovra- 
na potenza colla forza delle armi ; fenza e(- 
fere ad effa chiamati per diritto di nafcita, non ve 

nè 
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n’ è alcuno , il cui innalzamento fia flato in tutti i nicrt cen 
modi più felice, e più onorevole di quello di Ve- ne alt’ Ira* 
fpafiano . Fu portato fui trono , e proclamato Im* P er ? • 
peratore, fenza che ciò gli coftafle il menomo in- 
trigo, e il menomo sforzo, e fenza quafi aver fat- 
to altro , che acconfentire agli ardenti voti di co- 
loro , che volevano il fuo innalzamento . Ebbe a 
vincere dei nemici, ma gli vinfe fenza eflere co- 
ftretto a lguainare egli fleflo la fpada. Dei Capi 
e delle armate, che appena lo conofcevano , com- 
batterono per la fua contefa con un zelo ammi- 
rabile , e coll’ efito il più avventurofo . Appiana- 
ti tutti gli oftacoli , venne tranquillamente a pren- 
der polfelfo dell’ Italia e di Roma , dove era atte- 
lo e defiderato da tutti gli ordini dello Stato , 
come il riftauratorc c il lalvatore dell’ Impero. 

Il Senato, intento al comun bene fapendo Tu «‘ 
quanto avelie la Repubblica fofferto dalle frequen- s^ìo pre- 
ti e violenti fcofle, datele una fopra l’altra dalle venuti dai 
ultime rivoluzioni , riguardò con venerazione un J. ev »u f en _ 
(i) Principe faggio il quale non fi l'ervirebbe del- cimenti p« 
la fua fublime preminenza che in vantaggio di quel- j t f p, 

li, che dovevano ad eflò ubbidire. Il popolo tra -J ui - VI11 < 
vagliato e afflitto ftranamente dalle guerre civili 
fperava dalla bontà di Vefpafìano il fermo rifta- 
bilimenro della pace e dell’abbondanza. Le per- 
fone di guerra conofcevano meglio d’ogni altro il fuo 
merito nelle armi. Lo paragonavano coi vili e ma- 
lefperti Imperatori, di cui era loro convenuto ri- 
cever gli ordini, e fi pervadevano di ricuperare 
mediante lui l’antica lor gloria. 
v . j G 3 Non 

- ( t ) CT Tlìv V Tripoli? TpÒi (AGWV yKÌTXVTO Tifa 
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S’ ckev*»o Non furono dunque l’ adulazione , nè il folo 
r» io®» dovere $ ma i lentimenti del cuore, quelli che traf- 
coa im u- fero a Brindili , allora quando lì l'eppe che dove* 
va co ^ frapoco arrivare, un concorlo infinito di 
perfone d’ogni condizione, e dogni felfo , e d’ogni 
età . Muciano , e i principali Senatori s’ erano por- 
tati in quefta città: e Velpaliano gli confermò nel- 
la buòna opinione che avevano di lui , colla faci- 
lità nel dar loro accelfo, colla dolcezza del fuo ca- 
rattere , non mollrando il fallo d’ un Imperatore , 
ma piuttofro la moderazione di un privato, o al- 
meno di un Principe , il quale fi ricordava di non 
elfer nato per l’Impero, e che quelli, di cui rice- 
veva gli omaggi erano frati per lungo tempo fuoi 
eguali . 

yfi Tutta la firada da Brindili fino a Roma era 

circondata da una folla infinita di popolo, che gli 
profondeva le più dolci , e le più gloriole accla- 
mazioni: e la Capitale, quando fi avicinò ad elfa , 
-divenne quafi deferta per l’eftremo ardore , che ave- 
vano tutti gli abitanti di andar incontro a quello , 
che chiamavano, il benefattore , e il falvatore della 
Repubblica , e il folo Imperatore degno di Roma . E 
durò una fatica, incredibile ad attraverfare Tonde 
di quella immenfa moltitudine per arrivare al fuo 
palagio ; e mentre offriva ivi dei facrificj di rendi- 
menti di grazie , tutta la città era in fefia , e in con- 
viti . Ciafchuno a gara frammifehiava alle libazioni 
che faceva agli Dei voti per la profperità del Prin- 
cipe . Si pregava il Cielo di confervare lungo tem- 
po Vefpafiano per la pubblica felicità è di perpe- 
tuai per fempre nella fua famiglia il poffefTo dell* 
Imperio . 

Domiziano fu il folo che prendeffe poca par* 

• • * . - te 
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te in quella universale allegrezza agitato da inquic* 
tudini troppo ben fondate fopra la lua prflata con- 
dotta, e rivolgendo ancora attualmente nel iuo lui tremane 
animo progetti contrarj al Tuo dovere. Aveva la- Jcunar 'fc- 
fciato la Galli» per ritrovarli all’ arrivo di luo vera acc0 ~ 
padre in Italia. Vefpafiano lo vide a Benevento , * 

e gli fece una fevcra accoglienza , mentre dava 
a tutti i contraffegni della fua benevolenza e del- 
la lua amicizia. . ’ • 


Quello faggio . Principe prendendo in mano Vefpafitw» 
le redini del Impero fodisfece perfettamente alle *, formare 
alte fperanzc,. che fi avevano di lui concepite. La* 
borioiò ed attento , perfuafo che la vita di un ,1* 
Imperatore folle una vita di fatica, fi abbandonò 
tutto intiero alle cure de! governo, fvegliato ogni F f* 
giorno di buon; mattino , dava principio alla 
giornata coll’ impiegare molte ore nel regolamen- 
to degli affari, che li prefentavano . Mediante que- j> vH< y t j f , 
fta alfidua applicazione giunfe a riflabilire tutte *• 
le parti dello Stato, che trovava fcoffe ed altera- 
te dal difallri delle guerre civili . 

Abbiamo veduto a qual ecccflo folle giunto Stia ferma 
il libertinaggio delle perfone di guerra . Non fi 
rientra tutto ad un tratto nell’ ordine ; e lo fpi- perfone di 
rito fcdiziolo fermenta lungo tempo prima di dif- euewa * 
fiparfi . Gli uni erano altieri per la loro vittotia . I 
vinti confervavano il rifentimento della loro fcon- 


fitta . Vef padano, che s’era modrato fempre fer- 
mo verfo i foldati , nòrt volle moflrarfi diverfo al- 
lorché fi vide Imperatore. Fra i vinti licenziò i 
pivi intrattabili, e riduffe gli altri all’efatta offer- 
vanza della difciplina. Quanto alle truppe, chef -v 
avevano inalzato alla fovrana potenza , lungi dal 
lufingarle con una molle compiacenza, fece loro 

G 4 ajnzi • 
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anzi afpettare lungo tempo le. ricompenfe , che 
potevano legittimamente prometterli . 1 

Refe al Senato e all' ordine dei cavalieri 1 ’ 
antico loro fplendore. Quelli due ordini erano e 
Tminuiti nel numero a cagione della crudeltà dei 
Principi* ed avviliti a motivo dell’ indegnità dèi 
Soggetti : che la negligenza dei tempi precedenti 
vi aveva lafciato entrare. Velpaliano in qualità 
di Cenlore , fece la rivifla , e formò una nuova 
T irta del Senato e dei cavalieri. Scacciò ignominio- 
fa mente quelli che s’ erano macchiati di qualchè 
infamia , e loflituì in loro vece pedone onelle dell’ 
Italia, e delle Provincie. Aveva trovato appena 
dugénto famiglie Senatorie , e ne accrebbe il nu- 
mero • fino a mille . Creò anche nuovi Patrizj , 
fra i quali quattro , che ci fono noti , fanno un 
glande onore .alla fua lecita . Il celebre .Agricola’ 
padre di Trajano , Arr.io Antonino avo materno 
dell’ Imperatore Antonino , ed Annio Vero avo 
paternoudi -Marc’ Aurelio, ' . . ' • • »*: 

Per altro rialzando la dignità dei Senatori 
Vefpafiano non pretefe di nodrire in efli una Ti- 
rannica alterigia , che pregiudicafTe alla libertà co- 
mune * Voleva, che ogn’ uno godeflè de’ Tuoi di- 
rigi : e in occafione d’ una contela inforta tra un 
Senatore e un Cavaliere, la cui decifione fu a lui 
rjmefia, pronunciò in quelli termini. „ Non è 
„ permelfo (1) l’attaccare un. Senatore con paro- 
„ le ingiyriofe : ma il diritto naturale, e le leg- 
,, gi permettono di rendergli ingiuria per ingiuria . 

Rimediò alla- moltitùdine delle liti , che sera 
pfodigiolamente afcrefciyta in tempo delle tui bo- 


.j 


len- 


(1) Non oportere maledici Sonateribns , temaledici civile fafquc 
effe 4 Siti. ■ 
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lenze. Il corfo della giuftizia era flato interrotto, 
le antiche liti fuffifteveno fenza efiere giudicate , \ Tntoiu..- 
e ve n’ era un numero infinito di nuove a moti- 1 f ‘ u * r ra Q “ J eu ^. 
vo delle violenze , che fi trae dietro neceflariamen* do assra- 
te la guerra civile. Iftituì un Magiflrato per far vatl * 
rendere a ciafcheduno ciò ch’eragli flato ingiufta- 
mente levato durante la guerra, e per giudicare 
fenza dilazione gli affari pendenti davanti i Cen- 
ttìnviri . Quella camera fece così bene il fuo do- 
vere , che fra pochiffimo tempo fu data fine ad 
una folla di liti , che pareva dover durare pili 
della vita degli Avvocati, e i Tribunali fi ritro- 
varono col iolito aggravio . Per tutto il tempo 
del fuo Regno Vefpafiano invigilò attentamente 
full’efatta ammini (trazione della giuftizia, e fo* 
veli te da faceva egli in perfona. 

Il luffo delle tavole era un male inveterato J^ r ™*ue* 
e piu forte di tutte le leggi. Vefpafiano lo prò* tavole coi 
fcriffe col fuo efempio, e lòtto un Imperatore a** jjf® * lcm * 
mico della ~>femplicità , i particolari ebbero roffore Tac. ìli. 
di dare in 4 folli fpefe . Quella riforma fu durevo- Ann ' 3; ’ 
le,' e fufiìfteva ancora fotto Trajar.o, tempo in 
cui Tacito fcriveva. 

Quanto ai difordini, che offendono fonefìà 
dei coftumi , non conviene Certamente afpettarli di frenare t 
ritrovare in un Principe Pagano idee fu quello ar- 
ticolo tanto pure quanto le mafiime del Chrillia* coftuov. . 
•nelìmo. Vefpafiano medefimo non era cafto , co* 
me ho già olfervato . Ma dimoftrò nondimeno del* 
io zelo contro grandi eccelli . Rinnovellò il Se* 
natus-Confulto ufaro fotto Claudio , che condan- 
nava alla fervitU le donne libere , che fi folfero 
proftituite ,a fchiavi . Siccome nelfuna cofa è più 
atta a far cadere la gioventù nella diffolutezza 


quari- 
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quanto la facilità che ritrova a prendere in pre* 
Aito, così fi mifero in vigore le antiche leggi 
contro gli ufuraj , i quali impreftavano a figli di 
famiglia, e gli privò del diritto di efigere mai 
il loro pagamento, anche dopo che il debitore 
folle divenuto padrone di fe, e de’fuoi beni per 
la morte del padre. 

Tutto ciò che dinotava mollezza gli difpia- 
ceva sì forte , che veggendo accoAarglifi un gio- 
vane ben profumato, il quale nominato recente- 
mente ad un impiego militare veniva a ringra- 
ziamelo, gli fece un gefto di fdegno, a cui ag- 
giunfe quefta fevera aprendone : „ Io amerei me- 
„ glio che averte l’odore d’aglio ,, :e rivocò le 
provifìoni della carica, che gli aveva data. 

La fua dolcezza, la fua moderazione, il fuo 
gurto per la femplicità fi foftennero feropre ugual- 
mente dal principio del fuo Regno fino alla fua 
morte. Non diflìmulò mai la mediocrità della fua 
nafcita , e pareva anzi che affettafle di porla in 
chiaro per l’ affetto che aveva a certi mobili di 
famiglia, e ad una piccola cala di campagna che 
conlervava attentamente, come ho già detto, nel- 
lo rtato in cui era fiata laicista da lua avola . Vi 
furono degli adulatori, i quali vollero fabbricare 
la fua genealogia, che facevano afcendere fino ai 
fondatori di Rieti fua patria, e fino ad un com- 
pagno di Ercole, di cui mofiravafi un monumen- 
to fulla grande ftrada , che attraverfava il paefe 
dei Sabini. Vefpafiano.fi beffò di erti, e quefta 
fu tutta la ricompenfa , eh’ ebbero della loro adu- 
lazione « ‘ ; 

-Era tanto lontano dal ricercare il fafto , e lo 
fplendor efteriore, che il giorno, che trionfò dei 
^ Giu- 
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Giudei fianco e annojato dalla lunghezza della ce- 
rimonia non potè tacere, e difie con una, libertà 
veramente amabile; „ ( 1 ) Io fono punito come 
„ lo merito. Mi fta bene nell’età in cui fono, 

„ r aver voluto decorarmi col trionfo, come fe 
„ quello onore folfe dovuto a’ miei maggiori , o 
,, eh’ io folli mai fiato nel cafo di fperarlo . ,, 
Alcuni forfè giudicheranno che portafle trop- 
po lungi il difpregio di quelle vane apparenze, 
allorché avendo ricevuto una lettera con quella fa- 
ftofa ifcrizione: àrsace re dei re a flaviq 
vespasiano, feguì rifpondendo la ftelfa fopraferit- 
ta , e fenza prendere alcuna qualità , gli diede quel- 
la di Re del Re . Secondo f idee ricevute fra di 
noi, fembrerebbe che Vefpafiano avelfe mal fofte- 
nuto in faccia dello firaniero la maeftà Imperia- 
le t Ma il fuo fpirito , rivolto determinatamente 
al lodo, trattava di leggerezza tutto quello, eh’ 
era di puro cerimoniale . * • 

Viveva familiarmente coi Senatori, invitan- 
doli alla fua tavola, e andando a mangiare nelle 
loro cafe . In una parola ( 2 ) non era Imperatore 
che per la fua vigilanza ed attenzione al pubblico 
bene . Nel reftante fi diportava come femplice cit- 
tadino . 

Dimoftrava al Senato in corpo una confìde- 
razione , e un rifpétto , di cui n’ era perduta la 
memoria dopo Augufio . Si portava arduamente 
alle aflcmblee della compagnia , la confultava fu 

* ' . . . tuf- 

fi) Merito fe ple£li , qui triumphum , quafi a«t dabitum ma- 
joribu* fuis , aut fpecatutn umquam fibi , tam inepee fen«x concu~ 
p.ffet . Tue. 

( 2 ) To' te <ri/ jUTKV tv rpoyolsc rwv Kotvwy «y- 

TOKpi XTCtjp £V0Ul'(éT0 . E 15 Et T Ùìhx TCxyTX *1*9$ 

HgÀ ìrohlouTQS <r<j)i' 8 »y^y . Dio . 
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tutti gli affari , c allora quando qualche indifpofi- 
zione, o la fatica non gli permetteva di fpiegarfì 
in perfona , ei non impiegava per fupplire il mi- 
nidero del Queftore , ma i luoi figli gli ferviva- 
uo d’ inrerpetri . » • , . 

* Nulla mi pare più (limabile nel governo di 
Vefpafiano' quanto la perfetta unione, che regna- 
r ’ T,t • va fra lui, e Tito fuo figlio. Non mancò per al- 
tro dal canto degli fpiriti amanti della dilcordia, 
che non inforgeffe qualche nube, e un qualche 
principio di alterazione. Allorché Tito ebbe prefo 
Gerufalemme , i foldati trafportati dall’ allegrezza 
lo proclamarono Imperator o General vincitore • e 
quando volle partire adoprarono non folo le pre- 
ghiere , ma anche le minaccie , per obbligarlo a 
redare in mezzo di effi , o condurli feco lui. 
Quindi alcuni fofpettarono che vi foffe un fegre- 
to maneggio dalla parte di Tito , e un progetto 
di farfi in Oriente uno -ftabil intento indipendente 
da fuo padre. Venne in Egitto, e facendoli la 
cerimonia della confecrazione del Bue Api, por- 
tò il diadema fecondo l’antico rito y ma que- 
llo contraffegno di Re prefo da Tito, diede mo- 
tivo à maligne interpretazioni . Fu informato 
di quelle voci, e (labili di diflruggerle colla pie-: 
flezza del fuo ritorno in Italia. Elia fu tale, 
che fi preléntò a fuo padre,’ lenza edere alletta- 
to, ed accodandoli a lui, gli dille , come per ri- 
fiutare i fofpetti temerarj , eh’ erano (lati divul-, 
gati intorno a lui , „ Eccomi venuto a mio pa» 
„ dre , eccomi . „ 1 ' • : 

Non fi la di certo fe quedi fofpetti avelle- 
rò fatto impreffione anche fopra Vefpafianò . Ciò 
che v’ ha di ficuro fi è, che non lo diede a dive- 

. * . .... dere 
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dere nella fua condotta. Divife con Tuo figlio f 
onor del trionfo; F affociò, alla Cenfura; alla 
Poddlà Tribunizia; e lo fece fuo collega. in fette 
Gongolati. Tito gli , ferviva di primo Miniftro, 
Scriveva lettere ; formava editti a nome di fuo 
.padre. Finalmente prele la carica di Prefetto de! 
Pretorio, o Comandante Generale della guardia 
del Principe . Quindi Vefpafiano confidava a fuo 
figlio, e al iuo iucceffore la cura della fua ficu- * 
rezza e della fua vita: 'ed è difficile il dire» a * 
quale dei due una cordialità tanto fincera faceffe 
più onore. • il . ; . 

Quella magnanima confidenza di Vefpafiano 
fi efteudeva colla debita proporzione a tutti colo- 
ro, chea lui ubbidivano. Fidandofi del loro amore 
perchè fapeva di meritarlo, abolì in tempo anche 
che la guerra ancora durava, 1’ indegno coflume p et - 
di vifitare e di guardare indotto a quelli, che vo- 
levano accoflarfi all’ Imperatore . Le porte dei fuo 
palazzo erano fempre aperte , e Dione dice pofi- 
tivamente che non erano guardate : il che fignifi- 
ca almeno , che le guardie avevano ordine di non 
negare F ingreffo ad alcurio. , 

Quei finiftri fofpetti ; che avevano cagiona- 
to la morte a tanti innocenti fiotto i pattati Im- 
peratori , non entrarono giammai nell’ animo di 
Vefpafiano. N’ era sì poco fufeettibile , die efor- 
tandolo i fuoi amici a guardarfi da Mezio Pom- 
pofiano, nato, dicevano eglino, fotto una pofi- 
zione d’ altri , che gli prometteva l’Impero, lun- 
gi dal procurare di liberarfi di etto, lo innalzò 
alle dignità, e lo fece Confido dicendo.* „ Se di- 
„ verrà Imperatore, fi ricorderà, che gli ho fat- 
„ to del bene Ella è nondimeno cola opportu- 
na 
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na T oflervare, che la fiducia che aveva Vefpafia- 
no nel fuo orofcopo , e in quello de* fuoi figliuoli , 
ofcurava un poco la -gloria di quella generofa con- 
s^t.Vtfp. dotta . Aveva in elfo una fiducia sì grande, che 
* s ' osò dichiarare in pien Senato , che avrebbe i fuoi 
figli per fucceffori , e che neflùno gli fuccederebbe . 

Ma non è men vero , che non amava punto il fan- 
Svet. Fefp. g ue • Gli inumani fpettacoli dei combattimenti dì 
Di», gladiatori, per quanto foflero autorizzati dal coftu- 
me gli fembravano ciò eh’ erano , e non gli dava* 
no alcun piacere. Quindi rifparmiava tanto più il 
fanguc illuflre: e le fi trovano alcuni efempj di 
perlòne punite colla morte fotto il fuo regno len- 
za averlo meritato, o bifogna attribuire la colpa 
a Muciano, che governò per qualche tempo con 
un affoluto governo ili tempo della fua lontanan- 
za, o il confenfo dato da Vefpafiano medefìmo fa- 
rà fiato l’effetto dell’inganno. I fupplizj anche 
più giufii gli cavavano le lagrime dagli occhi . 

Non fu punto vendicativo , e la memoria 
iftefla delle ingiurie non ebbe forza di alterare la 
fua dolcezza . Maritò fplendidamente la figlia di 
Vifellio fuo nemico, e le diede una ricca dote» 

Un malvagio liberto di Nerone lo aveva infultato 
in una circofianza , in cui 1* offefa era fenfibilifli- 
ma. L’impazienza, colla quale Vefpafiano tollera- 
va l’ignominia che diffondevafi fu tutto Tlmpero ‘ 
dal procedere di Nerone traveftito in Attore c in 
Mufico da Teatro, avendogli tratto addoffo una 
dilgi azia, ed una proibizione di comparire alla cor- 
te, domandava a Febo che faceva Tufficio di Ufcie- 
re dulia camera dove dovelfe andare , ove ri tirar fi : > 

e il temerario gli rifpofe con un termine, che equi- 
vale a ciò che noi diremmo: y/flla fot**. Quando 

Ve- 

i 

I 
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Vefpafiano fu fatto Imperatore, Febo fu fuor di 
modo atterrito: fi prefentò per fargli umili fcufe, 
c gli chiele grazia. Vefpafiano fi contentò di ri- 
petere la fua efpreffione: „ Vattene, difs’egli, al- 
„ la forca . „ 

• Se lafciava impunita l’infolcnza d’uno fchia- 
vo, fi può giudicare con qual indulgenza (òppor- 
taffe la libertà de’fuoi amici. La fua fofferenza 
fu ridotta aH’eflremo da Mudano, che pretenden- 
do di avergli dato l’Impero, trattava quafi con lui 
da eguale a eguale. Vefpafiano lo (offriva, e non 
gli fece mai le non fegreti rimproveri fra amia 
comuni . In pubblico continuò à dargli tutte le 
poflìbili dimoftrazioni di confiderazione e di rico- 
cofcenza , lo innalzò alle dignità, e lo fece una 
feconda e una terza volta Coniolo . 

Non fi chiamava offefo dai motti, e vi ri- 
fpondeva fui medefimo tuono. Se fi affiggevano pa- 
fquinate contro di lui , come era allora l’ ufo di 
fare a Roma , ne faceva affiggere delle contrarie , 
difendendoli com’era attaccato, e men vago di 
guardare il fuo rango, che di sfuggire perfino il fo- 
fpetto di alterigia . 

I foli Filofofi lo coftrinfero ad ufare verfo Efp”H!on* 
di loro una feverità oppofta alla fua inclinazio- dci 
ne . Lo Stoifcifmo aveva fatto da qualche tem- 
po gran progreffi a Roma , e le malli me orgo» 
gliole di quella fetta , ricevute da fpiriti deboli 
e facili ad accenderli , ifpiravano a molti un amo- 
re di libertà poco lontano dàlia ribellione , e un 
averfione dichiarata alla Monarchia. La tirannia 
degli ultimi Cef'ari aveva fomminiftrato una bel- 
la materia al loro zelo’ e lenza riflettere, che 
le circollanze s’ erano cangiate di molto, fi abu- 

fava- 
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favano della dolcezza dei governo di Vefpafi.ino,' 
per abbattere co’ loro difcorfi i fondamenti d’ una 
autorità , che avrebbero dovuto ìnlegnare ai po- 
poli a rifpettare, c ad amare. Alcuni le ne Ipie- 
oavano apertamente e facevano pubbliche lezioni 
d’ indipendenza . Quella libertà poteva avere del- 
le cattive confeguenza , e nondimeno Vefpafiano 
ebbe bifogno d’ eflere ifligato da Muciano per 
prendere* contro quelli fediziolì Dottori un parti- 
to di rigore. Gli bandi da Roma con un Edit- 
to, eccettuato il folo Mufonio, a cui d luo ran- 
go di Cavaliere Romano , e probabilmente mag- 
gior ritcnutezza , meritarono una dillinzione . 

Due di loro pih impetuofi degli altri furono 
condannati ad eflere rinchiufi in alcune ifole ; e 
fecero colla loro condotta conofcere la giudizi* 
della fentenza pronunziata contro di efli. Oiìilio 
declamava attualmente contro la Monarchia, al- 
lora quando feppe la fua condanna , e quello fu 
per lui un motivo di continuare la iua invettiva 
con maggior violenza ancora di prima . Demetrio 
il Cinico non ubbidì , ed affettò anzi di compa- 
rire dinanzi a Vefpafiano con infolenza , non le- 
vandoli per falutarlo , e non dandogli alcuna di- 
moflrazione di rifpetto . Vefpafiano fi contentò di 
fargli dire.,, Tu fai quanto puoi, perchè io ti 
„ levi la vita , ma io non uccido un cane , che 
„ abbaca . „ 

Fu però obbligato qualche tempo dopo a 
punir colla morte uno di quelli Cinici la di cui au- 
dacia non poteva eflere reprefla da una minore 
fcverità . Due di quelli pretefi Filofofi, i quali 
colla loro follia difonoravano un sì bel nome , 
rientrarono furtivamente in Roma, malgrado il 


Digitized by Googl 


Vespasiano Lib. XV. 113 
divieto,'* ed uno di elfi detto Diogene , fi porrò 
nel Teatro, e fece delle afpre ed ingiuriofe in- 
vettive contro Tito a motivo de’ Tuoi amori con 
Berenice . Quello temerario fit fermato , e battuto 
con verghe. Il fuo: : compagno , che chiamavafi 
Eras , credette di non aver a foffrire ancor egli 
altro caftigo , ed irrtitò l’infolenza di Diogene, o 
anche la -Superò. S’ ingannò nella fua ? credenza . 

Fu giudicato più colpevole del fuo compagno, dei 
cui eiempio non aveva profittato e gli fu taglia- 
ta la tefta.- .03 r. • vi: ■: v; ■ 

v •'iNon .fi può far :a meno di fentic difpiacerc * 

che; un uomo tanto (limabile per molte belle qua- tiv?a.o 
lità , com’ era Elvidio Frifco imitalfe col ;fuo ru- Pril -° • 
dico procedere macftri si poco degni di fervergli 
di modello . Avrebbe ben piuttofto dovuto rego- 
larfi fu 11 ’ efebi pio di Trafea fuo genero,- il quale 
fchivando di prender la menoma -parte nei delitti 
di Nerone, non gii mancò mai di rifpetto . JEl- 
vidio, di cui ho riportata varj tratti d’ impru- 
denza rapporto a Vefpafiano, parve cht fr appli- 
cali ad irritarlo con una temerità folle mlta. Al- 
lora quando tutti gli ordini dello Stato andarono 
incontro al Principe nuovamente arrivato in Ita-- 
lia, egli non folo non lo fa lutò col nome di Cefare, 
ma lo trattò come femplice particolare» -In tutti, 
gli editti , che pubblicò . durante il corfò della fua 
Pretura r non fece alcuna menzione dell” Impera- 
tore. In fine gli refiftette in faccia nel Senato : 
per modo che Vefpafiano non folo fi trovò op- 
preflb* ma fofpettò che Elvidio avelfe qualche 
difegno nel fare quefli gran rumori , e che cer-, 
caffè di fare un partito. Si può credere che Mu- 
dano inoltre accrefcefife quelli folpetti, e ch’egli 
St. degl'lmp. T. VII. H fof- 
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folle quello che determinò Vei'pafiano ad abban- 
donare Elvidio alla giuflizìa dei Senato * 

Perciò alia prima fcena che ri novellò quello 
ardito Senatore, i Tribuni del popolo Io prelcro, 
c lo poferó fra le mani dei loro ulcieri . Noi fia- 
mo poco informati del procedo , che in confe- 
guenza fu fatto ► Sappiamo folo;, che Velpafiano 
lo rilegò, e poi mandò ordine, che foflc uccifo. 

Si era fatto violenza pervenire a quella eftre- 
miti, c fubito dopo fe ne pentì.. Volle rivocar T 
ordine, e far correr dietro a coloro, che n’ erano gii 
apportatori. Ma fu ingannato: gli fu fatto crede- 
re ch’era troppo tardi , e ch’-Elvidio più non viveva. 

La morte di Elvidio: è una macchia al regno 
di Vefpafiano . Ballava allontanare dalla * città , 
e dagli affari un uomo di un fpirito troppo repub- 
blicano ,' ma che però faceva onore al fuo fecolo 
per la fublimità della fua virtù. Non è ch’io per 
altro pretenda di giullificare la fua audacia impru- 
dente , e la 'diia intrattabile libertà . Io penlo che 
neramen; Tacito l’approvaffe, e che faceffe fenza 
nominarlo là cenfura della condotta di Elvidio , al- 
lora quando dopo aver lodato la dolcezza e la fa- 
viezza di Agricola , che calmava il feroce umore 
di Domiziano , aggiunfe quella bella , e giudiziofa 
rifleflione. (i) Che coloro che non fanno ammira- 
re altro che gli eccedi , imparino , ch’anche fotto i 
cattivi Principi sì poflbno .ritrovare degli uomini 
grandi , c che la modeflia, e il rifpetto verfo quelli , 
che godono dell’autorità, purché fiano accompa- 
• ■ gna- 

• 0 e. * . » t • 

(i) S.iant quifcas morii itile ita mirari , poffà etiam fub malia 
Maelpibos magno* viro* effe : obfequiumquc ac modeftiam , inrtu- 
ftria ac vigor arì/ìnt , eo laudi* eccedere , qua pleriquc per ab- 
rupta , fed nullinn Rcipublkac uiam , ambitigli mone iadacue- 
• rum. Taf. Agr. 44. 
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gnatc dall’attività e del vigore meritano più flima 
cklie violenti flravaganze di quei vani, che fenza 
alcun vantaggio pef la Repubblica hanno cercato 
di far rumore nel mondo colla loro morte. 

S’ ignora la data precifa dell’ efìglio e della 
morte di Elvidio . Il Signor di Tillemont colloca 
quelli avvenimenti e 1 ’ efpullìone dei Filofofi verfo 
gli anni fecondo il noftro fìflema $z 6 . 817. di 
Roma . 

Uno dei grandi oggetti dell’ attenzione di Ve-^^n’^" 0 
fpafiano fu il rifiatili mento della città nella lua rovine <1 * * 
antica magnificenza. Allorché pervenne all’ Impero 
Roma fi rifentiva ancora dell’incendio di Neron £ • ij.i <UU>V <! 
L’afpetto n’era sfigurato da cafolari e da grandi °'*“ e 
fpazi vuoti di edifÌGj Vefpafiano per accelerare il 8 v . 
compimento dell’ opera , abbandonò al primo occu- 
pante i luoghi vuoti , che non. fodera flati rifab- 
bricati dai proprietarj dentro un certo tempo che . - 

determinò. Riedificò egli fleffo molti edifkj pub- 
blici , ch’erano periti ; e fempre nemico della vani- 
tà , e del faflo , fece in effi fcolpire non il fuo nome * 
ma quello dei primi autori. Moflrò femplicemen» Zou»r. 
te uno zelo viviffimp per la ricoflruzione del Cam- t 
pidoglio che era flato cominciato avanti il Tuo fi* Dì ». 
torno, come ho già detto colla feorta di ^Tacito ì 
Elvidio Prifco allora Pretore , ne pofe la prima pie- 
tra . Ma fu riferbata fenza dubbio a Vefpafiano una 
porzione , a cui neflùno aveva pollo mano . Diede l’e- 
fempio di portarne via in perfona le demolizioni 
fopra il fuo dorfo, e fece fare lo fleffo ai principa- 
li Senatori , affinchè neffun cittadino fi credcffe dif- 
penfato dall’ impiegare il Tuo rainiflero in un’ope- 
ra, che aveva per oggetto la Religione, e il culto 
del più grande degli Dei. 

H i Non 
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Non contento di aver riparato le rovine di 
Roma , volle anche abbellirla con nuovi edificj , co* 
me il Tempio della Pace, di cui ho parlato: un 
Tempio in onore di Claudio, a cui era debitore 
dell 1 ingrandimento di fua fortuna * ed un vafto e 
magnifico Anfiteatro che fuffifte ancora in parte 
al giorno d’oggi fotto il nome di Colojfro . Non 
terminò quello ultimo edificio , el’Imperator Ti- 
to fuo figlio fu quegli , che lo dedicò , 
piote**» \j n Principe tanto buono c tanto faggio non 
l e e if Arci, poteva non proteggere le Lettere e le Arti. Egli è 
t'MuVtff* jj primo , che rtipendiaffe i Profeffori di eloquenza 
V Greca e Latina, affegnando loro full’ Erario un’an- 
nua penfione di cento mila feflerzj (*). Ricompen- 
sò io oltre , ed animò con gratificazioni i migliori 
Poeti del fuo tempo, che occuparono il fecondo 
pollo, ma in una gran diflanza, dopo quelli del 
c‘k/; Ìorr. ì ec °l° di Augufto , Salejo Baffo , il cui talento per 
hi» f. j.Crla Poefia è molto claltato in un’ opera comporta 
9 ■ fotto Vefpafiano, ricevette dalla fua liberalità in 

una volta cinquecento mila fefterzj. (** ) Nulla ci 
•v refta di quella Poeta. Ma Valerio Fiacco, Mar- 
ziale, e, Stazio , quantunque quelli due ultimi ab- 
biano fiorito fpeciaimente fotto Domiziano, veri- 
ficano il giudizio che ho dato del loro merito, col- 
la feorta degli uomini in quelle materie piu illu- 
minati e intendenti. : . j l; 

Svetonio cita anche con elogio le ricompen- 
fe diftribuite da Vefpafiano ad Architetti , a Mate- 
matici , a Mufici , ed è giallo il lodare una mu- 
nificenza tanto faggia purché Rimiamo ancora d* 
avvantaggio la bontà di quello medefimo Princi- 
pe 

(*1 Dodici mil« cinquecento Hre di Francia . 

(**) iejjant* due mila cinquecento lire . 
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pe verfo i femplici opera j . Un ingegnere aveva ri* 
trovato il mezzo di trafportare con poche fpefe al 
Campidoglio alcune colonne d’una enorme grandez- 
za. Vefpafcano (i) lodò l’invenzione, ed accordò 
una confiderabile gratificazione all’ inventore, ma 

10 difpcnsò dal venirne all’ decozione . „ Convie* 

„ ne , difs’ egli , che il minuto popolo pofia gua- 
„ dagnarfì da vivere. „ 

Fra tante buone qualità di aueflo Principe ve Ve(p*(U*« 

* v 1 v o r , , è tacciati 

11 è non pertanto una cattiva > quefto è 1 amore del * avarizia, 
denaro. Fu biafimato di aver fatto rivivere le ga- s * tft Vt b' 
belle abolite fiotto Galba, e di aver aggravato cer- 14, l9 ‘ 

te provincie fino a raddoppiare i tributi , che pa- 
gavano avanti di lui . Non fi poffono fcufare in un 
Imperatore traffichi, che farebbero fiati ignomi- 
,niofi anche ad un privato, e eh’ ei efercitava 
apertamente , comperando mercanzie per riven- 
derle piìi care . Di piU , vendeva le cariche 
ai candidati , le affoluzioni agli accufati , sì inno- 
centi come rei . Cence fua concubina maneggiava 
tal Torta di affari, di cui il profitto era sì gran- 
de , che non dubitavafi che non lo divìdeffe coll’ 
Imperatore . Imputavafi inoltre a Vcfpafiano l’ im* Svtt. 
piegare a bella pofia nelle Finanze le perfone piva, 
avide , per condannarle quando fi erano arricchi- 
te , fervendoli, per quel che diceva!! , di effe, 
come di fpugne , che (premeva dopo aver lafciato 
che fi riempiffero. •' , 

Varj motivi potevano influire in una tale N#flfi p"& 
condotta di Vefpafiano, ma ella è cofa certa che "olmate 
v’ era portato dalla fua naturale inclinazione . Avcn- •* . 

do viffuto per lungo tempo alla riftretta , aveva im- 

H 3 pa- 

» 

(j) Praemìiirii prd «omniento flou m.-dioefe oHtulit, opararn f#« 

. mìfit , prefatu* fiutrtt ft pltbetuUm fafette . Srst. 


Digitized by Google 


ii$ Storia degl’ Imperat. 
parato a conofcere il pregio del denaro . Ciò gli fu 
rinfacciato da un vile fchiavo, il quale vcggendolo 
divenuto Imperatore gli dimandò colle piu umili 
e più urgenti preghiere d’ clfere pollo gratuitamen- 
te in libertà. Siccome Vefpafiano riculava di farlo, 
ed tfigeva del denaro: io lo veggio bene, dille lo 
fchiavo. „ La volpe cangia il pelo, ma non il vi- 
» zio • j, 

Vefpafiano non nafeondeva la cupidigia pel de- 
naro. Si può anche dire, che fe ne gloriava, fen- 
za alcun’ attenzione a confervare la dignità del fuo 
grado . I Deputati di una città o di un popolo ef* 
feudo venuti ad annunziargli , che fi aveva per pub- 
blica deliberazione desinato un milione (*) di fe- 
flerzj per innalzargli una {fatua colofialc: „ collo- 
„ catela qui lenza perder tempo, dilfe loro, pre* 
„ Tentando la cavità della mano: ecco la bafe prom- 
„ ta . „ I tratti di quella fpezie fono frequenti nel- 
la fua vita. Uno de’ U'.oi Uffiziali da lui confide» 
rato ed amato, follicitandolo a dare un’ Intenden- 
za a certuno, ch’ei diceva eflere fuo fratello, il Prin- 
cipe folpettò che vi folle qualche contratto. Mandò 
a chiamare fegreta mente il candidato medefimo, ed 
efiendofi fatto contare da lui la lomma promeffa a 
quello , che lo lolfeneva , gli diede fui fatto l’ im^ 
piego, che defiderava . Frattanto il follecitatore 
nulla fapendo di ciò, ch’era accaduto, eflendo ri> 
tornato a fargli illanza, „ io ti configlio, gli difie 
„ Vefpafiano, a provederti di un altro fratello, 
„ imperciocché colui, che tu credevi tuo fratello , 
„ è il mio,,. In un viaggio che faceva in lettiga, 
olfervò, che elTendofi il fuo mulattiere fermato co- 
me per ferrar le lue mule, un avvocato *’ era ap- 
pio- 

(*) Cinte venticinque mift lite . 
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profittato dell’ occafione , per prefentargli un’ iftan- 
za . „ Quanto hai tu guadagnato a ferrar la mula ? „ 
Ditte Vefpafiano al mulattiere, e l’obbligò a dar- 
gli la metà della fom ma. L’efpreffione di Vcfpa- 
ftano pafsò, come ogn’ uno fa in proverbio fra noi. 
Aveva porto una gabella , che i noftri autori hanno 
giudicato opportuno di nominare , fopra le orine : c 
Tito fuo figlio, che aveva l’animo grande, mortrò 
di difapprovare un’azione sì fordida . Quando Ve- 
fpaOano ricevette il primo denaro di quella gabel- 
la , lo portò al nafo di fuo figlio ed avendogli do- 
mandato, fe fentiva cattivo odore: „ Ebbene, ag- 
,, gians’ egli , voi fapete già d’onde viene,, . 

Si vede che procurava di coprire con delle fa- 
cezie , per lo più felici , la viltà e la battezza del- 
la fua inclinazione. Ma non è meno convinto d’una 
cupidigia indecente; c fi meritò giurtamente dagli 
Aleflandrini il foprannome di Cybiofa&es , di cui 
s’ erano in altro tempo ferviti (*) per biafimare la 
vile avidità d’ uno dei loro Re . I Romani fecero 
anche fu quello foggetto delle farfe ne’fuoi funera- 
li. Avevano Tufo comico di far rapprefentare la 
perfona del morto da un buffone, che n’ efprimeva 
il carattere co’ fuoi gefti , e co’ fuoi difcorfi . Co- 
lui, che faceva quello ridicolo perfonaggio nell’efe- 
quie di Vei pacano domandò a quanto montava la 
fpefa della cerimonia; ed eflendogli (lato ri (porto 
che afcendeva (**) a diecimilioni di ferterzj : „ Da- 
„ temi querta fortuna , gridò egli , e gettate il mio 
„ corpo, fe volete nel Tevere. 

Ma molte conlderazioni di un grandiffimo pe- 
fo, debbono fc non difcol pare Vefpafiano (imper- 
li 4 cioc- 

ci VtJi Sieri» itila Rep. Tarn. XI I. 

(••) Un milione iHgtnt* tu' nani» mils Un. 


zioni «he 
alleggeri- 
feono un* 
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ciocché fra i tratti , t:h’ ho riferiti ve uè fono Mett- 
ili di affatto inefculàbili ) almeno impedire , che non 
fi conccpifca di lui un’idea di difpregio, e riflabi* 
lire in gran parte la l'uà riputazione. . " 

Primieramente, fe vendette delle affoluzioni, 
ei non fece mai condannare un innocente per inva- 
dere le fue fpoglie: e dopo i Caligola e-i Nercni 
quello era un merito . Non confifcò nemmeno i- be- 
ni di coloro, eh’ erano morti colle armi in mano 
contro di lui, e lafciò, che la. loro eredità paffaffe 
ne’ loro figli , o ne’ loro eredi . ; ' 

In fecondo luogo trovò le Finanze talmente 
efaufte dalle prodigalità de* fuoi ameccflòri . : dalle 
ruberie de’ loro Miniftri, dalle diffrazioni infepara- 
bili dalle guerre civili , che arrivando all’ Impero 
dichiarò, che la Repubblica aveva bifogno di (*) 
quaranta milioni di feflerzj , che fanno cinque mila 
milioni di lire Tornefi , per poter fofliftere. In un 
sì forprendente cordoglio, gli era imponibile il fol- 
levare i popoli , era anzi una neceflità per lui l*ac- 
crelcere le imposizioni. 

Finalmente un validiffimo mezzo di apologia 
in fuo favore fi è, che (i) fece un eccellente ufo 
delle fomme che ammaliava per iftrade per lo piti 
odiofe . Semplice ed economico nells fua fpefa per- 
fonale , era magnifico in quelle , che avevano il pub- 
blico per oggetto. Io non farlo ^uì degli edifìcj , 
con cui ornò la capitale. Ma elèrcitò grandiffime 
liberalità verfo tutti coloro, cl’ erano nel cafo di 
meritarle. Facilitò a molti l’ingreffo in Senato, 
fodisfacendo a ciò che mancavi loro dal cantò del- 
la fortuna. Soccorfe dei Corfoiari poveri con un* 

an» 

(*) Qjttfls femm* ptrrt trtfpt tccdemte * Bude , e I* ridnoe cui 
(«virilmente di qucdriiigentics in qiadragie* «li* decina parte . 

(j) Mal» patti* optime ufu» e*. 
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Vespasiano Lib. XV. li! 
annua pcnfione di cinque (*) mila fefierzj .' Riparò 
i danni , che molte cittì avevano (offerto , sì dai 
tremuoti, come Salamina, Pafo r nell’ifola di Ci- 
pro j sì dagli incendj , c vi aggiunfc anche nuovi Aur - Viff ’ 
abbellimenti . Fece opere e fpele confiderabili per 
le ftrade regie , fenza veffare gli abitanti dei paefi , Xlcg 
per cui paffavano . Hó fatta menzione della fua mu- 
nificenza verfo coloro, che coltivavano con fucceffo t 
le Lettere , e le Arti. Un sì degno ufo delle pub- ÌJ 
bliche ricchezze moftra ficurameute un gran Prin- 
cipe . Se Vefpafiano aveffe fatollat» 1* avidità dei 
Cortigiani con imprudenti liberalità , farebbe loro 
fembrato liberale, e gli avrebbero paffato ciò ché 
aver potevano di riprenfibile i mezzi, con cui face- 
va crcfcere il denaro ne’ funi fcrigni . 

Per finire il ritratto dì Vefpafiano debbo di- C ; nd«tta 
re una parola della fua condotta privata, in cui vefp*afianà 
regnava la fentplicità, e maniere piene di un’ ama- -‘y, 
bile familiarità . Ponevafi di gran mattino , come * 
ko già detto, alla fatica , e non ammetteva mai 
i fuoi amici alla fua levata fe non dopo aver let- 
to le fue lettere , e lo fiato della fua cafa gior- 
no per giorno. Mentre (lavano a corteggiarlo ei 
fi calzava e fi veftiva da fe . Indi venivano gli 
affari pubblici, nei quali bifognava prender parte. 

Quando erano terminati , il reftantc della giornata 
era dato al follievo, e divifo fra il paffeggio, un 
intervallo di ripofo, il bagno, e finalmente una 
cena modella, ma però propria e conveniente, a 
cui invitava fempre molti iiluftri convitati . Al- 
lora fi abbandonava alla fui' giovalità naturale, e 
quefii erano quei momenti favorevoli, a cui (la- 
vano attentifiimi i fuoi Uffìziali per chiedergli 

gra- 

(*) StJJ'ant* d*e mila cinquecento lire . 
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izz Storia degl’Imperat. 
grazie . Amava molto lo fcherzo come fi è vedu- 
to da molti dei fuoi buoni motti rapportati qui 
fopra , e fi permetteva in quefio genere non folo 
l’urbanità e il gioco, ma anche la licenza. 

Dopo quella efpofr/.ione del carattere e del 
governo di Vefpafiano, e ì falli, ch’ho formati 
del fuo Regno , mi rellano pochi fatti da raccon- 
tare . 

Muciano morì avanti di lui dopo effere fia- 
to tre volte Confolo. Noi non fappiamo alcuna 
particolarità di ciò che fece fotto il regno di Ve- 
fpafiano quell’ uomo più celebre, che veramente 
{limabile. Oflerverò foltanto, che fu Autore. Pli- 
nio lo cita fovente per oflervazioni fpecialmente 
di Storia , e di Geografia Orientale ; e fappiamo 
da un altro tefiimonio, che compilò c diede al 
pubblico quanti monumenti potè ritrovare nelle 
antiche Biblioteche dello fpirito e dell’eloquen- 
za degli illuftri Romani, che avevano fiorito ne- 
gli ultimi tempi della Repubblica . Plinio non ci 
na lafciato ignorare una fuperfiiziofa attenzione 
di Muciano, il quale per prefervarfi dal male d’ 
occhi portava fopra di fe una mofea viva invi*» 
luppata dentro un bianco lino. 

La morte del Gallo Sabino e di Epponinia 
fua moglie fu preceduta, e accompagnata da cir- 
cofianze eftremamente compafiionevoli . Ho detto 
come Sabino avendo prefo parte nella ribellione 
di Civile, fu vinto dai Sequani. Gli era facile 
fuggire in Germania: ma era ritenuto dalla fua 
tenerezza per una giovane fpofa la più virtuofa 
e la piu compita di tutte le donne, che non po- 
teva ne lafciar ne condur feco . Aveva delle grot- 
te fotterranee molto profonde, c molto ampie, 

che 
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Vespasiano Lib. XV. 123 
che gli ferv ivano di afilo per celare i Tuoi tcfo* 
ri , di cui nefluno aveva cognizione , fuorché due 
dei Tuoi liberti . Rifoluro di ivi nafconderft , li- 
cenziò tutta la fua gente , come fe avuto avelia 
dilegno di privarli di vita col veleno, e non feti» 
ne appretto di fe altri che i due liberti , della 
cui inviolabile fedeltà era certo e ficuro . Con etti 
appiccò il fuoco alla fua cala di campagna , pec 
far credere, che il fuo corpo fotte fiato confuma- 
to dalle fiamme: ed eflendofi ritirato nella fua 
caverna , fpedì uno di loro a fua moglie per an- 
nunziare eh’ egli era morto . Sapeva qual afpra 
colpo farebbe fiato quello per lei, ed era la lua 
mira di perfuadere il pubblico della verità delia 
voce , che correva della fua morte colla fincerità 
del dolore di fua moglie . Cosi in fotti andò 
la cofa. Epponinia difperata fi gettò per terra, 
fi abbandonò alle grida, ai pianti, ai gemiti , e 
pafsò in quello fiato tre giorni , e tre notti fenza 
mangiare . Sabino informato della fua fituazione 
ne temette le confeguenze per lei , e la fece fe* 
gretamente avvifare , che non era morto , e che fi 
teneva nafeofto in un ficuro ritiro ; ma che la 
pregava a continuare a dare dimollrazioni del fi*o 
dolore, per avvalorare e mantenere un errore eh* 
era falutevole. 

Epponinia rapprefentò perfettamente la com- 
media . Ella andava a vedere fuo marito la not* 
te, e poi ricompariva, fenza dare alcun fofpetto 
di quello Urano miftera. Appoco appoco divenne 
piu ardita , le fue affenze furono più lunghe , e 
lì leppellì quafi tutta viva con Sabino , avendo 
folo attenzione di andare di quando in quando 
alla città. Non balla: effendo divenuta gravida, 

fe 
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fc ne fgravò da per fe fola come una Lionefla 
nel fuo antro , e nodrì col Tuo latte due figli , 
che mife al mondo in quello trillo foggiorno, 
l’uno dei quali morì in Egitto, e l’altro aveva 
viaggiato in Grecia, e poteva eflere ancora in vi- 
ta allora quando Plutarco fcriveva . Epponinia paf- 
sò in quello tenebrofo ritiro nove anni confecu- 
ti vi , le fi eccettui un intervallo di fette meli , 
ne’ quali fopra alcune fpcranze , che 1* erano fiate 
date , condufle fuo marito a Roma dopo averlo si 
ben mafcherato, che non poteva eflere per alcun 
modo riconofciuto * e non avendo ritrovato neflim 
fondamento in ciò, che fe l’aveva fatto fperarc, 
lo ricondufle nella fua caverna. 

Alla fine Sabino fu fcoperto . Fu prefo in» 

Cerne con fua moglie, c co’fuoi figli, e furono 
condotti prigionieri a Roma . Comparvero dinanzi 
all’Imperatore, ed Epponinia in quella eftremità 
verificò ancora maravigliofamente il fuo nome, 
che nella lingua Celtica fignificava Eroina . Parlò 
a Vefpafiano con coraggio, procurò d’ intenerirlo 
e prefcntandogli i fuoi figli: „ Cefare, gli dif- 
^ fe, io ho pollo al mondo quelli infelici frutti 
„ della noflra difgrazia, e gli ho allattati nell’ 

„ orror delle tenebre , affine di potervi offrire un 
„ numero maggiore di fupplichevoli „ . Vefpa- 
fiano versò delle lacrime, ma non tralafciò d’ in- 
viare Sabino, ed Epponinia al fupplizio , e non fe- 
ce grazia che ai loro figliuoli . Una mal intefa 
ragione di Stato, e le maflime Romane in ogni 
tempo crudeli verfo gli ftranieri lo refe infenfibi- 
le a preghiere tanto forti e toccanti , ed alla fua 
propria clemenza. Epponinia fuori di fe, non of- 
fervò più milura , ed infultan^o audacemente un 

Prin- 

i 
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Vespasiano Lib. XV. Jaj 
Principe che non poteva piegare, rimproverò a 
fe ftelfa le umili preghiere a cui s’era abboffata, 
dichiarandogli che era vilfuta nell’ oicurità d’ una , 
tomba con maggior fodisfazione di quella con cui 
egli viveva fui trono . Il fupplizio di quella ge- 
nerala Galla fece fremere tutta Roma , e Plutar- 
co attribuifee alla vendetta che gli Dei ne prefe- 
ro, la caduta della cafa di Vefpafiano, che fi efiin-’ 
fe ne’ fuoi due figli . 

La congiura di Cecina e di Eprio Marcello fondura 
è l’ultimo fatto narrato da Dione avanti la mor- Malcer- 
te di Vefpafiano.' c io non ho nulla da aggiu- io. 
gnerc a quello che ne ho detto nei falli , fe non ££ 
che Tito ebbe una gran c ragione d’ affrettarli a 
prevenire un pericolo imminentiffìmo : e che al- 
lora quando fece trucidare Cecina aveva la. prova 
manifella del fuo delitto in un difeorfo fediziofo 
fcritto di fua mano, e dcllinato ad indurre i fol- via. Epn , 
dati alla ribellione . A torto dunque alcuni hanno 
accufato Tito di aver voluto vendicare fopra Ce- 
cina la fua gelofia per Berenice , e di efierfi li- 
berato di un rivale corri fpollo . 

Vefpafiano era giunto all’età dì quali fetta nt* NW <n 
anni, fenza verun altro incomodo, che alcuni at 
tacchi di gotta, e fenza aver bifogno d’altra re- *j. »v & 
gola che della dieta, ch’era da lui oflervata re- 4, ' #, 
golarmente un giorno per ogni mefe , Il fuo alle- 
gro umore contribuiva • fenza dubbio molto alla 
fua buona falute. Non s’inquietava cosi facilmen- 
te; e perfino gli fteflì augurj che atterrivano per 
fuo motivo gli altri, erano a lui materia di fcher- 
zo. Fu divulgato, che il maufoleo dai Cefari s* 
era improvifamente aperto . „ Quello prodigio 
„ non riguarda me per nulla, dille Vefpafiano, 
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,» io non fono deila ftirpe di Augudo . ,, Eflendo 
comparfa in Cielo una cometa crinita , ecco dif- 
fe a quelli che ne decorrevano: „ Se quedo altro 
„ minaccia qualcuno, qiiefti è il Re dei Parti, 

„ che ha i capelli lunghi e non io , che fono calvo . 

La fua malattia cominciò da alcuni leggieri 
movimenti di febre, che rifenrì e (fendo in Cam- 
pania. Ritornò fubito a Roma, da dove andò fe- 
condo il fuo codume ad una campagna vicina a 
Rieti, ch’era il fuo ordinario foggiorno durante i 
calori della fiate. Ivi fece un grand’ufo delle ac- 
que minerali di Ciniglie, che (*) fono cftrema- 
mente fredde. L’ufo di quefte acque non conve- 
niva punto al fuo (lato, e la malattia accrefccn- 
dofi confiderabilmente , conobbe egli fteflo il pe- 
ricolo, e diffe : „ Mi fembra (i) di diventare Dio . 
Alludeva con quelle parole all’ apoteofi , che do- 
veva feguir la fua morte. Andava indebolendofi 
di giorno in giorno : e nulla oflante non interrup- 
pe in nulla le fue ordinarie occupazioni , attende- 
va agli affari , dava udienza nel fuo letto . Final- 
mente fentendofi mancare , fece uno sforzo per le- 
varfi, dicendo: „ Bifogna, che un Imperatore mo- 
„ ja in piedi „ e fpirò fra le braccia di quelli , 
che lo foflenevano, i ventiquattro di Giugno, 
l’anno di Roma fecondo noi 830. , effendo vif- 
iuto fefianta nove anni fette meli , e fette giorni 
e regnato dieci anni menofei giorni . Impercioc- 
ché abbiamo offervato, giuda Tacito, che dava 
per data il principio dei fuo Regno dei primo di 
Luglio , giorno in cui era dato proclamato Impe- 
ratore ad Aleffandria . • 1 . 

• ; f • Ve- J 

1 (*) Cetiglìrtrto nel Duetti di Sfiliti . 

(1) Ut puto , De«* fio. Syet, 
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Vespasiano Lib. XV. 127 
Vefpafiano è il primo degli Imperatori Ro- 
mani dopo Augufto , eh’ abbia faputo riconciliare 
il popolo Romano colla Monarchia . Dopo cinquan- 
ta Tei anni di tirannia fece fperimentare a Roma 
e all’ Univerfo le dolcezze di una buona e faggia 
amminiftrazione. Si può arditamente paragonarlo 
ad Augufto , ch’ei fupera per la legittimità dei mez- 
zi , che lo innalzarono all’Impero, e che uguaglia 
nella maniera, con cui fe ne fervi . 

Prima di paflare al Regno di Tito figlio 
maggiore e fucceflore di Vefpafiano, debbo final- 
mente render conto al Lettore della guerra dei 
Giudei, e della prefa di Gerufalemme . 



LIBRO XVI. 


r. 

La rovina dei Giudei , avvenimento intereffantifjimo 
fpecialmcntc rapporto alla Religione . Forg* ed 
importanza della tefiimonianga di Giufeppe . Ne- 
ceffi tà di rijlrignere la fua narrazione, in que/la 
opera . Zelo dei Giudei per la loro Religione : pri- 
ma forgente di antipatia contro i Romani . Anti- 
che profezie mal intefe : fecondo principio di ribel- 
lione . Folla d' impofiori . Giuda il Galileo , auto- 
re di una fazione , che fi perpetua . Floro ~ Inten- 
- dente della Giudea fulla fine del regno di Nero- 
ne . Orribile fiato , in cui ritrova la Giudea . Go- 
verno tirannico di Floro . Ceflio Governatore di 
Siria trafeura di rimediare al male. Floro fi pro- 
pone di far nafeere la guerra. Turbolenze in Ce- 
farea fra i Giudei , e gl’ Idolatri , abitanti di que- 
lla città. Floro fomenta le turbolenze in vece di 

tfiin- 
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efiìnguerle . Sedizione in Gerufalemme cagionata 
da Floro , e punita con una crudeltà capace di 
ridurre i Giudei alla difperagione . Epoca del prin* 
d pio della guerra . Tre partiti fra i Giudei . Nuo- 
va foli evalione in Gerufalemme . Perfidia di Flo- 
ro. Nuova firage dei Giudei. Ufficiale inviato 
dal Governatore di Siria per ef aminare lo fiato 
delle cofe . Il Re ^grippa procura di calmare gli 
animi dei Giudei , e gl 1 induce a cedere / opra al- 
cuni articoli, ma non pub ottenere da ejfi , che fi 
fottomettano a Floro . I fedigiofi ricufano le vit- 
time prefentate a nome dei Romani. I Grandi , 
dopo avere inutilmente tentato di far ravvedere i 
fedigiofi , implorane contro di ejfi il foccorfo di 
Floro e di ^grippa. Guerra intefiina in Gerufa- 
lemme fra i Grandi , e la p 'th fana porgione del 
popolo di una parte , e i fedigiofi dalf altra . Que- 
fii refiano vincitori . Orribile perfidia dei fedigiofi 
verfo la guarnigione Romana. I Giudei dì Cefa- 
rea fono J ì errai nati . Tutta la Siria ripiena di 
firagi per i combattimenti fra i Giudei , e i Si- 
rj . Cipro e Macberonte tolte ai Romani . odffedio 
di Gerufalemme fatto da Cefi io : trafcura pii* vol- 
to l 1 occafione di prender la città * E ’ ìnfeguito 
nel fuo ritiro dai Giudei. Molti Giudei fuggono 
da Gerufalemme . I Crifiiani efcono , e fi ritirano 
a Pella ♦ Dogliange portate a Nerone contro Flo- 
ro . Il configlio dei Giudei difiribuijce le provin- 
eie . Giufeppe inviato in Galilea . Savie difpofi - 
gjoni di Giufeppe nel civile , e nel militare. Gio- 
vanni di Gifcala nemico di Giufeppe , gli fa in- 
contrare molte oppofigionì e traverfie . Carattere di 
queflo fcellerato , e fua fioria , Vefpaftano incari- 
cato da Nerone della guerra contro i Giudei . Ra- 

dti- 
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duna la firn armata a Ptolemaide . Entra nella 
Galilea . *A\ fedìo di Jotapata . Prefa di quefia 
città . Gtufeppe ritirato in una caverna , è in effa 
« / coperto . ydcconfentc ad amnderfì , moffo , com 
egli afficura , da una if pi ragione divina , Furore 
di quelli che erano con effo fui nella caverna. 
Si uccidono f c am bievol mente gli uni gli altri , e 
' Giufrppe liberato da ejji fi rende ai Romani, 
Pretefe predizioni di Gtufeppe . E' ben trattato 
da Vefpafiàno , Prefa di Jafa fatta dai Romani. 
Tagliano a peggi i Samaritani intruppati fui 
‘ monte Garìgim . Prefa e difìrugione di Joppe. 

Vejpafi.mo marcia verfo Tiberiade , che gli apre 
• le Jue porte. Prende D arie bea . Clemtnga di Ti- 
to. Preffo 40^00. / 'cellerati meffi a morte , 0 ven- 
duti da Vefpafiano contro l a d>ta fede. Termina • 
la conquifia della Galilea . Giovanni fugge da 
Gifcala a Gerufalemme . Vi accrefce f e turbolenze 
e il folle ardore per la guerra. Rapine, affqffinj 
e crudeltà efercitate dai fagioli . Prendono il no- 
me di Zelatori. S' impadronifeono del Tempio . 
Dìfcorfo di vdhano al popolo contro gli Zelatori . 

Il popolo prende le armi, e sforza il primo re- 
cinto del Tempio . Tradimento di Giovanni di 
Gifcala , Gli Zelatori chiamano gl Idumci in loro 
f oc corfe , Difiorfo di Geslt Gran Pontefice agl 1 Idtt- 
mei, per diffuaderli dall 1 alle anga degli Zelatori, 
Non può guadagnar nulla con ejji . Gl 1 Idumci in- 
trodotti dagli Zelatori nella città, e nel Tempio 
fanno un gran maoello del popolo . Morte del Pon- 
tefice ^fnanp, uccifo dagl 1 Idumci , Crudeltà efer- 
citate dagli Zelatori e dagl 1 Idumei . Giudiglo , : o 
morte di Zaccbaria , figlio di Baruch . Gl 1 Idtimei 
conofeono , che fono fiati ingannati dagli Zelatori }j 
St.degl'Imp. T. VII. I e fi 
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Ls rovina 
dei Giudei^ 
avvenirne;!, 
to interef- 
A mi (limo 
Ipeciai- 
meate rap- 
porto alla 
Religione . 


-e fi ritirano da Gcrttfalemme . Nuove cradel tà de - 
gli Zelatovi . Orribile oppre filone del popola di Ge- 
. rufalemme . Vefpafiano lajcia che i G’udei fi ro • 
viti'no coi loto intefiini furori. Prefa di G ad ara , 
captale della Pera. Riduzione di tutti i paefi . 
Tutta la Giudea jogg’ogata eccettuato Gerujatem - 
« me , e tre firtegg? occupate dagli aff affini . Vefpa - 
filano è coti retto ad interrompere la guerra contro 
i Giudei . Libera G'ujeppc dalle catene . Tito è 
inviato da fuo padre ad a [fediate Gerufalemme . 

L A rovina dei Giudei è un avvenimento inte- 
rettami Ili mo da per fé (letto , e che lo di- 
viene infinitamente ancora pici quando è confide- 
rato lotto il rapporto che ha colla Religione. 
Una fanguinofa guerra, in cui il fervore dei par- 
titi colpirà va colle armi ttraniere alla diffrazione 
della nazione, o piuttotto obbligava ad elfa fuo 
malgrado un nemico pieno di clemenza , che nul- 
la piu defiderava che rifparmiare i vinti : un po- 
polo antico e famofo , il quale dal fuo pael'e s’ era 
oifFuio , come da un centro , in tutte le parti del 
mondo conofciuto , colpito dalle più orribili ca- 
lamità , di cui alcuna Storia confervi la memoria* 
una grande e fuperba città data in preda alle fiam- 
me, ed un milione, e centomila abitanti fepolti 
fotro le fue rovine; un Tempio, la maraviglia 
dell’ Univerfo, e l’oggetto della venerazione anche 
di coloro, che feguivano un altro culto, dittrutto 
per sì fatto modo , che non vi retta pietra fopra 
pietra ; quelli fono certamente fatti capaci , quand* 
anche foffero puramente umani , di eccitare il 
più vivo interefle. Ma quanto mai quelli medefi- 
mi fatti ci divengano preziofi , allorquando ri- 
flettiamo, che contengono una delle prove più 

ma- 
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Vespasiano Lib. XVI. i$i 
manifefte c pii» illuflri della verità della noftra 
fanta Religione ; eh’ erano (lati predetti da Gesli 
Crifto quarantanni avanti , allorché erano fenza 
alcuna verifimiglianza e apparenza ; che la difper- 
fionedel popolo Giudaico, eia rovina del Tem- 
■pio di Gerufalemme entrano nel fiftema del Van- 
gelo , mrdiante il quale la cognizione del vero 
Dio non doveva ftarfene rinchiufa fra una fola 
nazione, nè il luo culto attaccato ad un luogo 
particolare : finalmente , che quelli difaftri , i piìi 
orribili , che pollano imaginarfi , fono la vendet- 
ta, che Dio prefe del maggior delitto, che fia 
mai flato commelfo (opra la terra * e della crude- 
le e ignominiofa morte del fuo Figliuolo? 

La divina Providenza ha voluto , eh’ una Sto- f or2S 
'ria di tanta importanza ci folle trafmelTa da un za deila te- 
tellirhonio oculare, e che ha avuto celi ftelTo gran aiw .°"^ n ' 
•parte nei principali avvenimenti; da un teltimo- f epp « . 
nio che non può cadere per modo veruno in fo- 
"fpetto di favorire'! Crifliani ; e che ha veduto 
le prove della collera celefle fulla fventurata pa- 
tria, come l’olTerva in varj luoghi della fua ope- 
ra, ma che ne ha ignorato -la caufa . Giufeppe pen- 
fava sì poco che i Giudei fi avellerò tratto addof- 
fo lo fdegno di Dio rigettato, e crucifiggendo il 
Meffia promelTb a’ loro Padri, che anzi, per un* 
adulazione folle del pari che empia, applicava ai 
nemici , e ai diruttori della fua nazione gli 
Oracoli , che gli annunziavano un Liberatore. * 

Ha trattato la lua materia con una grandilfi- 
ma ritenzione , credendoli obbligato a non ommet- ri «r* n 
tere alcuna circoflanza , perchè in un* opera con- 
fecratà a quello unico oggetto , fi proponeva d’ iflrui- «tuefta o- 
ce intorno ad elio e i contemporanei, e tutta la per *’ 
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pofierità. Già che forma, l’unico oggetto ddl»; Sto- 
rico Giudeo, non è che una piccola; parie dell* 
opera, ch’ho intraprelo, lo fono dunque- n.ecefl i* 
tato a riflringermi, e a compendiare [a ^mia nar* 
pazjone, procurando nondimeno- di non omettere 
alcuno di quei tratti , che caratterizzano ì princi- 
pali attori , fpecialmente neflùno di quelli , che por- 
tano l’impronta del dito di Dio indicato viljbil» 
jnente in quello grande avvenimento , - r - 
Zei«» dei La nazione Giudaica era .-allora piu attacca* 

di quello che folfe Hata giammai alla .Rei igio* 
ligì-ine: p e de’ i uoi Maggiori. E’ vero, che il; commercio 

géme 3 dT cogli flranieri , e lo fludio della Filofofia, dei Gre* 
a . t pan» c ‘ ìy avevano corrotto alcuni- particolari-. L’ Epicu* 
seminìi reifmo tanto contrario alla Religione anche natu- 
, rale, s’era introdotto fra di effi, ed aveva formato 
la fetta dei Saducei, Ma quella fetta , quantunque 
^abbracciata dm più illuftri dei; loro Sacerdoti , era 
riftretta fra un piccolo numero di pecione. -La 
maggior parte della Nazione Sembrava , che a mo- 
tivo appunto del fuo milcuglio cogli Idolatri,, avef* 
fe raddoppiato il fuo zelo per la purità >dej fuo 
culto. IFanfei, che affettavano una gran rig'dez* 
za, erano i foli, che avefleró credito fra il popo- 
lò; non ascoltava altri, eh’ elfi, ed av^va, anzi 
fulla loro autorità ricevuto varie offervanze, le 
quali aggiunte alla leggerle fervivano come di fie- 
pe, e fortificavano il muro di feparazione frai Giu- 
dei e i Gentili . Quindi nafeevano molte fedizioni 
«I contro i loro Re , allora quando gli ritrovavano 
troppo compiacenti per gli ufi dei Romani, si contro 
v Romani medefimi , Ho deferitro ampiamente quel- 
la , che fu eccitata dall’ affare della flatua di Cali- 
gola , e che portò la Nazione • full’ orlo della fun 
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rovina . Lo telo dei Giudei era tanto vivo ed ar- 
dente , che non tolleravano nemmeno , che fi fa- 
cefiero- entrare nel loro paefe le imagini dei Cela- 
ti adorate in tutti gli altri paefi * e i Magiftrati, 
e i Generali Romani avevano riguardo a quello 
, fcrUffolo. Giuseppe rapporta , che Vite! lio Gdver- A»t. | 
tìatore di Siria apparecchiandòfi ad attraverfare la XV111 ‘ 7*' 
Giudea colla fua armata per andare a far la guer- 
ra ad Areta Re degli Arabi, i principali Signori 
della Nazione gli andarono incontro , gli rappre- 
fentarono , che le infegne delle Legioni erano ca- 
riche d’ immagini , le quali fecondo la loro lèggo 
non dovevano vederli in neffuna parte del paefe * 

Vitellio ricevette favorevolmente la loro fupplica , 

C avendo fatto prendere un’altra ftrada alla ì’ua ar- 
mata , andò a Gerufalemme accompagnato folo da* 
fUoi amici.. 


Un altro principia di ribellione àppreftb i Antichi 
Giudei, erano gli oracoli * che riguardavano il 
Melila, mal infefi e mal interpetrati . Sapevano , <'- cond ' ) 
che i tempi indicati dai Profeti erano compiuti i di' nbdiio- 
t le loro pallioni non avendo ad efit prometto di ne * 
riconofcere un Salvatore, che liberava fol tanto dal- 


la ferviti! del peccato, e non da quella dei Ro- 
mani, erano fempre pronti ad afcoltare ogni irn- 
pofiore , che ahnunziafle loro la libertà , e il do- 
minio fopra i loro nemici. Quindi la Storia di f 0 iu dW, 
Giufeppe, nel tempo di cui parlo, è ripiena d’ P oftdt ‘> 
imprefe tentate da furbi d’ogni forte per farfi Re, 
a per ifcùotere il giogo dello firaniero . Sovente 
conducevano una gran moltitudine di popolo nei • 
deferti, promettendo magnifici pródigj - Appena 
urla di quelle truppe era diflìpatà, che fc ne for- 
mava un’altra fotta un nuovo feduttore. Quegli 
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la cui fazione fi perpetuò piti a lungo d’'ogni al- 
tra e con più rumore , fu Giuda il Galileo, di 
cui fi fa menzione negli *Atù degli *Apojioli . 

Quelli era un uomo abile, eloquente, attac- 
cato ai principi dei Farifei, che portava ancora 
ma fa*io. piu oltre y ea a cui accoppiava un amore della li* 
n * • e c ^' c bertà , che giungeva fino al fanatilmo . Allorquan- 
do/". Ani. do la Giudea dopo la morte di Archelao fu ridot- , 
'* a ta in Provincia Romana, Quirino elfendo in ella 
j-rf. il. 7 venuto per ordine di Auguflo, per la dinumera- 
zione delle (*J perfone e dei beni. Giuda foflenu- 
to da un altro Farifco , detto Sadoc , s’ oppofe pub- 
blicamente ad un ufo, eh’ ci trattava da tirannico. 
I*retefe , che le dichiarazioni , a cui fi voleva ob-' 
bligarli, folfcro una vera fervitu. Eccitò aperta-, 
mente il popolo alla ribellione , foflenendo , che i 
Giudei non avevano altro Signore , nè altro Maeftro 
che il folo Dio. I luoi fediziofi lchiamazzi non eb- 
bero gran co ifcguenzc fui fatto : coloro che aveva 
ammutinati, furono coftretti a difperderfi colla fu- 
ga. Ma lafciò dei iettatori, i quali abbracciarono 
il fuo dogma favorito con tanta orinazione , che 
non v’ è lupplizio tanto crudele , che non foffriffe- 
ro volentieri, piuttofto che dare a verun mortale 
il nome di Padrone , e di Signore . Quelli forlen- 
nati , colle loro orgogliofe maliime , mantennero nei 
popoli un lievito di ribellione, il quale dopo aver 
cagionato molte turbolenze paflfaggiere , fi accefe al- 
la fine tanto violentemente a cagione delle ingiulli- 
zie e degli odiofi eccelli dell’ intendente Gefiio Flo- 
ro , che il fuoco non potè elferc -elliato , che colla 
rovina totale delia Nazione. 

Flo- 
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Floro fu inviato a governare la Giudea l’un* ^ di R * 
decimo anno dell’ Imperio di Nerone , avendo ot- /toro ri- 
tenuto quello impiego pel credito di fua moglie , 
eh’ era amica di Poppea. Ritrovò il paefe in uno de* fuiu 
flato , che avrebbe offerto ad un governatore fag- !1 “® ^ 1 ^‘* 
gio, attivo, e bene intenzionato una bella mate* rone 
ria per eferci tare i fuoi talenti, e le fue virtù, ££ 
ma che non parve a Floro che un’odcafione di y ' à: 
rubare, c di arricchirli. Non fuvvi alcuno di quel - 11 **• 
la folla di Settatori, che ho detto eflere infortì l,< 
dopo che la Giudea ubbidiva ai Romani , i di cui 
movimenti non avellerò lafciato delle cattive im- 
preffioni . Quantunque non folfero riufeiti , le lo* 
ro fazioni non avevano potuto elfere fterminate 
per modo , che molti particolari non fi folfero lai- 
vati ; e ficcome la Giudea è un paefe montuofo, 
e che ha nelle fue vicinanze dei gran deferti , che 
erano fcappati al ferro dei Romani , trovavano 
facilmente alili , e ficuri ritiri , da cui riunendo* 
fi defolavano il paefe con orribili ruberie. Tut- 
te quelle varie partite di fediziofi s’ accordavano 
nell’ attacco alle mafiime di Giuda il Galileo. 

Tutti coprivano i loro furori col preteflo di un 
ardente zelo per la difefa della libertà comune, 
pretendendo di eflere fufeitati da Dio per toglie- 
re alla nazione l’ obbrobrio d’ eflere foggetta allo 
Aramero , e minacciando la morte a chiunque re- 
ftafle fottoraelfo ai Romani. Perciò chiunque era 
amico della pace diventava l’ inimico di quelli 
furibondi : depredavano le cafe, uccidevano le 
perfone, bruciavano i villaggi * e diffondendoli in 
tutte le parti della Giudea, la riempivano di 
flragi , e di orrori . 

Da quelle truppe di malandrini lì (laccavano 

I 4 al- 


Digitìzed by Google 


136 Storta degl’Imperat. 

'• alcuni dei più audaci , i quali venivano a' Geru- 
salemme col difegno di accendervi il fuoco dèlia 
fedizione , e di dirtruggervi il partirò di coloro , 
che fi fodero opporti alla ribellione . Non ejTendo 
abbartanza forti per attaccargli apertamente pone- 
vano in opera gli afladìnj , che erano da elfi gior- 
. nalmente commeffi fino nel Tempio. Erano mu- 
niti di un’arme corti di ma , che portavano nafco- 
fla fotto le loro verti , e frammilchiandofi nella 
folla nei gran giorni di feda, ferivano improvifa- 
mente tutti coloro, che avevano la difgrazia di 
edere loro fofpetti , e poi. facevano gli {lorditi , 
univano i loro lamenti a quelli degli fpettatori , 
in guifa che non era poffibile riconofcerli . Prefe- 
ro per prima vittima Gionara, ch’era flato Grati 
Pontefice; uccifero ancora molti altri illuftri cit- 
tadini , e quefta forta di omicidj divenne tanto 
frequente , che tutto il mondo era in continue 
diffidenze, e neflùno credeva di poter comparire 
nelle ftrade fenza correr rifthio della vita. 

Albino, immediato anteceflòre di Floro, ave- 
va tìodrito 1’ audacia di quelli fcellerati coll’ im- 
punità . Vilmente, e turpemente avido , vendeva 
la pubblica ficurezza a contanti . Quelli eh’ erano 
arredati e podi in prigione a motivo di ruberie. 
Ottenevano la loro libertà , mediante i prefenti che 
avevano la cura di fargli , e neflùno era colpevo- 
li fe non fe quello , che nulla aveva da dargli . 
Vendeva ai faziofi la licenza di ofar ogni cofa, e 
i lupi Uffiziali imitando il fuo efempio , rifeuo- 
tevano dai piccoli le contribuzioni, che i potenti 
pagavano al Governatore . Quindi fi formarono 
molte partite di malandrini , le quali fchierare 
fdafeuna fotto un Capo esercitavano impunemente 
* ogni 
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« gni Corta v di violenze. I cittadini amanti della 
tranquillità divenivano loro preda, e non Operan- 
do di ottenere giuftizia, fc venivano rubati, ofler- 
▼àvano il filenzio * fé erano fiati rifparmiati fi ri- 
putavano felici , e il timore di un pericolo Tempre 
prefente gli riduceva a fare la loro corte a dei mal- 
vagi, degni dei maggiori fupplizj . ~ • 

Floro, che fuccefle ad Albino lo fece defi- Gover . n ® 
derare . Albino celava almeno il Tuo maneggio, e di Fioro, 
fembrava fufcettibile di qualche roflore . Floro 
all’ oppofto fi. vantava pubblicamente delle fue in- 
giuftizie,? delle fue rapine, delle fue crudeltà, e 
lì diportò verfo la nazione dei Giudei come un 
carnefice j che foffe fiato inviato per giufiiziare ì 
rei . Senza pietà , fenza vergogna non fapeva nè 
refiare intenerito dai mali , nè arroffire di quanto 
v’ha di più turpe e di piU ignominiofo. Accop- 
piando l’aftuzia all’audacia, era eccellente nell’ ar- 
te funefta di fpargere dell’ ombre lull’ evidenza 
della giuftizia , e del buon dritto . Era poco per 
lui il veflare e il rubare i particolari. Spogliava 
le intere città , e depredava un g'-an paefe tutto 
in una volta . Le fue intelligenze coi malandrini 
erano note e manifefte a tutti , ed altro non vi 
mancava fe non che pubbiicafie a fuono di trom- 
ba una permiffione generale di rubare, e di ucci- 
dere con condizione , che fe gli riferbafte una par- 
te del bottino. Un governo tanto tirannico refe 
deferta la provincia* e vi fu un gran numero di 
famiglie, le quali abbandonarono i loro ftabilimeo- 
tì e i loro beni , per andare a cercare almeno 
prelfo lo ftraniéro la ficurezza, e la pace. 

I Giudei avevano un rifugio nel Governato- Geft!o Go r 
re di Siria Ceftio Gallo, il qu&le dopo la guer- 
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ra dei Parti finita da Gorbulone, aveva riunito 
il eomando delle Legioni ali’amminifirazione ci- 
vile, e dalla cut autorità dipendeva 1’ Intendente 
della Giudea . Ma nefiiino fu abbafhnza ardito per 
andare a fargli delle doglianze ad Anriochia, luo- 
go della fua ordinaria refidenza . Si afpetrò , che 
veniffe a Gerulàlemme ., Vi fi portò la Fella 
di Pafqua dell’ anno di Gesù Criflo felfantafei , e 
duodecimo di Nerone. I Giudei in numero di tre* 
millioni, lo attorniarono lupplicandolo ad avere 
pietà della nazione, e chiedendogli giufiizia di. 
Floro, che n’era il flagello. Ceflio calmò quella 
moltitudine con belle parole , non recò alcun ri- 
medio efficace al male; e ritornato ad Antiochia, 
fu accompagnato fino a Ceiarea da Floro, il qua- 
le gli mafcherò le cole , e le rivolle a fuo van- 
taggio . 

Nulladimeno quello Intendente temette le con- 
fcguenze di un affare, in cui tutto il torto era 
dal fuo canto, e per efiinguerlo {labili di far na- 
fcere la guerra. Sapeva di certo, che fe il paefe 
reftafle in pace, i Giudei fianchi dai cattivi trat- 
tamenti s’ indirizzerebbero finalmente all’ Impera- 
tore; laddove un’aperta ribellione rendendoli col- 
pevoli leverebbe loro ogni mezzo di farli afcolta- 
re . Quindi per cofiringerli a portarli all’ ultime 
ellremità , procurò di aggravare fempre più la lo- 
ro mifcria . In quelle circofianze fopraggiunfe a 
Cefarea un movimento favorevole alle fue mire, 
il quale gli fomminiftrò un pretefto per dar prin- 
cipio all’ efecuzione . 

La città di Cefarea prima, che folle fabbri- 
cata da Erode fuffifteva già fotto il nome di Tor- 
re di Strabene ma era in cattivo flato, e cadeva 
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quali in rovina . Erode, invitato dalla fituazione , **! 
volle far di eflfa un monumento della fua ma- ti a. quefta 
gni licenza, e della fua gratitudine verfo Augufto . ‘ 

La fabbricò di nuovo, vi fcavò un porto, vi.w. aj.er 
erelfe un palagio per fe , e ficcome la Religione 
non s’ oppofe mai alla fua politica, così innalzò 
in elfa delle ftatue, ed un Tempio in onore del 
Principe, che venerava più finceramente del Dio 
del Cielo. In quefta città pertanto abitata dai Si- 
rj e dai Giudei vedevafi un mifcuglio d’idolatria, 
c di culto del vero Dio. Quell’ era una lorgente J°f. A»t. 
di diflenfioni , e mentre Felice fratello di Pallan- ^ ^ :^ r 
te governò la Giudea, la contefa fi accefe fra le li. 12 . < 

due nazioni, che abitavano in Cefarea. I Giudei 
pretendevano di avere il primo rango in una cit- 
tà che riconofceva Erode loro Re per fondatore. 

I Sir; al contrario foftenevano , eh’ efli rapprefen- 
tavano gli antichi abitanti della Torre di Strabor 
re ; ed aggiungevano che Erode non aveva prete- 
fo riedificarla, per ufo dei Giudei, perchè aveva 
eretto in efla Tempj, e ftatue. Nè f una parte 
nè 1’ altra fi tenne a fole parole , vennero alle 
mani , vi furono delle fedizioni e dei combatti- 
menti. Finalmente fi frappole il Magiftrato Ro» 
mano , ed avendo ridotto colla forza i più ofti- 
nati , obbligò i due partiti a vivere in pace , fi- 
no a tanto che 1* Imperatore avelie pronunziato 
intorno al merito della loro contefa. La rifpofta 
di Nerone diede la caufa vinta a’ Sirj, ed arrivò 
appunto in tempo che tutta la Giudea ardeva fot- 
to Floro . Si può ben penfare , che i Giudei di 
Cefarea rimaneflero poco contenti di quello giudizio; 
e i loro avverfarj ne trionfarono con una arro- 
ganza , la quale accrebbe la collera di quelli , che 
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avevano perduto , e diede loro motivo di farla 
fcoppiare . 

I Giudei avevano una Sinagoga in Cefarea 
vicina a un terreno, che apparteneva ad un Sirio# 
Tentarono molte volte d’ indurre il proprietario* 
a vender loro quello luogo, offerendogli un preti* 
zo che fuperava di molto il valore# Ma rigettò 
con dilpregio le loro propofizioni , anzi ìntrapre- 
fe di fabbricare in elfo , e cominciò delle botte- 
ghe, le quali impedivano e rendevano molto angu- 
fto il paffaggio per andare alla Sinagoga# I piti 
ardenti fra la gioventù dei Giudei ebbero ricorfd 
alla forza, e fi fcagliarono fopra gli operaj. Flo- 
ro condannò , ed impedì quella ftrada di fatto * 
Allora i piu potenti e i piU ricchi della nazione 
entrarono in maneggio con effo lui , e mediante 
otto (*) talenti, che gli diedero , ottennero da lui 
una promeffa d’ impedire la fabbrica delle botte- 
ghe . Ma Floro perfido del pari che intereffato , 
non aveva dato ad effi quella parola che per ave- 
re il loro denaro: e quando lo ebbe nelle Mani, 
fe ne andò a Scbafle o Samaria , lafciandogli in 
libertà di agire come voleffero, come fe avelfe 
loro venduto foltatito la permiffione di farli giu- 
flizta da lè medefimi . Una tale politica tendeva 
viabilmente ad accendere la contefa in vece di 
ellinguerla : e quello fu in fatti quello che avvenne. 

II giorno dopo la partenza di Floro era un 
giorno di Sabbafo : e mentre i Giudei fi raduna- 
vano nella loro Sinagoga, un idolatra dei più fa- 
gioli collocò precifamente lui loro paffaggio un 
vaio di terra rovefeiato , fopra il quale lì pofc 
in atto di offrire degli uccelli fecondo il rito del 

fi* 
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Paganefimo ♦ I Giudei recarono ettremamente of- 
felì da quefto infulto fatto alla loro Religione, e 
dalla profanazione di un luogo , riguardato da etti 
come fanto. I più faggi e i più attempati vole- 
vano indrizzarfi al Magittrato, Ma la gioventù ' 
impetuofa ron afcoltò le rimoftranze de’fuoi vec- 
chj:» Ella corfe alle armi, e ficcome gli avverfa- 
rj , che avevano ..meditato f affare del facrificio , 
s’ erano tenuti pronti con ogni attenzione , nac- 
que un combattimento, in cui i Sirj ebbero il 
vantaggio non folo fopra i Giudei, ma anche fo- 
pra r Uffiziale Romano, ch’era venuto con dei 
jòldati per acchetare il tumulto: per modo che 
i Giudei portando via i Libri della Legge fi ri- 
tirarono in un luogo detto Narbata , fettunta ftadj 
(*) lontano da Cefarea , I più illuttri di effi , in 
numero di dodici andarono a Sebafle a ritrovar 
Floro , per implorare la fua protezione, richia- 
mandogli rifpettofamente in memoria gli otto ta- 
lenti che aveva ricevuti. Ma Floro invece di 
adempire ai fuo impegno , ordinò che i f'upplichc- 
voli foflero potti in prigione, attribuendo loro a 
delitto il trafporto dei Libri della Legge , 

I Giudei di Gerufalemme recarono commofli Scf1 ^°"f a 
da quello, che foffrivano i loro fratelli di Cela- | cmms ca - 
rea , ma fi contenevano nulla ottante dentro i l*' 
miti del loro dovere. Ma Floro, che s’ era prò- p, «m 
potto di accender la guerra , mandò nello tteffo ^* tà c ™' a 
tempo a levare dal teforo del Tempio diciattette cedi r?dur- 
lalenri (**), fiotto pretetto del fervizio dell’ Impe- r ' iG ;" dei 

' Vi 1 c , , r rr ' alia 

ratore. Queito attentato fece perder la lofferenza azione . 
al popolo . Si accorre da ogni parte al Tempio , 
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ed una infinita moltitudine , gettando grida di fde* 
gno e di dolore , invoca il nome di Celare e do- 
manda d’ edere liberata dalla tirannia di Floro . 
Alcuni di quefti eccitatori della fedizione, che s* i 
erano introdotti , come ho detto in Gerufalemme , 
fecero dell’ invettive contro l’Intendente, lo cari* 
carono d’ingiurie, e per porlo in ridicolo anda- 
vano con una tazza in mano per tutta la città a 
queftuare per lui , come per un mendico tormenta* 
to dalla fame. Quella pubblica derifione non fece 
arrofiir Floro del fuo amore pel denaro, ma ag- • 
giunfe lo fdegno alla cupidigia . Scordandofi Ce- 
sarea , dove avevano cominciato le turbolenze * 
per la pacificazione delle quali era anche pagato, 
marcia furibondo verfo Gerufalemme, e più avi- 
do ancora di bottino che di vendetta , mena feco 
lui un gran numero di foldati , cavalleria e infan- 
teria , cercando lo Crepito e il rumore , e volen- 
do con una fcintilla facile ad edere eftinta pro- 
durre un incendio. Il popolo intimorito penfa ad 
allontanare la procella , ed ufcendo incontro all* 
armata fi difponeva a ricever Floro con tutti gli 
onori dovuti al fuo porto . Floro diftaccò un Uf- 
fiziale alla teda di cinquanta cavalieri con ordine 
di dirtipare querta moltitudine , e di dichiarar* 
le, che non trattava!! di placare con finte fom- 
miflioni colui , che avevano con fanta infolcnza 
oltraggiato : e eh’ era venuto il tempo di moftra* 
re il loro amore per la libertà con fatti , e non 
con femplici difeorfi. Querto era un fare ai Giu* 
dei una disfida , che non fu però accettata . Il 
popolo aveva delle intenzioni pacifiche, e difpia- 
cendogli molto di non poter rendere i Romani 
teftimonj della fua ubbidienza fi ritirò in cafa , c 
pafsò la notte in agitazione c in timore. 
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Floro andò ad alloggiare nel Palazzo di Ero- 
de, e il giorno feguenre effondo affilo fui fuo tri- 
bunale fece venire avanti di fe i Capi dei Sacerdoti, 
e tutti i più illuftri perfonaggj della città, a cui 
intimò , che dovettero dargli nelle mani coloro che 
lo avevano iniultato ie non volevano trarfi efli 
fu i loro capi la punizione meritata dai colpevo- 
li . Efli gli rifpofero.* „ che il popolo di Gerufa- 
„ lemme era amico della pace, e che gli chiede- 
„ vano grazia , per coloro che lo avevano offe- 
,, fo: che non fi doveva maravigliare fe in una 
„ moltitudine sì grande v’ erano alcuni temerarj, 

,, che la vivacità dall’ età poetava a feordarfi di 
„ fe ftefli : «che era attualmente impoffibile di 
diftinguere quelli eh’ erano rei , attefochè il ti- 
„ more e il pentimento faceva loro infieme cogli 
„ altri lo fletto, e che non reffava più alcun ca- 
„ rattere, mediante il quale fi potette dilcernerli: 

„ che conveniva 1 Floro il mantenere la Nazio- 
„ ne in pace, che doveva confervare per i Ro- 
,, mani una città, che faceva uno degli ornamenti 
„ del loro Impero ; e eh’ era più giuffo il per- 
„ donare ad un piccolo numero di colpevoli in 
„ favore d’ una infinita moltitudine d* innocenti , 

„ che far perire tutro un popolo buono e fedele 
„ in odio d’ un piccolo numero di temerarj . 

Queffe rapprefentazioni altro non fecero che 
irritar maggiormente Floro. Infiammato di colle- 
ra ordina ai foldati di andare a faccheggiare la 
città alta, ch’era l’antica fortezza di Davidde 
fulla montagna di Sion , e di far man batta fu j’f- * 
quanti incontraflero . I foldati non men avidi del 
loro Capo , e autorizzati da’ fuoi ordini , fecero 
ancora più di quello che aveva loro comandato *■ 

II 
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Il loro furore non fi contenne dentro i limiti, ché 
aveva ad elfi prefcritti . Sforzavano le porte di 
tutte le caie , uccidendo quanti loro fi prefenta- 
vano,,non diftinguendo nè fèdo nè età.. Il nu- 
mero dei morti , comprefi i fanciulli e le , donne, 
afeele a tremila. fei cento. Vi furono alcuni per- 
lonaggi didimi, i quali prefi dai foldati furono 
condotti a Floro, ed ei gli fece battere con ver- 
ghe e mettere in . croce . Fra elfi furono veduti 
alcuni Cavalieri Romani. E Giufeppe ha ragione 
di odcrvare , eh’ ella era un’ azione ben tirannica 
di Floro il trattare così crudelmente uomini Giu- 
dei di nafeita , ma Romani per. lo (lato, e per i 
titoli, eh’ erano loro Rati comunicati. 

•\ ..Berenice era allora -in Geral'alemme per 1* 
adempimento di un voto di Nazareato, fatto da 
eda a Dio. Intenerita dalla trilla forte de’ fuoi 
compatriorti , quella Principeda fece quanto dipen- 
deva da lei per mitigare lo fdegno implacabile di 
Floro . Gli mandò replicate volte molti de’ fuoi 
UfSziali: e veggendo che non otteneva nulla , e 
che i foldati elercitavano fino fotto i fuoi occhi 
ogni forta di crudeltà fopra gli fventurati Giu- 
dei , andò ella in perfona a prefentarfi all’ Inten- 
dente in qualità di fupplichevole . Ma niente era 
capace di vincere in Floro il furore della vendet- 
ta, foftenuta dalla cupidigia di arricchirfi . Rigettò 
Berenice, la quale corfe rifehio d’edere infultatà 
in fua prefénza , e ferita dai foldati, e fi riputò 
felice di andar a cercare la ficurezza nel fuo pa- 
lagio , ove fi rinchiufe con una buona guardia . 

Quello avvenimento, che può elfere da noi 
- riguardato come l’Epoca del principio della guer- 
ra , cade fotto 1’ anno di Gesù Crifto 60 . , cd è 
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fidato da Giufeppe ai lèdici del mele Artemifio , 
il quale fecondo il computo di Scaligero, e del 
Signor di Tillemont, corrifponde preflò a poco 
al noftro mefe di Maggio . 

Noi vediamo concorrere in elfo dalla parte 
dei Giudei tre ordini di Attori , che è importante 
il difiinguere per formarfi una giuda idea dello fia- 
to delle cofe, e per ben intendere tutto ciò che a- 
vremo a narrare nel progrefio: i Grandie i primi 
della nazione , Tempre amici della pace , ed attenti 
a mantenerla * perchè vedevano le funefie confeguen- 
ze d’ una ribellione • un partito di fediziofi i qua* 
li per un forfennato amore della libertà , o piuttofto 
per acquiftare fotto quello pretefto la licenza di 
commettere ogni Torta di delitti, alimentavano il 
fuoco della guerra ; finalmente il grofio della mol- 
titudine, dii polla da per fe ftefia a feguire 1’ im- 
preflione de’ Tuoi Capi , ma talvolta ftrafcinata dall’ 
audacia dei fediziofi, i quali vennero finalmente a 
capo di renderfene padroni . 

Il giorno dopo I’ efecnzione militare di cui ho 
fatto ora parola, il pieno di un diremo dolore fi 
radunò ndla città alta, e domandando a Floro il 
fangue di quelli , eh’ erano fiati uccifi il giorno 
aranti, fi abbandonava ai più violenti trafporti . 
I Capi dei Sacerdoti , e i Grandi atterriti da que- 
llo principio di fedizione accorrono in fi-etra : e la- 
cerando le loro vefli , frammifehiando le preghiere 
all’ efortazioni , perfuafero quella moltitudine a fe- 
pararli, e parve che la quiete foflfe refiituita alla 
città . 

Quello non era il piano di Floro , ai di cui in- 
tereffi convenivano la turbolenza e la guerra. Ave- 
va fatto venire da Cefarea due Coorti , le quali nofì 
St. degl'lmp. T. V1L K era- 
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erano attualmente molto lontane dalla città ; e con 
una orribile perfìdia intraprefe di dare in loro ba- 
lìa il popolo di Gerufalemme. Da una parte dichia- 
rò ai principali dei Sacerdoti, che bifognava che 
induceflero il popolo ad andare incontro a quelle 
Coorti , e eh’ ei riguardarebbe quello palio come 
una prova della fommiflione della Nazione . Dall’ 
altra parte mandò alle due Coorti un ordine fegre- 
to di non rendere il (aiuto ai Giudei* e fupponen- 
do con molta verifimiglianza , che quello contra- 
fegno d’ inimicizia e di alterigia irritarebbe colo- 
ro , che lì flimarebbono difpregiati , e gli portereb- 
be a rinnovellare i loro fchiamazzi contro di lui , 
collo Hello ordine ingiunfe alle Coorti di aggrava- 
re i Giudei, e di trattarli da nemici al primo gri- 
do, con cui ofalìero di mollrare la loro indigna- 
zione . Quello nero progetto riufeì . I Sacerdoti 
avendo perfuafo il popolo con molta fatica ad u- 
feire dalla città per andar a ricevere le Coorti , 
che arrivarono, alcuni fedizioG, che s’ erano uniti 
alla folla s’ irritarono perchè fi ricufava loro il fa- 
luto, e attribuendone la cagione a Floro, alzarono 
la voce per declamare contro la fua tirannia. Su- 
bito le Coorti fi fcagliano addolfo ad una moltitu- 
dine fenz’ armi , e lenza difefa , che non ebbe al- 
tro rifugio che la fuga. La precipitazione e il di- 
fordine furono tali , che vi fu un numero maggio- 
re di foffocati alle porte della città, che di ucci fi 
dai foldati . 

Le Coorti entrarono confufamente infìeme col 
popolo da loro infeguito pel quartiere detto Be^e- 
tèa, eh’ era al fettentrione del Tempio* e vole- 
J*A AnU vano guadagnare la fortezza Antonina . Quella for- 
xv * ,4 * tezza fabbricata dai Re Afmonei , e confiderabil- 
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mente accrefciuta e fortificata da Erode , che le a- 
veva dato il nome del fuo benefattore Antonio, do- 
minava fopra il Tempio, di cui occupava T angolo 
fra il fettentrione e fi occidente . I Romani vi 
tenevano una guarnigione , e non fo perchè Giu- 
feppe non abbia fatto menzione di quelle truppe 
nel combattimento di cui parliamo. Checbè ne fia , 
gli sforzi delle due Coorti furono inutili. Invano 
Floro, avido d’ impadronirli del teforo del Tem- 
pio venne a fottenerle coi foldati , che aveva ap- 
pretto di fe. T Giudei riempiendo le ttrade, chiufe- 
ro loro i patteggi , e molti falendo fui tetti gli op- 
primevano con una grandine di dardi d’ ogni for- 
ta . Convenne rinculare , e i Giudei Tettarono in 
polfcflb del Tempio. 

Ma ebbero timore che Floro non ritornatte al- 
la carica : e ficeome era fempre padrone della for- 
tezza Antonina , a motivo della guarnigione , che 
in etta rifiedeva , e che conofcevano di non ettere 
abbatta nza forti per attaccarlo, i lediziofi gettaro- 
no a terra le gallerie , per mezzo delle quali quella 
fortezza comunicava col Tempio: divenne perciò 
ifolata , c fu affai meno in ifiato di nuocer loro . 

Floro prefe allora un partito che fembra {in- 
goiare . La fua prefenza in Gerafalemme non pote- 
va elfer mai più necettaria d’ allora. Me ufcì,non 
lafciandovi, d’ accordo coi Capi del popolo , che 
una fola Coorte per guardia r e fi ritirò a Celarea . 
Giufeppe non gli attribuifce altro motivo le non 
T impotenza in cui vedevafi di predare il teforo del 
Tempio; in guifa che avendo perduto la fperanza 
alla preda che 1* aveva tratto colà , non aveva piò 
ragione di fcrmarfi in Gerufalemme - Egli era forfè 
vile, c voleva prima di tutto mettere la fua per- 
ii % fona \ 
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fona in fìcuro, riferbandofi a chiamar Cefiio afo- 
fiencre una guerra eccitata dalla fua tirannia . 

Cefi io ricevette nello fiefio tempo e le lette- 
re di Floro, che acculavano i Giudei di ribellione , 
e quelle di Berenice , e dei principali Signori di Ge- 
ruialcmme , che fi dolevano amaramente di Floro. 
Incerto cola dovefle penfare fopra due efpofizioni 
tanto divelle , ftabilì d’inviare fu i luoghi un Tri- 
buno detto Neapolitano, per verificare i fatti, e 
rendergliene conto. 

Nel tempo medefimo Agrippa fecondo di no- 
me , fratello di Berenice , e Re di una parte del- 
la Giudea fotto la protezione dei Romani , arrivò 
ad Alclfandria , ove era andato percongratularfi con 
Tiberio Aleflfandro per la Pretura, che gli era fia- 
ta ultimamente data . Incontrò a Giamnia Neapo- 
litano , e i Capi dei Sacerdoti e del Senato di Ge- 
rufalemme vennero ivi a trovarli . Agrippa amava 
la fua Nazione. Ma, quantunque fenfibile ai ma- 
li , che foffrivano , ficcome conofceva la durezza in- 
trattabile del loro carattere , credette di dovere per 
loro proprio bene umiliare la loro alterigia, e die- 
de ad effi il torto. I Deputati non s’ ingannaro- 
no, concepirono il motivo che faceva operare in 
quefia maniera il Re , e rapendogli buon grado d’ 
una amorofa riprenfìone , lo indufforo a portarfi a 
Gerufalemme con Neapolitano. 

Il popolo della città ufcì loro incontro fino 
alla difianza di feflanta fiadj . Ivi rinovellarono i 
lamenti e i pianti , e tutti con unanime voce chie- 
devano che fi liberafTe il paefe dai furori di Floro . 

Il Re e f Uffiziale effondo entrati nella città, vi- 
dero co’ loro occhi le teftimonianze fuffiftenti de- 
gli efterminj che Floro vi aveva fatti; e i Giudei 
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per provare a Neapolitano , eh’ eglino erano per- 
fettamente fottomefli ai Romani , e che mai fe la 
prendevano con verun altro che con Floro , il qua- 
le aveva troppo bene meritato il loro odio , otten- 
nero da quello Tribuno colla mediazione di Agrip- 
pa , che fi compiacele di fare il giro della città a 
piedi con un folo Tchiavo. Neapolitano reftò tanto , 
contento della tranquillità, del buon ordine, e del- 
la fommiflìone , che riconobbe dapertutto , eh’ eC* 
fendo falito al Tempio, vi radunò il popolo, e lo 
lodò della fua fedeltà verfo i Romani , di cui pre- 
mile di rendere un buon conto al Governatore di Si- 
ria • e dopo aver offerto il fuo omaggio al Dio , 
nel Tempio del quale egli era, fi ritirò, e partì. 

Non era ancora però fatto il tutto. I Giudei 
non volevano piu riconofcere V autorità di Floro. 
Bramavano al contrario che s’ inviaflfero Deputati 
a Nerone per informarlo di tutto ciò , eh’ era ac- 
caduto, e fecero intorno a quello delle irtanze ap- 
pi-erto Agrippa e i Capi dell’ ordine dei Sacerdo- 
ti , rapprefentando , che fe fi lafciava il campo li- 
bero a Floro, farebbe ricadere fopra la Nazione 
tutta 1’ odiofità delle turbolenze , di cui era egli 
folo colpevole , e che la farebbe paflare per ribelle 
nel configlio dell’ Imperatore. Quelle ragioni erano 
forti . Ma quelli che occupano un porto elevato fo- 
no Tempre più timidi del comun popolo, perchè 
hanno più da perdere. Agrippa, c i principali del- 
la Nazione temettero di efporfi a rifehio con un’ 
accufa intentata contro Floro j e il Re vedendo la 
moltitudine difpofta ad intraprendere la guerra, 
piuttofto che a fottometterfi a colui, eh’ era da ef- 
fa riguardato come fuo tiranno , procurò d’ intimo- 
rirla, facendole riflettere alla prodigiofa fproporzio- 
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ne fra le fue forze , e quelle dei Romani . A quella 
idea prefio a poco fi riduce un difcorfo molto pro- 
liffo, che Giufeppe gli fa tenere al popolo raduna- 
to, e che termina con una dichiarazione chiara e 
precifa di non voler entrar a parte dei loro peri- 
coli, fe voleffero correre incontro ad una perdita 
inevitabile . Berenice era prefente a quello dilcor- 
fo , affila in luogo elevato , e avvalorò colle fue la- 
grime il difcorlò di fuo fratello. 

Il popolo rifpofe, ch’ei non faceva la guer- 
ra ai Romani, ma a Floro.,, Voi la fate ai Ro- 
„ mani, ripigliò Agrippa, perchè non pagate i 
„ tributi a Cefare, e perchè avete atterrati i 
„ portici , che univano al Tempio la fortezza 
„ Antonina,,. Il popolo conobbe la giuftixia di 
quello rimprovero : e per metterfi in regola fi 
cominciò incontanente a riedificare i portici ab- 
battuti ; e i Magillrati e i Senatori fi dillribuiro- 
no nelle borgate per rifeuorere quaranta talenti , 
di. cui andavano debitori ai Romani del tributo 
che dovevano loro pagare . Ma non fu polTibile 
il vincere l’ odi nazione dei Giudei, in quello, 
che concerneva -Floro . Agrippa avendo voluto 
perfuadergli ad ubbidire a quello Prefetto, fino a 
tanto che 1’ Imperatore ne avelfe mandato un al- 
tro in fua vece, fe la prefero contro il Re, e 
gl’ intimarono che dovelfe ufeire dalla città: al- 
cuni anche dei piò fediziofi gli gettarono delle 
pietre, per modo che Agrippa vedendo che non 
poteva ottener cofa alcuna, e giullamente offefo 
dagli eccelli d’ una moltitudine infoiente , fi riti- 
rò nei fuoi Stati , che fi ellendevano principal- 
mente verfo le forgenti, e oltre il Giordano . 

Il ritiro di Agrippa pofe in piena libertà i 
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faziofi , i quali levandoli finalmente la mafchera I fedizicii 
fi dichiararono apertamente contro i Romani . “ 

Eleazaro figlio del Gran Pontefice Anania , gio» preferitati 
vane pieno di audacia , attualmente Capitano delle Romàni" 
truppe, che cuftodivano il Tempio, perfuafe ai 
Magiftrati dei Sacerdoti di non ricevere 1 * offerta 
di veruno ftraniero . Ora v’ era P ufo di offrire 
ogni giorno un facrificio per i Romani fondato 
da Augufto, come abbiamo detto in altro luogo. 

I Sacerdoti iftruiti da Eleazaro ricufarono le vit- 
time prefentate per quello fiacri fizio , e la ruppe- 
ro in quella guifa coi Romani , e mancarono al 
dovere di fudditi . 

I Grandi reflarono intimoriti da quello at- 1 Grandi , 
tentato , di cui prevedevano le terribili confe- 
guenze. Procurarono di far ravvedere coi loro di- te tentato 
ficorfi dei furibondi che fi perdevano, ed avendo de a r r e i*' 
radunato il popolo . „ A che peniate voi ? dilfe- fcdizìofi , 
„ ro eglino . I vollri maggiori lungi dal ricufa- 
„ re i lacrificj di chiunque, il che è upa empie- effi il fo;. 
„ tà , hanno ornato quello Tempio con doni de- e'di 
„ gli llranieri, ed hanno creduto di accrefcere ed Agrippa. 
,, aumentare la gloria confecrando in elfo dei mo- 
„ numenti offerti dai Re, e dai Principi di tut- 
„ te le nazioni : voi per uno zelo non meno im- 
„ prudente che pericolofo ricufate le offerte di 
„ quelli , fotto la cui potenza vivete ? Voi priva- 
„ te quello Tempio di ciò che fa una gran par- 
„ te della fua celebrità, e volete, che i Giudei 
„ fiano i foli , appreffo cui fia vietato agli flra- 
„ nieri ogni atto di religione ? Se introduceffe 
„ quella nuova legge contro dei particolari , egli 
„ farebbe uno fcilma contro 1 ’ umanità . Ma fc- 
,, parare Cefare, e i Romani da ogni comunica- 
li 4 „ zio- 
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M zione al voflro culto, non è forfè quello un 
„ fepararvi dalla protezione del loro Impero? Ri- 
„ cufando di offrire per elfi facrificj , guardatevi 
„ di non obbligargli ad impedirvi , che non ne of- 
„ friate nemmeno per voi medefimi , Ah! pen- 
„ fate piuttoflo alla voflra debolezza e alla loro 
„ poffanza , e fate celiare l’ infui to prima che 
„ quelli che voi infultate ne abbiano avvifo,,. 

I fediziofi , che volevano la guerra , non re» 
flarono punto commolfi da quelle rimòftranze • e 
dominavano fra il popolo, a cui un falfo zelo di 
religione facilmente impone. I Grandi pertanto, 
i Capi dei Sacerdoti , e i principali Senatori ad 
altro più non attelero , che a feparare la loro cau- 
fa da quella di quefli forfennati , e a tentare un 
diremo rimedio, implorando il foccorfo degli flra- 
nieri contro i loro concittadini. Mandarono De- 
putati a Floro e ad A grippa per chieder loro del- 
le truppe , con cui potettero ridurre gli ammutinati. 

La divilione fra i Giudei era una felice av- 
ventura per Floro, il quale veggendo accenderli 
la guerra come defiderava , fe ne flette cheto , e 
non diede alcuna rifpofla ai Deputati . Agrippa 
penfava' diverfamente. Amava i Giudei, era at- 
taccato ai Romani : voleva coacervare agli uni il 
loro Tempio, e la loro capitale, e agli altri una 
bella Provincia. Inoltre non credeva, che la guer- 
ra nella Giudea folle per lui vantaggiofa , e te- 
meva con fondamento, che il contagio della ri* 
bellione non fi comunicale al paefe del fuo do- 
minio. Afcoltò dunque le preghiere, che gli era- 
no indirizzate , e inviò tremila cavalli a Gerufa- 
lemme . 

I Grandi , e la parte più fana del popolo 
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affiniti da quello foccorfo , s’ impadronirono deir^'^V"' 
alta città; imperciocché Eleazaro, e la fua fazio- Gerufa- 
ne erano padroni della città bafla e del Tempio. ! e ™ me 

n r r . r 1 Brandi , 

Da quello momento Geru ialemme divenne un cam- e u più ra- 
po di battaglia fra fuoi cittadini , i quali non fj™ 0 ' 
celiarono di fcambievolmente trucidarfi . Dopo polo da°* 
molti giorni di continui combattimenti, alla fine 
i faziofi reftarono luperiori , ed avendo fcacciatofi daii’ai- 
i loro awerfarj dalla maggior parte della città tra * 
alta , bruciarono i pubblici Archivj , e la Can- 
celleria , in cui fi cuftodivano gli Atti , che ob- 
bligavano i debitori ai loro creditori ; e con que- 
llo fervigio tralfero a fe tutta la vile canaglia , 
la quale fi trovava liberata da’ fuoi debiti Iena’ 
averli pagati. 

I vmti fi ritirarono al palagio di Erode, vi- 
cino al quale era il campo dei Romani , lafciati 
da Floro perchè guardafifero la città . Ivi ebbero 
qualche ripofo per due giorni che furono impie- 
gati dai lediziofi in attediare e in prendere la 
Torre Antonina . La bruciarono , e trucidarono 
tutti i Romani , che v* erano di guarnigione ; di 
maniera che Eleazaro non aveva più a far altro, 
per renderli padrone della città , che impadronirli 
del pollo occupato dagli avanzi del partito, fopra 
il quale avevano già riportato un grandiflìmo van- 
taggio . Ne intraprcfe l’ alfedio , e un rinforzo fo- 
pravvenutogli , gli fu di un gran foccorfo per 
riufcire . 

II cartello (*) Mafada , fortificato con gran- 
dirtìma cura da Erode, e munito abbondantemen- 
te di ogni forta di provifioni da guerra , e da 

boc- 

(*j Quefl a piazzi impanante tra fituata al Mezza [icrno ilei 
Lago Asfaltide . 
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bocca era flato forprefo poco tempo avanti da una 
partita di que’ faziofi , che Arguivano le maflime 
predicate una volta da Giuda il Galileo . Aveva- 
no trucidato la guarnigione , che i Romani mante- 
nevano in eflò , e quella fortezza era divenuto il 
loro ritiro , e la loro piazza d’ armi . Manahem , 
figlio di quello medefimo Giuda s’era trasferito 
colà ben accompagnato , ed avendofi fatto aprire 
l’arfenale, che conteneva con che armare diecimi- 
la uomini , diftribuì armi ai malandrini , che lo fe- 
guivano, e a quelli che radunò nel paefe; e fatto 
quello, marciando alla tefla di quefla truppa ritor- 
nò a Gerufalemme colla magnificenza e col fallo di 
un Re, e fu riconofciuto capo di tutta la fazione. 

Prefe la direzione dell’ attedio incominciato 
da Eleazaro , e ficcome non aveva macchine per 
battere le muraglie , fcavò una mina , e la conti- 
nuò fino fotto una torre, la quale cadde con gran 
fracaffo . Si credette vincitore ; ma gli attediati , 
che s’ erano accorti delle operazioni degl’ inimici , 
avevano eretto al di dentro un nuovo muro, die- 
tro al quale fi trovavano in ficuro , allora quando 
cadde la torre * e quella barriera gli pofe in illato 
di chiedere di venire a capitolazione . Manahem fe- 
ce una diftinzione. Accordò una compofizione ono- 
revole alle truppe di Agrippa, e ai Giudei di Ge- 
rufalemme. Qanto a‘i Romani, non voleva dar ad 
etti alcun quartiere. Quelli non potevano foli far 
fronte in un si cattivo pollo : e mentre i loro al- 
leati , profittando della capitolazione ufeivano dal 
cartello, i Romani fi ritirarono in tre torri fabbri- 
cate da Erode, chiamate Hippicos, Fafael,eMa- 
riamna . I vincitori uccifero alcuni traditori, pre- 
darono i bagaglj , e diedero fuoco al palazzo , e 
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al campo . Ciò avvenne i fei del mefe Gorpieo , -W * ^ 
che corri l'ponde in parte al noftro mefe di Settembre. & i\. x 7 .' 

La profperità delle armi dei fediziofì produf- 
fe fra elfi la difeordia. Manahem era pieno di un 
orgoglio che lo rendeva infopportabile , ed Eleaza- 
ro riguardava con un occhio invidiofo un fallo, 
che 1’ ofeurava . Quelli efortò i fuoi amici a fcuo- 
tere un giogo ignominiofo , e mentre Manahem en- 
trava nel Tempio circondato dalle fue guardie , 

Eleazaro feguito ancor egli da un corpo di gen- 
te armata lo attaccò improvifamente. Fu foccorfo 
dal popolo , il quale credeva dillruggendo il tiran- 
no, diflruggere la tirannia. La truppa di Mana- 
hem fu opprelfa dal numero. Molti rellarono fui 
terreno , alcuni fuggirono -, fra gli altri Eleazaro fi- 
glio di Jaira, il quale fi ritirò a Mafada, e rellò 
in poflefib di quello forte cartello fino al fine della 
guerra . Manahem collretto a celarfi fu bentollo feo- 
perto , e fu fatto morire nei fupplizj con molti 
de’ fuoi principali partigiani . 

Il popolo non tardò ad accorgerai , che s’ era 
ingannato nelle fue fperanze . Quelli , che avevano dei fedi- 
uccifo Manahem, non vollero por fine alla guerra, 
ma averne elfi foli il comando. Quindi benché la g^'e^Ro- 
maggior parte dei cittadini gli fupplicalfero a non mana • 
incalzare i Romani , che s’ erano rinchiufi nelle tre 
torri, eh’ ho nominate, non furono che più arden- 
ti ad afialirli con furia* e in poco tempo gli ri- 
duflero a riputarli felici, fe poteflero ottenere la 
vita falva, e la libertà di ufeire da Gerufalemme. 

Metilio Comandante di quelle truppe alfediate ne 
fece la propotizione , che fu avidamente ricevuta 
dai nemici perfidi, e rifoluti a non mantenere ciò, 
che promettevano . In fatti i Romani elfendo ufei- 


Digitized by Google 


i<j# Storia degl’ Imperat. 

•fi delle loro torri fulla fede, ed avendo deporto, 
giurta la convenzione , i loro feudi , e le loro ar- 
mi , Eleazaro , e i luoi fi gettarono fopra di loro , 
e gli trucidarono tutti , eccettuato Metilio , che 
promife di farfi Giudeo fino a foffrire la circon- 
cifione » 

Una cosi orribile perfidia rendeva gli animi 
ormai irreconciliabili , e quefto era il fine dei fa- 
ziofi . Ma la moltitudine pacificata , e le prime te- 
de della Nazione defedarono un attentato, che 
offendeva ugualmente Dio e gli uomini , e affin- 
chè non vi mancarti: alcuna circoftanza capace di 
accrefcerne 1’ orrore, era fiato commeffo in giorno 
di Sabbato . Ne riguardarono la vendetta come 
inevitabile, e deploravano la trifta neceflità, in cui 
fi vedevano d’ edere a parte del fupplizio di colo- 
ro , il cui delitto faceva ad erti orrore. 

CefireaVo- Nello fteflo giorno e nella ftertà ora i Giu- 
no formi- dei di Cefarea furono fterminati dagl’ Idolatri , in 
M.'dtB mezzo a cui abitavano. Quefta fanguinola efecu- 
Jud.n.19. zione fu la confeguenza delle antiche conrefe , di 
cui ho parlato, e fi può credere, che Floro, il 
<|unle rifiedeva in que’ luoghi autorizzale , e del- 
le fomento ad una crudeltà tanto conforme a’ fuoi 
fentimenti contro i Giudei. Ne perirono venti 
mila: quelli che fi fottrartero alla ftrage furono 
arredati , e porti in prigione per ordine dell’ In- 
tendente, e non reftò piti un folo Giudeo in Ce- 
farea. x 

siri'a ri'pie- Querto macello irritò tutta la nazione , la 
uà di foagi quale fe ne vendicò fopra le città , e fopra i vii- 
’att'. neiru Sir) . Da pertutto i Giudei, difiribuiti 

fra ì gìu- in molte piccole armate, vi portavano il ferro e 
* Si- j] f uoco> 1 Sirj , corti’ è credibile, non fi lafcia- 
« vano 
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vano uccidere fenza difenderli. Quindi tutte le 
città della Siria erano divife in- due campi, che 
I fi facevano una guerra implacabile. L’avidità* 
come non manca mai di accadere in fimili cali , 
fi univa all’ odio e alla crudeltà . Gli uccifori fi 
arricchivano colle fpoglie di coloro che avevano' 
uccili : e quello nuovo fiimolo moltiplicava gli 
orrori, per modo che le piazze e le ftrade erano 
feminate di morti, uomini, donne, e fanciulli: 
fpettacolo pih orribile ancora di quello di un cara* 
po di battaglia dopo una fanguinol'a azione . Quat- 
tro fole città in tutta la Siria non prefero parte 
in quelli furori , e reltarono tranquille : Antiochia 
Sidone, Apamea, e Gerafa. 

In quello medefimo tempo i fediziofi s’ im- ^™ r e on 
padronirono di Cipros , forte cartello fabbricato te tolte ai" 
da Erode al di fopra di Gerico, .e ne atterraro* Rom * ni • 
rono le fortificazioni , e gli abitanti di Macheron- 
te piazza importantiffima, eh’ è qualificata da 
Plinio per la feconda cittadella della Giudea dopo 
Gerufalemme, obbligarono la guarnigione Romana 
ad ufeire di buon grado dalla città, di cui rcllaro- 1 ' 
no perciò padroni. 

Quella ferie d’intollerabili ecceffi fu quella Aflèdio di 
che traile alla fine addolfo ai Giudei la guerra del- 1 

la parte dei Romani. Ceftio vedendo che tutta f.ttòd* 
la nazione correva alle armi fu collretto a porli 
ancor egli in moto. Prefe feco lui il fiore delle jJj. / I<1X . 
Legioni j vi aggiunfe le truppe aufiliarie che fom- 
minillrarono i Re vicini, Antioco di Commage- 
na, Soemo di Emefa , ed Agrippa. Quello ulti- 
mo lo accompagnò in perfona, ed entrarono in- 
fieme nella Giudea . Cellio non ebbe difficoltà ad 
aprirli i palfaggj fino alla capitale: prefe e di- 

ftruf- 

Digitized by Càooglc 


158 Storia degl* Imperat. 

{truffe Joppe , che osò refiffergli , e venne ad ac- 
campare cinquanta ftadj ( 1 ) lungi da Gerufalem- 
rae, in tempo che i Giudei celebravano la fella 
dei Tabernacoli. 

Ufcirono contro di lui con audacia : e il lo- 
ro attacco fu sì afpro e sì vivo, che ruppero le 
file dei Romani , e pofero tutta la loro armata 
in pericolo. Si riordinò nondimeno, e rifpinfe i 
Giudei verfo la città : ma nel primo urto i Ro- 
mani avevano perduto cinquecento quindici uomi- 
ni , e dal canto dei Giudei non ne furono che 
venti uccifi. In quefta azione fi difiinfe molto Si- 
mone, figlio di Gioras, di cui non avremo che 
troppa occafione di parlare nel progreffo . 

Ceffio reftò tre giorni nello ffeffo pollo, e 
i Giudei gli fletterò Tempre a fronte per difendere 
gl’ ingrefli della loro città . Si flabilirono anche 
fopra alcune eminenze, che dominavano i paffag- 
gj , pronti a fcagliarfi fopra l’ armata Romana al 
primo movimento, che faceffe. Agrippa fi accor- 
te del loro difegno, ed inviò ad elfi Deputati ap- 
portatori di parole di pace , fperando o di trarre 
i Romani da un palio che gli fembrava pericolo- 
fo, pervadendo i Giudei a deporre le armi , odi 
far nafcere almeno fra i fediziofi e il popolo di 
Gerufalemme una divifione capace d’ indebolirgli . 
I Depurati di Agrippa avendo efeguito la loro 
commiflione , cd annunziato ai giudei dalla par- 
te di Ceftio un’ amniftia di tutto il paffato, fe 
fi fottometteffero ad aprirgli le porte della loro cit- 
tà, i fediziofi in luogo di rifpofla fi Vagliaro- 
no fopra quelli Deputati , uccifero 1’ uno , feriro- 
no T altro , e a colpo di pietre e di baffone dite 

per- 

C*) Dut leghi» 
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perfero quelli del popolo , che dimoltravano il lo- 
ro fdegno per quella violazione dei diritti più fa- 
cri . Ceftio, fugli occhi del quale era inforta la 
dficordia fra i nemici, credette quello momento 
opportuno per attaccargli : venne con tutte le fue 
forze a prefentar loro il combattimento,' ed aven- 
doli polli in fuga gl’ infeguì fino a Gerufalemme 
e fi pollò fette lladj lungi dalla città . 

Se ne llette anche iv 
ni, volendo fenza dubbio 
fare le necefiarie difpofizioni per un alfalto . Il ài prender 
quarto giorno, ch’era il trigefimo del mefe Iper* la<4tti ' 
bereteo , primo mefe dell’ Autunno , fi avanzò a 
piedi delle muraglie. Il Popolo era come tenuto 
in ifchiavitù dai fcdiziofi . Quelli , malgrado la 
loro audacia, reflarono atterriti dall’avvicinamen- 
to dell’ armata Romana , ed abbandonando i fob-" 
borghi fi rinchiufero nel tempio . Ceflio abbruciò 
il quartiere Bezetha j e fe fi folle approfittato del- 
la fua vittoria, e del terrore che aveva fparfo 
fra gli inimici , poteva prendere la città , e ter- 
minare toflo la guerra. Refiò nell’inazione, in- 
gannato da alcuni Uifiziali della fua armata , i 
quali, fe crediamo a Giufeppe, guadagnati dal de- 
naro di Floro , non volevano , che la guerra finif- 
fe sì prefto , e bramavano rendere la nazione dei 
Giudei fempre più colpevole per la lunga refiftcn- 
za, che averebbe fatto alle armi Romane. 

Parve che quello Generale avelie poca teli* 
e poco talento. S’ era formato nella città un accor- 
do per aprirgli le porte. Gliene fu dato avvifo: 
e in vece di cogliere una sì bella occafione, die- 
de campo colle fue lentezze ai fediziofi di feopri- 
re la congiura , e di farne perire gli autori . 


tranquillo per tre gior- Trafcu» 
riconofcere i luoghi, -P , ‘ 5v ® ltel 
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Dopo cinque giorni ci’ affalto inutilmente ten- 
tato, nel fello penetrò alla fine fino alla porta 
del Tempio dalla parte del Settentrione, e non 
aveva più quali a far altro che appiccarvi il fuo- 
co . Già i fediziofi . cofiernati pensavano ad abban- 
donare la città , che vedevano in un imminente 
pericolo d’elfer prefa: c il popolo all’ oppofto co- 
minciando a refpirare , e a non più temere quelli 
fcellerati oppreflòri , chiamava i Romani, e fi di- 
fponeva a facilitare loro f ingrello . Cellio , per 
un accecamento inco mprenfibile , fece fonare a, 
raccolta , e condannando la fua imprefa come im- 
ponìbile in quel predio momento ch’era per ter» 
minarla , abbandonò 1’ alfedio, riguadagnò il cam- 
po che aveva occupato alcuni giorni avanti lonta- 
no fette lladj dalla città. Una condotta tanto con- 
traria a tutte le regole dell’umana prudenza, fem* 
bra a Giufeppe non elfere naturale . Dio , die’ egli , 
offefo (i) dai delitti dei noltri tiranni aveva pre- 
fo in odio il Santuario, e non volle che una trop- 
po pronta vittoria lo lafciaffe fuffifiere. 

La timidità di Cellio fece ripigliare il co- 
raggio ai fediziofi. Lo infeguirono nel fuo ritiro 
e gli uccifero alcuni foldati della retroguardia * 

Da quello momento in poi, il terrore, da cui il 
Generale Romano era fiato colpito, più non lo 
abbandonò fino a tantò, che non fu arrivato ad 
Antipari, città molto lontana, da Gerusalemme , 
Sempre moleftato dai nemici, il cui numero an- 
dava fempre crefcendo per i fuccéffi , fempre fug- 
gendo dinanzi a loro , li credette obbligato per 
; . mar- 

• (i) Aia t»'s TtovtfP^s xTerpxptfAév& 6 0«òs yStf 
XSM Toi xyix, Tik<& XxjSeìy tV heivr/g tjpitpxg i*oó- 
kvxt tov TÓkeuov . 
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marciare con più follecitudine ad uccidere i fuoi mu- 
li , e la maggior parte delle fue beflie da carico : 
e poi ad abbandonare anco le fue macchine da 
guerra , che furono portate via dai Giudei , e di 
cui fecero un grand’ ufo nell’ alfedio , eh’ ebbero a 
foftencre contro Tito. Perdette nei varj combat- 
timenti , che furono dati , durante quello ritiro , 
quafi feimila uomini tra cavalieri , e fanti: per- 
dette una delle fue aquile; in una parola la vit- 
toria , che aveva avuta in mano , reflò tutta in- 
tiera ai Giudei . Giufeppe pone il ritorno dei vin- 
citori a Gerufalemme in data degli otto del me- 
le Dius fecondo mefe dell’Autunno. 


Quello paleggierò fucceffo poteva bene ine- 
briare i fediziofi di un folle orgoglio: ma non v’ 
era uomo di fenno in Gerufalemme, il quale non 
comprendefle , che la perdita della città non era 
che differita, e che la collera dei Romani inafpri- 
ta dall’ ignominia, diverebbe più formidabile, e 
fi farebbe fentire con maggior violenza fopra di 
loro . Quelle rifleiTioni determinarono molti a fug- 
gire da Gerufalemme, come uno fi falva da un 
vafcello , eh’ è fui punto di affondarli. Giufeppe 
nomina in particolare tre illuftri perfonaggj , i 
quali fi portarono apprelfo Ceflio. 

I Grifliani avevano un avvertimento fuperio- 
re di molto alle vide dell’ umana prudenza . Gesù 
Grillo aveva loro predetto, che allora quando ve- 
drebbono gl’ idolatri nel Luogo Santo , non v’ era 
più un momento da perdere, e che bifognava ab- 
bandonare una città , fopra cui era per cadere la 
Divina vendetta. Gl’Idoli effendo comparii a pie- 
di delle mura di Gerufalemme fra l’ infegne dell’ 
armata di Ceflio , i Grifliani , eh’ erano nella cit- 
St. degl ’ Imp. T. VII. L tà , 
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ti , videro eh’ era giunto il tempo indicato dal : 
loro Divino Maeflro. Una precifa rivelazione fat- 
ta ai più fanti di efli poi e la cofa fuori di dub- 
bio ; e fi approfittarono della libertà , che loro la- 
feiava la levata dell’ attedio per ritirarli a Pella , 
città della Perea , all’ Oriente del Giordano . 

Ceftio non intraprefe più nulla contro i Giu- 
dei . Occupato da’ fuoi proprj pericoli , c temendo 
che la fua feonfitta non irritatte contro di lui il 
Principe, accordò di buon grado ai Giudei riti- 
rati appretto di lui la permimone di andare a ri- 
trovar Nerone in Acaja, per efporgli le caufe , 
che avevano eccitata la guerra, e gettarne la col- 
pa fopra Floro. Ceftio prefentando in quella gui- 
fa una vittima alla collera dell’ Imperatore, fi 
credeva di fottrarre più facilmente fc fletto alla 
difgrazia che temeva . 

La quiete, di cui Ceftio lafciava godere i 
Giudei , fu da efli impiegata in fare i prepara- 
menti neceffarj per foflenere la guerra. 11 confi- 
glio della nazione, che rifiedeva a Gerufalemme, 
feelfe per comandare nella città Giufeppe figlio di 
Gorione, e il Gran Sacerdote Anano. Eleazaro 
figlio di Simone, capo dei faziofi afpirava a que- 
llo comando . Ei s’ era fegnalato nell’ infeguire Ce- 
flio , e ne aveva riportato un rieco bottino . Ma 
i Giudei diffidavano con ragione delle fue tiran- 
niche intenzioni, e quelli fofpetti fecero, che fof- , 
fe efclufo. Non tralafciò colle fue feduttrici infi- 
nuazioni, e coll’ufo, che fapeva fare delle ricchez- 
ze di cui era padrone , di prendere fui popolo un' 
autorità , di cui fe gli aveva ricufato il titolo . 

Il Configlio diflribul degli altri capi di guer- 
ra nelle varie ripartizioni , nell’ Idumea , a Gieri- 

co , 
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co, nella Pcrea. Giufeppe lo Storico fu incarica- 
to della Galilea. Ci ha lafciato ignorare quello 
che fecero i l’uoi colleghi, e fi è eftefo molto fu 
ciò, che riguarda lui medelimo : condotta, la qua- 
le dimoftra una vanità, di cui s’incontrano non 
di rado molti tratti nelle fue opere . Ma quella 
non è una ragione per omettere ciò che può ef- 
fere interelTante e vantaggiofo nella narrazione , 
che fece del fuo governo , c delle fue imprefe. Io 
ellrarrò da effa quelle ci coftanze, che mi parranno 
più atte ad iflruire, e a dilettare il Lettore. 

La condotta che tenne dà a divedere un uo- 
mo , che penfa lenza paflìone lòpra gli affari . Il di ciuf . 
fuo primo oggetto fu il farli amare da coloro che J* ^ * j, 
dovevano a lui obbedire. Sapendo dunque che il militare, 
mezzo di conciliarfi 1’ affetto dei principali del 
paefe , era di far loro parte dell’ autorità , e che 
anche il popolo avrebbe piacere d’ effere governa- 
to da Magiftrati cavati dal corpo de’fuoi compa- 
triota , formò un configlio di fettanta Vecchj , il 
quale avelie una ifpezion generale fu tutra la Ga- 
lilea , e giudicali degli affari imporranti. Quelli 
di minor confeguenza erano decifi fu i luoghi da 
un Tribunale di fette giudici , che iffifut in ogni 
città, e non riferbò a fe altro che le gran caule, 
c quelle che potevano portare alla morte. 

Quello fu l’ordine da lui riabilito rifpetto al 
governo interiore . Non prefe men faviamente 1* 
lue mifure per apparecchiarfi alla guerra, da cui 
era minacciato il paefe . Fortificò un grandiffimo 
numero di piazze, arruolò tutta la gioventù del- 
la Galilea , che afeefe a centomila foldati . Ma ei 
non impiegava tutta quella moltitudine in una 
volta pel lervizio della guerra . La metà marcia- 
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va nelle fpedizioni: l’altra metà reftava nelle cit- 
tà , e nelle borgate, incaricata di fomminiftrare il 
mantenimento a quelli , che combattevano . 

Pcrfuafo, che il coraggio non baftafle per far 
buone truppe , e eh’ è d’ uopo , che la dilciplina 
regoli il valore, Giufeppe prefe l’efempio dai Ro- 
mani, e fi propofe di formare i fuoi Galilei lui 
loro modello . I due principali vantaggi , che ave- 
vano le armate Romane fopra quelle dei loro ne- 
mici , erano la prontezza nell’ ubbidire , e la faen- 
za negli efercizj militari . Giufeppe aveva offer- 
vato che il gran numero degli Uffiziali contribui- 
va grandemente a rendere pronta e facile 1’ ubbi- 
dienza del foldato . Quindi moltiplicò la divifio- 
nc delle lue truppe , e per confeguenza il numero 
dei Comandanti. Quanto àll’efercizio , ei non ifpe- 
rava di uguagliare in quella parte la lunga ipe- 
rienza dei Romani • ma non trafeurò cola alcuna 
di quelle , eh’ erano in fuo potere, per avvezzare i 
luoi foldati , con una pratica fpeflfo reiterata , a 
riconofcere i fegnali dati colla tromba, a fare tut- 
te l’ evoluzioni necefifarie in un combattimento per 
attaccare o per difenderli : ed a quelle lezioni fram- 
milchiava delle valide efortazioni , con cui non 
celiava di rapprelentar loro , con quali nemici avel- 
lerò a fare, e quanti sforzi farebbe flato d’uopo, 
che faceffero per vincere i vincitori dell’ Univerfo. 

Intraprefe anco di bandire da efii i vizj , che 
fono troppo comuni alle truppe, e che regnavano 
allora fra i Giudei con furore. Diceva loro l'oven- 
te , che giudicherebbe del fervizio che poteva da 
elìi fpcrare nei combattimenti, dall’ attenzione , che 
avrebbero d’ aflenerfi dai delitti , a cui erano alfue- 
. fatti, dal furto, dalla licenza di predare, e diaffaf- 
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finare ; fé celfalfero di crederli permeilo d’ ingan- ' 
nare i loro coni patriot ti , e le non riguardafìfero più 
come un guadagno per elli loro la rovina di quel- 
li, che erano obbligati a proreggere colle loro ar- 
mi. „ Le guerre, ( 1 ) aggiungeva egli , non Tono 
„ mai meglio dirette di quando i foldati , che in 
„ effe s’impiegano, hanno la confidenza pura. All’ 

„ oppofto quelli, che portano in effe dei vizj , fi 
„ rendono nemici non folo gli uomini , ma Dio me- 
„ de fimo . 

Giufeppe dava 1’ efempio dalla moderazione , 
e della ritenutezza , a cui efortava i Tuoi . In età 
allora di più di trent’ anni , la voluttà non eb- 
be l'opra il lùo animo maggior forza di quella , 
eh’ abbia avuto l’avidità delle ricchezze. Rifpettò 
la pudicizia delle donne , ricusò i prefenti, che fi 
voleva fargli, non ricevette nemmen le decime, 
che gli erano dovute in qualità di Sacerdote • ed 
avendo avuto molte volte l’occafione di vendicarli 
dei nemici fattigli dall’ invidia, -amò meglio pro- 
curare di guadagnarli colla dolcezza. 

Il più pericolofo di quelli nemici era Giovan- 
ni nato a Gifcala, città della Galilea , e che ne por- nemico dì 
ta il foprannome nella Storia. Quell’uomo, che ve- 
dremo frappoco divenire uno dei principali Uro- «ormar* 
menti delle difgrazie di Gerufalemme , è dipinto 
da Giufeppe, come il più furbo, e il più perfido trarerfi: . 
degli uomini , artefice di menzogne , ed abile nel Carattere 
coprire le fue calunniofe invenzioni con un’ ap- f ce iierato 
parenza di verifimiglianza. Per lui 1’ artificio era e fua ?v#* 

3 una 
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una virtù , e fe nc fcrviva contro le perfone , che 
dovevano eflergli più care. Crudele e fanguinario 
celava la Aia malvagia inclinazione fotto una fin» 
ta dolcezza fino a tanto che la fperanza del guada- 
gno gli levava la mafchera . Era fiato da principio 
povero, e per molto tempo 1’ indigenza limitò a 
piccioli oggetti il male eh* era capace di fare ; ma 
aveva fin d’ allora una fmifurata ambizione , e por- 
tava le fue mire a ciò che v’ era di più elevato . 
Cominciò a fare 1* aflaflino di firada , e in quefio 
nobile efcrcizio fi formò una compagnia , che fi 
accrebbe poco a poco fino al numero di quattro- 
cento uomini , tutti vigorofi , e tutti audaci , ed 
avvezzi da gran tempo agli omicidi ed alle rapi- 
ne* imperciocché gli fceglieva tali con gran cu- 
ra , e non ne ammetteva alcuno , il quale non a- 
vefle fatto le fue prove . Alla tefia di quefta trup- 
pa feorreva la Galilea , ed aggiungeva gli orrori 
delle ftragi alle turbolenze, che vi eccitavano già 
gli avvicinamenti della guerra. 

Quando Giufeppe venne a comandare in que- 
fta Provincia , ei non conofceva il malvagio ca- 
rattere di Giovanni di Gifcala , e lo riguardava co- 
me un uomo , la di cui attività ed audacia poteva- 
no nelle occafìoni eflergli di un gran vantaggio . 
Quefti fi approfittò fcaltramente delle favorevoli di- 
fpofizioni , in cui vedeva rifpetto a lui il Coman- 
dante , Aveva bifogno di denaro per fodisfare alle 
ambiziofe fue mire nodrite nel fuo animo dai con- 
tinui fuccefii . Ottenne da Giufeppe la commiflio- 
ne di fortificare Gifcala fua patria , ed impofe pel- 
le fpefe di quefia imprefa gravi contribuzioni , la 
maggior parte dalle quali reftò nelle fue mani . Di 
più fi fece accordare il privilegio efclufivo della 

trat- 
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tratta degli olj di Galilea, per 1’ ufo dei Giudei 
fparfi nella Siria , i quali fi ritrovavano nella rin- 
crefcevole neceffità di adoprare olj maneggiati dal- 
le impure mani degl’ Idolatri . La Galilea era pie- 
na di olivi , e in quell’ anno la raccolta era fiata 
abbondantiffima . Quindi Giovanni ebbe uno fpac- 
cio prodigiofo della Tua mercanzia , fulla quale gua- 
dagnava fettecento per cento. 

Avendo radunato con varj mezzi grandi ric- 
chezze non tardò a fervirfenc contro quello, alla cui 
protezione n’ era debitore. Intraprefe di diftrug- 
gere Giufeppe colla fperanza d* elìere fuo fuccef- 
fore , e di diventare Comandante della Galilea . 
Ordinò ai malandrini che aveva al fuo comando, 
di rinnovellare le loro fcorrerie , e i loro Taccheg- 
gi con piti furore che mai, proponendofi delle due 
cofe 1’ una , o di cogliere Giufeppe in qualche im- 
bofcata , fe accorrere in perfona ad arrefiarne i di- 
fordini ; o fe rellafle tranquillo, di calunniarlo co- 
me poco attento ad invigilare alla ficurezza del 
paefe . Fece inoltre fparger voce da’ Tuoi emiffarj , 
che Giufeppe manteneva intelligenze coi Romani . 
Alla fine giunfe ad eccitare contro di lui delle fé- 
dizioni, a iòllevare intere città, e a metterlo piti 
volte in un imminente pericolo di perire : e Giu- 
feppe ebbe bi fogno di tutta la fua prefenza di fpi- 
rito,di tutta la fua abilità, e di tutto l’ affetto 
che la fua buona condotta gli aveva meritato dal- 
la parte dei popoli , per fottrarfi ai tradimenti di 
Giovanni di Gifcala, e per mantenerfi . Si può con* 
fultare lui medefìmo intorno le particolarità di que- 
lli fatti , che non debbono , a mio parere , entra- 
re in una Storia generale qual è quella. . 
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Eflendo morto in quello intervallo Ceftio , dai 
rammarico forfè che gli aveva cagionato la fua in- 
felice fpedizione , il governo della Siria fu dato a 
Muciano. Ma la guerra dei Giudei ricercava un 
Capo particolare, il quale potefle attendere a que- 
llo unico oggetto. Ne fu incaricato Vefpafiano fen- 
za alcuna dipendenza dal Governatore di Siria . Ho 
parlato altrove dei motivi , che determinarono Ne- 
rone a quella feelta . . 

Subito dopo la fua elezione, Vefpafiano fpedi 
Tito fuo figlio ad Aleflandria per prendervi la quin- 
ta e la decima Legione . Egli , avendo palfato lo 
flretto dell’ Ellefponto , fi portò per terra ad An- 
tiochia , c di là a Ptolemmaide , luogo ove dove- 
va per fuo ordine radunarfi la fua armata . Conduf- 
fe leco la decimaquinta Legione, a cui fi uniro- 
no venti Coorti , molti Reggimenti di Cavalle- 
ria , le truppe Aufiliarie fomminiflrategli dai Re 
Agrippa, Antioco di Commagena , Soemo di Eme- 
fa, e P Arabo Malco : e quando Tito fu arriva- 


to colle due Legioni levate da Aleflandria 


que- 
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la Galilea 


fla armata fi trovò forte di feflanta mila uomini . 

Vefpafiano flabilìinefla un efatta difei piina; e 
con quella attenzione , che fu fempre il primo og- 
getto dei grand’ uomini di guerra , cominciò a 
conciliarfi la (lima degli alleati, e dei nemici. 

Entrò in campagna 1 ’ anno di Roma 818. ,di 
Gesù Criflo Ò7. e intraprefe tofto di fottomettere 
la Galilea , Provincia piena di forti città, le qua- 
li coprivano Gerufalemme. Era già padrone della 
Capitale del paefe, cioè di Sefori , piazza impor- 
tantiflìma , e beniflimo fortificata . Gli abitanti di 
quella città non erano entrati nella congiura gene- 
rale contro i Romani , ed avevano anzi prefo al- 


ai- 
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clini impegni con Ceftio . Quando feppero l’ arrivo 
di Vefpafiano a Ptolemmaide, mandarono a rinno- 
vellargli le protese della loro fedeltà, e promet- 
tendogli di fervire i Romani contro i loro com- 
patriotti , gli chiefero delle truppe, le quali poncf- 
fero il loro zelo in libertà di agire fenza timore. 
Vefpafiano che conofceva quanto gli farebbe van- 
taggiofa la propofizione dei Seforiti , 1’ accettò con 
allegrezza , e inviò ad elfi fei mila uomini a piedi , 
e mille cavalli fotto la condotta del Tribuno Pla- 
cido . Quello Uffiziale non fi contentò di afficura- 
re contro gli affalti dei ribelli la città, di cui a- 
veva la cuftodia . Scorreva la campagna * faccheg- 
giava tutto il paefe piano; e Giufeppe, che co- 
mandava, come ho detto, nella Galilea per i Giu- 
dei, non osò di andargli mai incontro. Tentò 
non pertanto un’ imprefa l'opra Sefori ; e non ef- 
fendogli riufcita non fece altro che accendere mag- 
giormente la collera dei Romani, i quali perven- 
dicarfi di quella audacia , da cui fi credettero in- 
tuitati , riempirono tutto il paefe di Itragi , e di 
orrori , per modo che nefluno ofava comparire fuo- 
ri delle mura delle città fortificate da Giufeppe. 

Placido vedendo il terrore fparfo nelle cam- 
pagne , fi lufingò che poteffe aver penetrato anche 
nelle città , e fi prefentò davanti a Jotapata , eh’ 
era la piazza più forte della Galilea . Trovò dei 
coraggi fermi , ed intrepidi . La guarnigione ufcl 
fopra di lui , e gl’ infegnò a non portar tanto ol- 
tre le fue fperanze . Fece nondimeno la fua ritira- 
ta in buon ordine , e per quella ragione non eb- 
be altro., che fette uomini uccifi,ed alcuni feriti. 

Frattanto Vefpafiano efiendo partito da Pto- 
lemmaide con tutte le fue forze, arrivò fulle fron- 

tic- 
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ticrc della Galilea , e vi fi fermò qualche tempo , 
per vedere , fe la vifta di un’ armata Romana pron- 
ta ad entrare nel loro paefe ingeriffe timore neir 
animo dei ribelli , e gl* inducete a pentirli . Furo- 
no atterriti , ma non tanto che baftaffe a far pren- 
der loro un configlio sì lalutevole . Giufeppe era 
accampato vicino a Sefori con un corpo di truppe , 
di cui non dice il numero. Furono colte dal ter- 
rore , e quali tutte fi difperfero , non folo fenz’ a- 
ver combattuto, ma fenz’ aver nemmeno veduto 
1* inimico. Giufeppe concepì fin d’ allora un catti- 
viamo augurio, dell’ efito della guerra : e non po- 
tendo reftare in campagna colla poca gente che gli 
avanzava, fi allontanò dal pericolo, e fi ritirò a 
Tibcriade. 

Vefpafiano non ebbe dunque a far la guerra fe 
non alle città della Galilea , e tutta la fua fpedi- 
zione finì fenza alcuna battaglia. Prefe di primo 
lancio Gadara ; e benché non trovaffe in effa alcu- 
na refiftenza, ne fece paflare gli abitanti a fil di 
fpada, volendo inferire tutto ad un tratto il ter- 
rore nel paefe , e dare un efempio di rigore, il qua- 
le avviliffe i coraggj. Dopo avere {terminato il 
popolo di Gadara , diede fuoco alla città , bruciò 
parimente le borgate circonvicine , e di là fi avan- 
zò verfo Jotapata . Siccome la ftrada che conduce- 
va ad effa, era feminata di rupi, e di colline, di- 
faftrofa per la gente a piedi , e impraticabile alla 
cavalleria , cominciò ad inviar truppe ad appianar- 
la. Lavorarono per lo fpazio di quattro giorni, ed 
aprirono all’ armata un (enfierò largo e comodo . 
Il quinto giorno Giufeppe fi gettò nella piazza, ri* 
foluto di difenderla fino all’ ultima eftremità . 

Non 
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Non era però ch’egli fperafle un buon ed- 
ito della guerra . Ho già detto che prevedeva , qua- 
le ne farebbe il fine , ed era perfuafo , che nrjn 
vi folle altro rifugio per la nazione, fc non fc 
la fommiflion* ad una potenza , che la opprimeva. 
Sapeva in oltre eh’ ei troverèbbe perfonalmente 
grazia apprclfo i Romani . Ma amò meglio , die’ 
egli, efporfi a morire mille volte, che tradie la 
fua patria, e difonorare con una viltà il coman- 
do, che gli era fiato confidato. Pieno di quefti 
penfieri aveva fcritto da Tiberiade al Configli® 
generale della nazione che rifiedeva a Gerulalem- 
. me, efponendo efattamente lo fiato delle cofe, 
fenza accrefcere nè diminuire gli oggetti , affine 
di fchivare il doppio inconveniente, fia di farli 
accufare di timidezza , fia d’ ifpirare a colo» o a cui 
> fcriveva una temeraria confidenza, che gli guidaf- 
fc alla loro rovina. 

Vefpafiano ebbe un fommo piacere d’intende- 
re , che il Comandante della Galilea , eh’ era da 
lui riguardato come il più abile Capitano di guer- 
ra , che avelfero gl* inimici , fi forte rinchiulo in 
una città , eh’ era per efiere artediata . Ricevuta 
eh’ ebbe quella novella fpedì il Tribuno Placido 
ed un altro Uffiziale con mille cavalli ad inverti- 
re la piazza, di maniera che Giufeppe non po- 
telfe fcappargli dalle mani. Il giorno dopo Vefpa- 
fiano andò in perfona a formare l’ afledio con tut- 
ta la fua armata. 

La deferizione di quello afledio è fiata fatta 
con grandifiima cura da Giufeppe , che comandava 
nella piazza., e meriterebbe d’eflere traferitta qui 
tutta intiera. Ma ficcome è lunghiflìma, io mi 
«redo obbligato a riftringcrla , e dare piuttofio un’ 
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idea generale dei fatti, che un efatto e circoftan.* 
ziato racconto . 

L’ attedio durò quaranta fette giorni, e in 
quello intervallo prefe diverfe forme . Da princi- 1 
pio il Generale Romano tentò d’affalire la piaz- 
za , e di prenderla coi» attacchi violenti , ed ogni 
giorno reiterati . Dopo la refiflenza , che trovò , 
e la fperanza di vincere colla penuria d’acqua 1* 
oftinazione degli attediati , lo induffero a conver- 
tire l’affedioin blocco, durante il quale continuò 
tuttavia le operazioni necettarie per avvicinarfi al 
corpo della piazza, e per ridurla colla forza fe 
fotte d’uopo. Finalmente fianco dalle dilazioni 
ed offefo dall’audacia degl’inimici, che perla fua 
inazione cresceva, ripigliò gli attacchi, battè le 
mura coll’ arieti , e fece breccia : ma non giunfe 
nullaoflante a renderfi padrone della città fe non 
mediante una fpecie di forprefa . Io non debbo omet- 
tere, che in un’occafione Vefpafiano fu ferito da 
un dardo lanciato dalla muraglia, e che per la f 
coflanza, con cui fuperò il dolore, e perfiflette a 
farfi vedere da’ fuoi foldati , come fe nulla gli fof- 
fe accaduto , prevenne il difordine e la coflerna- 
zione che averebbe la fua ferita fparfo fra etti. 

Giufeppe fodisfece a tutti i doveri di un buon 
Governatore di piazza attediata . Incoraggi i luoi 
tanto col fuo efempio, come colle fue efortazio- ( 
ni. Impiegò tutti i mezzi che poteva fommini- 
ftrargli l’arte della guerra contro i vari generi di 
attacchi dati alla città : fi procurò delle comuni- 
cazioni al di fuori , e fece frequenti e vigorofe ( 
fortite : bruciò in varie volte le macchine degli 
affali tori ,* gl’ ingannò con uno ftratagemma fui 
bifogno che foffriva rifpetto all’ acqua . Impercioc- 
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thè quantunque egli non avelie altra acqua che 
di cifterna, che era obbligato a diftribuire per mi- 
fura, fece nondimeno bagnare in ella delle velli, 
le quali furono poi fofpefe alla muraglia per di 
fuori, e la bagnarono tutta intiera: per modo che 
i Romani non potendo perfuaderfi che fi divertif- 
fero in quella guifa a profondere l’acqua, fe fof- 
fero Rati in pericolo di penuriare , ricominciaro- 
no gli attacchi con gran contento degli attediati, 
i quali amavano meglio morire da valorofi nei 
combattimenti , che languire nelle miferie della 
fame . 

In una condotta sì bella , e tanto lodevole, 
trovali nulladimeno una macchia. Giufeppe colpi- 
to dal pericolo che correva , fe la città venifle ad 
efler prefa , quando vide che non poteva più refi- 
fiere lungo tempo deliberò di fuggire: e lavereb- 
be fatto , fe la moltitudine avendo avuto qualche 
fentore del fuo difegno non ne lo avelie dittuafo 
colle iftanze le più predanti. „ Voi liete, gli di- 
„ cevano, la nolfra fperanza, finché la città fi 
,, difende, e noftra confolazione , fe accade che fia 
„ prefa. Voi non dovete nè fuggire dinanzi ai 
„ voftri nemici , nè abbandonare i voftri amici . 
„ Voi liete ftato quegli , che ci avete refo il co- 
„ raggio venendo quivi ; voi ce lo leverefte riti- 
,, randovi „ . Tali preghiere erano ben capaci di 
bandire dal fuo fpirito una rifoluz’one che non ave- 
rebbe dovuto mai nafcervi . Refiftette nondimeno , c 
volle anzi ingannare gli abitanti di Jotapata, e 
far loro credere che renderebbe ad eflì maggiori 
l'ervigj quando folle fuori delle mura. Non fi la- 
rdarono lufingare da quelle belle parole, e Giu- 
feppe parte fpontaneamente , parte per forza reftò 
con efli . fi 
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il quarantèiimo fettimo giorno dell’ attedio , 
un dilertore venne ad avvertire i Romani, che 
gli attediati erano ridotti a un piccolo numero; 
ed efienuati dalle fatiche : e che verfo il fine del- 
la notte le guardie dome dalla ftanchezza erano 
lolite ad addormentarfi , in maniera che in quei 
momenti farebbe facile il forprendere la Città . 
Vefpafiano fi approfittò dell’ avvilo, e per fuo or- 
dine Tito fuo figlio alla tefia di un buon corpo di 
truppe, fi avvicinò fenza ftrepito alla muraglia ver- 
fo la quarta vigilia della notte . Vi fall lopra il 
primo e fu bentofto feguito da un gran numero di 
Uftuiali e di foldati, i quali trovando le guardie 
addormentate, entrarono fenza refifienza nella cit- 
tà, e fe ne refero padroni in un iftante. Aprirono 
le porte all’armata, che non ebbe a far altro che 
uccidere e predare . I Romani non avrebbero per- 
duto un folo uomo nella prefa di Jotapata, fe un 
Centurione chiamato Antonio non fi fotte impru- 
dentemente fidato de’difcorfi di un Giudeo, che gli 
domandava quartiere, e che fi abusò della fua buo- 
na fede, per immergergli la fpada nel corpo. I 
vincitori , fecero man batta fu tutti quelli , eh’ era- 
no in età di portar le armi, e non rifparmiarono 
che le donne, e i fanciulli. Il numero dei prigio- 
nieri montò a mille dugento , quello dei morti tan- 
to durante l’ attedio quanto nel Taccheggio della cit- 
tà è fatto attendere da Giufeppe fino a quaranta 
mila . Dopo, che fu Taccheggiata, Vefpafiano vi fe- 
ce appiccare il fuoco . La prefa di Jotapata è pofta 
in data dallo Storico il primo del mefe Panemo , 
che corrifponde al noftro mefe di Luglio . 

Io refio ancora forprefo per l’orrore di Giu- 
feppe di non vederlo compatire in vcrun luogo al 

mo- 
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momento terribile della prefa di una città, di cui n £’ f iin tr 
era Governatore, e di non ritrovarlo fc non dopo ^* fcop * r ‘ 
la decifione dell’affare nafcofto in una caverna, do- 
ve era andato a porre la fua vita in ficuro . 

Aveva avuto una grande attenzione di fottrarli ai 
nemici nel primo tumulto; ed avendo rincontrato 
un pozzo profondo , il quale cominciava da un la- 
to con un’ ampia e larga grotta , era in effo di- 
fcefo, e fe ne flette ivi tranquillo con quaranta 
uomini che vi trovò, e delle buone provifioni dì 
tutto ciò ch’è neceffario alla vita . Siccome fape- 
va ch’era cercato, e che i Romani defideravano 
eftremamente di averlo in loro potere, ufcì dalla fua 
caverna per due notti confecutive , per tentare di fug- 
gire per qualche luogo e di guadagnare una delle 
città della Galilea. Ma facevafl sì buona guardia, 
che non potè elèguire il fuo difegno e fu obbli- 
gato a rientrare nella fua caverna. Il terzo gior- 
no una donna che s’era ritirata nel medefimo afi- 
lo effendofi lafciata prendere , lo manifeftò , e fui 
fatto Vefpafiano mandò ad offrirgli per mezzo di 
due Tribuni la vita falva quando voleffc arrenderli. 

Giufeppe non ofava fidarli delle parole, che *J c a ° r ” e f ' nte 
fe gli davano; e convenne, che Vefpafiano lo fa- derfi,mof- 
ceffe vivamente follecitare da un terzo Tribuno 
a lui noto, e fuo amico, detto Nicànore, il qua- ^ ,'d« un» 
le gli rapprefentò , che fe il Generale Romano vo- ifpìftiioac 
leffe la fua vita, n’cra padrone; ma che ftimava dlvina * 
la fua virtù, e che non aveva altra intenzione fe 
non di fai vare un bravo uomo, che non meritava 
di perire . Siccome Giufeppe ancora efitava , i fol- 
cati , che accompagnavano Nicànore perdettero la 
pazienza, e minacciarono di turare la caverna, e 
di accendere un gran fuoco all’entrata . . In quello 

mo- 
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momento Giufeppe racconta, che fi ricordò del 
fogni, con cui Dio gli aveva rivelato le future 
calamità dei Giudei, e la fucceffione degl’impe- 
ratori Romani* ed affine di accreditare le cole, 
che dice , fi fpaccia arditamente per abile non fo- 

10 nell’ intelligenza degli antichi oracoli della na- 
zione, ma anche nell’interpretazione dei fogni, e 
nella fpiegazione dei mifteriofi enimmi , l'otto i 
quali piace talvolta a Dio d’inviluppare il vero 
che annunzia . Entrando dunque , com’ egli afficu- 
rava , in un foprannaturale entufiafmo , fece a Dio 
fegretamente quella preghiera . „ Grande Iddio , 
„ poiché avete riabilito di punire il voftro popo- 
„ lo, poiché la fortuna è pallata tutta intera dal 
„ canto dei Romani , non mi refta piti altro mi- 
„ niftero, fe non fe quello di pubblicare i voftri 
„ decreti intorno l’avvenire, che mi furono da 
„ voi rivelati . Io mi fottometto ai Romani , io 
„ acconfento di vivere; e vi chiamo in teftimo- 
„ nio, che mi feparo dalla mia nazione non co- 
„ me traditore , ma per ubbidire a’voftri ordini . ,, 
Dopo quella preghiera , in cui Giufeppe poteva 
difpenfarfi dal fare entrar la fortuna, promife a 
Nicànore di feguirlo. 

Ma poco mancò, che il furore di coloro, 
ch’erano infieme con lui nella caverna non lo po- 
nelìero fuori di flato di efeguire la fua promelfa . 
Quelli erano difperati , a cui fembrava più dolce 

11 morire, che ricevere la vita dalla bontà dei 
Romani. Allorché videro, che Giufeppe era dif- 
pofto ad arrenderli , lo attorniarono tutti infieme . 
„ Certo, gridarono eglino, ecco un grande obbro- 
„ brio per le leggi dei noflri maggiori , per quel- 
„ le fante leggi flabilite dall’ autorità di Dio me* 

fy de- 
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Vespasiano Ltb. XVT. 177 
„ defimo, che ha dato ai Giudei delle anime fu- 
,, periori al timor della morte. Voi amate la vi- 
,, ta, Giufeppe, e voi potrete rifol vervi a com- 
„ prarla a fpefe della voftra libertà! Fino a qual 
„ fegno vi dimenticate di voi medefimo ? Non vi 
„ ricordate voi quanti Giudei avevate indotti col- 
„ le voftre efortazioni a preferire la morte allafer- 
„ vitti ! Ah» quanto a torto vi fi attribuire il 
„ doppio elogio di coraggio , e di prudenza ! E’ 
„ cofa forfè degna di un uomo prudente il fidarli 
„ de’ fuoi nemici ? E’ forfè cofa degna di un uo- 
,, mo coraggiolo il ricevere da elfi la vita,quand* 
„ anche folte ficuro di ottenerla ? Se la fortuna dei 
„ Romani ha abbagliato la voftra vifta , tocca a 
,, noi il mantenere la gloria della noftra patria . 
,, Noi vi prederemo le noftre braccia, e lenoftre 
,, fpade. Acconfentite , o ricufate , egli è lo ftelfo. 
„ Voi non potete fcegliere che la morte, o come 
„ Generale dei Giudei, o come traditore. 

Malgrado una si urgente neceffità, Giufeppe. 
perfiftette nella fua rifoluzione ; e le gli crediamo 
il fuo motivo non era di confervarfi in vita, ma 
{limava di renderli colpevole d’ infedeltà dinanzi 
a Dio, le moriffe prima di adempiere al minifte- 
ro profetico, di cui era incaricato. Fece perciò 
un lungo dilcorfo a quelli furibondi, con razioci- 
ni filofofici, come gli qualifica egli medefimo, 
procurò di commuovere cuori di bronzo. Provò 
loro che l’uccider fe ftelfo era un’ ingratitudine e 
un empietà verfo Dio.,, Se un uomo, difs’egli, 
„ fi ferve ad altro ufo, e fa fparire il depofito 
,, confidatogli da un altro uomo , egli è ingiufto : 
„ e quegli che fcaccia dal fuo corpo il depofito 
„ che Dio vi ha collocato , può mai riputarli in» 
St. degl' Jmp. T* VII, M nocen* 
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„ nocentc,,? JVloflrò loro la felicità del Ciclo , 
come deflinato a coloro, che attendono l’ordine 
di Dio per rimettergli la loro anima ; ed all’ op- 
pofto 1’ inferno , cofne la punizione dei forfenna- 
ti 9 -le cui mani fi tono portate a delle violenze 
contro eflfi medefimi . Per altro la felicità , che 
promette ai buoni è frammifehiata d’ idee Pita- 
goriche fecondo la dottrina de’ Farifei , e fuppone , 
che le anime dei giudi dopo aver foggiornato 
qualche tempo nel più alto dei Cieli , fi ano invia- 
te di bel nuovo fopra la terra per animare dei cor- 
pi cadi , e puri . Finifce tutti quelli lunghi razioci- 
nj dichiarando eh’ ha ftabilito di non divenir tradi- 
tore di le medefimo, e che fe convien perire, ama 
meglio che ciò avvenga mediante l’ altrui delitto, 
che mediante il luo. 

Quello difeorfo altro non fece, che irritare 
uomini , che un cieco furore rendeva fordi alla ra- 
gione . Si dilpofero ad uccider Giufeppe, e colla 
fpada alla mano lo attaccarono da ogni parte. Nul- 
ladimeno i fuoi sforzi, i l'uoi fguardi che impo- 
nevano , e un avanzo di rifpetto , di <iui non ave- 
vano potuto fpogliarfi verfo il loro Generale , fo- 
fpefe i loro colpi . 

nòfcam* 0 * ^ p er i co l° non tra palfato : e Giufeppe 

bievoi-* ncn ilperando più di vincere la loro rabbia ollina- 

tHiTVai ta ’ P rc ^ e un Patito pericolofo, ma unico in tale 
tri ,Vgìu- circoflanza , rimettendoli per 1’ efìto alla protezio- 
feppr hbe- nc di Dio . „ Poiché fiamo , difs’eoli, determina- 
eflìfiren- « ti a morire, evitiamo almeno un elecuzione 
odiofa , e non imponiamo a ciafcheduno la trilla 
neceffità di uccider fe fìelfo. Caviamo a for- 
te. Il primo fu cui caderà la forte farà uccifo 
„ dal legucnte, e cosi fino, alla fine. Noi mori- 

» fe- 


de ai R® 
mani 


»> 
J > 


j» 


. Digitized by Googl 


Vespasiano Lib. XVI. 17^ 

„ remo tutti, c nefiuno avrà bagnato le fue ma- 
„ ni nel proprio fangue „ . La propofizione fu ac- 
cettata, c fia a cafo, dice lo Storico, fia per una 
Providenza fpeciale, le cófe fi difpofero in modo 
che Giufeppe reftò folo con un altro, che perfua- 
fe a fidarli alle promeffe dei Romani. Si diede 
dunque iafieme con elfo a Nicànore, il quale ac- 
compagnato da una truppa di foldati aveva avuta 
la pazienza di allettare il fine di una sì lunga av- 
ventura, e fu condotto da quello Ufìiziale a Ve- 
fpafiano . 

Non v’ è bifogno, che avverta il Lettore, 
che tutto quello racconto ha 1’ aria un poco ro- 
manzefca, ed è forfè fiato ornato e abbellito dall’ 
Autore. E’ degnamente coronato dalla predizione 
che fece Giufeppe a Vefpafiano dell’ Impero. Ne 
ho parlato in altro luogo. Aggiungerò qui, che 
Giufeppe fi vanta ancora di un’ altra . predizione r 
parimente verificata dall’ avvenimento . Pretende 
di aver annunziato agli abitanti di Jotapata che 
1’ afiedio durerebbe quarantafette giorni , dopo i 
quali la loro città farebbe prefa: e che quanto a 
lui diverrebbe prigioniero dei Romani. Senza fer- 
marmi a riferire una furfanteria, che fi difirugge 
da fe ftefla, pafso a ciò , eh’ è certe) . Giufeppe 
protetto da Tito, anima generofa, che {limava il 
merito anche in un nemico, ricevette da Vefpa- 
fiano ogni forta di buoni trattamenti , ma fu rite- 
nuto nondimeno in catene. 

Durante l’ afiedio di Jotapata Vefpafiano pre- 
fe un’ altra città di Galilea , e diftruffe una trup- 
pa numerofa di Samaritani. 

Jafa, città poco lontana da Jotapata, altie- 
ra per la refifienza, che facevano i l'uoi vicini ai* 

M 2» le ar* 
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le armi Romane, moftrava un’audacia fuperiore 
alle lue forze. Trajano Comandante della decima 
Legione, fu colà inviato con duemila uomini a i 
•* ’/• piedi, e mille cavalli. S’ impadronì tofio fenza 
molta difficoltà del primo recinto j imperciocché 
Jafa ne aveva due: e coloro, che s’ erano ritirati 
; • nel fecondo, avendone chiufe le porte, per timo- 

re, che i nemici non entraffero infieme coi loro 
concittadini, que’ difgraziati , che fi trovavano rin- 
chiufì fra i due recinti, furono trucidati in nume- 
ro di dodicimila. Trajano volle riferbare al figlio 
del fuo Generale l’onore della prefa della piazza , 
e fece intendere a Vefpafiano lo fiato delle cofe, 
il quale diede mille fanti e cinquecento cavalli a 
Tito per andare a finire l’imprefa. Il fecondo re- 
cinto di Jafa fu sforzato per ifcalata: i vincitori 
paHarono a fil di fpada quelli, eh’ erano in età di 
portare le armi: e le donne e i fanciulli refiaro- 
no prigionieri . 

T aR liTsa- * Samaritani s’ erano radunati in armi fui 
maritai» monte Garizim , e quantunque non faceffero aicu- 

n'moBte na P ure k l° ro un i°ne era fofpetta . Ve- 

(iarizim . fpafiano fece marciare contro di loro Cenale Co- 
mandante della quinta Legione, con tre mila uomi- 
ni a piedi; e feicento cavalli. Quefto Uffizi ale ar- 
rivato a piedi della montagna , non giudicò oppor- 
tuno 1’ andare ad attaccar così fubito nemici che 
avevano fopra di lui il vantaggio del luogo , ma 
gli circondò egli chiufe con palizzate. Si era allora 
verfo il fine del mefe Defio , eh* è !’ ultimo della 
Primavera : e i calori già grandrffimi incomodavano 
efiremamente i Samaritani alloggiati fu la cima di > 
un’arida montagna, mal provifti , e penuriando fpecial- 
mente d’acqua. Molti perirono di fete, altri venne- 
ro 
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x ro ad arrenderli ai Romani . Ceriale informato da 

ni ^uefti fuggitivi dell’avvilimento, in cui erano ca* 

ira tempo di at- 
, quando volef- 

i i'ero depor le armi; ed avendo ricufato effi la fua 

5 offerta, gli affali, e ne uccife undici mila e fei* 

cento. 

te due imprefe da me ora riferite precedette- 
ro pochi giorni la prefa di Jotapata. Quando Ve- 
fpaliano fi fu alla fine refo padrone di quetta città , 
credette di dover accordare qualche ripofo alle fue 
•truppe dopo un sì faticofo affedio, e mandolle ai 
quartieri di rinfrefco , parte a Cefarea , e parte a 
Scitopoli . 

Ei non ittette tuttavia in una totale inazione : e di - 

•ed avendo faputo , che una truppa di malandrini <ii j opi)e . 
che aveva rifatte le rovine della città di Joppe,di- 
Urutta da -Cettio , fcorreva il mare con un gran- 
diffimo numero di leggieri battimenti , ed efercita- 
va la pirateria fu tutte le cotte, fpedì un dittacca- 
mento compotto tf infanteria , e di cavalleria per 
diftruggere quefto nido di Pirati . All’ avvicina- 
mento dei Romani i malandrini fi falvarono nei lo- 
ro vafcelli : ma una tempefta , che inforfe oppor- 
tunamente non permife a quetti fcellerati di fot- 
-trarfi alla vendetta , eh’ era loro dovuta . La fpiag- 
gia di Joppe è afTai cattiva, ed efpotta ai venti del 
-Nord , e circondata da lcoglj . I fuggitivi per tan- 
to, fpinti dal vento contro la terra, di cui i Ro- 
mani erano padroni, furono o infranti contro gli 
fcoglj, o gettati a fondo, o finalmente, fe alcuni di v 
-elfi potettero approdare a terra, caddero nelle ma- ' 
ni dei nemici, che non diedero loro quartiere . Pe- 
rirono più di quattro mila di effi con quetti varj 

M 3 gè- 
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generi di morte . Joppe fu diftrutta una feconda vol- 
ta, e Vefpafiano lalciò una guarnigione nella cit- 
tadella , per tenere in freno tutto il paefe vicino . 
Vefpafiano Dopo quella fpedizione più importante che dif- 
verfo Tibe- ficilc , Vefpafiano invitato dal Re Agrippa, fi por- 
, f a.' re'?* a ^efarea Filippo, vicina alla forgente del 
Le Sporte*. Giordano, e pafsò ivi venti giorni in felle e in al- 
legrezze. Oltre l’interelfe generale che aveva Agrip- 
pa di fargli la corte, un motivo particolare anima- 
va il fuo zelo. Tibériade, e Tarichea, due città 
delle più confiderabili de* fuoi Stati, non gli era- 
no ben fottomefle, e defiderava che Vefpafiano le 
riducete a dovere. Siccome trattava!! di diminui- 
re altrettanto le forze dei ribelli , e che 1’ interef- 
fie dei Romani non era difgiunto da quello del Re 
Agrippa , il Generale fi lalciò facilmente perfuade- 
re . Fece venire le truppe, che aveva lafciate a 
Cefarea di Paleftina , ed avendole unite a quelle 
eh’ erano a Scitopoli, marciò prima verfo Tibe- 
riade . 

Quella città , come la maggior parte delle altre 
della Galilea e della Giudea , era divifa in due parti- 
ti . Un numero di faziofi volevano la guerra : il 
popolo e le migliori felle conofcevano che non v’ 
era per efli ficurezza fe non nella fommiffione e 
nella pace. L’ avvicinamento dell’ armata Roma- 
na refe quelli ultimi più forti .* e quantunque i fa- 
ziofi aveflero cominciato ad infultare un diflacca- 
mento inviato per riconofcerli , i pacifici però, do- 
po efferfi alficurati , col mezzo di Agrippa , che fa- 
rebbero ben trattati, aprirono le loro porte a Ve- 
fpafiano , il quale mantenne la fua parola , gli e- 
lentò dai faccheggio , e lafciò fufliltere le loro mura. 

La 
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La conquida di Tarichea non fu cosi facile . Prende 
I fediziofi di Tiberiade e di tutto il pacfe ivi in- clemenza 
torno s’ erano nnchiufi in quella piazza, eh’ era dì Tito ; 
ben fortificata; ed avevano fui lago Genelareth, 
che bagnava la città , un numero grande di barche 
tutte pronte,' fia a fervir loro di afilo, in cafo 
che fodero vinti in terra , fia anche a combattere. 

L’audacia di quelli avventurieri era eflrema, 
e una delle loro partite venne ad alfa li re i Roma- 
ni , che fi flabilivano un campo a villa della cit- 
tà . Siccome non erano attefi , cosi fconcertarono da 
principio i lavoratori , e disfecero una parte delle 
loro opere, ma non follennero la villa delle Le- 
gioni, e infeguiti colla fpada alle fpalle , fi fata- 
rono nelle barche , di cui ho parlato . 

Un altro corpo affai più numerofo venne a 
fchierarfi in battaglia nella pianura , e Tito elTen- 
dofi avanzato verlo di loro con feicento feelti ca- 
valli , gli trovò in così buona pofitura , e tanto 
altieri perla loro moltitudine, che mandò a chie- 
dere del rinforzo . Vefpafiano diede ordine che 
quattrocento cavalli , e duemila arcieri andaflero 
a raggiungerlo fotto la condotta di Trajano, e di 
un altro Uffiziale . Quando Tito ebbe ricevuto 
quello foccorfo , fi fcagliò fopra i nemici , mar- 
ciando alla tella de’ fuoi , e per vantaggio del buon 
ordine e della difciplina , sbaragliò fenza difficoltà 
una truppa tumultuofa, la quale altro non aveva 
che un coraggio impetuofo , e mal diretto . Non 
potè nondimeno impedire, che i fuggitivi non rien- 
traffero nella città , quantunque avelfe procurato 
di tagliar loro i paffaggj . Ma la loro feonfitta gli 
aveva fcreditati: e il popolo, che voleva la pace, 
osò alzare la fiua voce contro i faziofi . 
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Nacque dunque la difcordia nella città, e 
fcoppiò in minaccie e in clamori, che fi fecero 
.fentire fino fuori delle mura. Tito giudicò allo- 
ra, che quello fofle il momento di dare l’aflalto, ( 
e falendo a cavallo andò a prelentarfi dalla parte 
del lago. Alla veduta dei Romani la confufione 
divenne orribile in Tarichea. I furiofi o fuggono, 
p fe non poflono trovare il modo, fi pongono in 
difefa ; gli abitanti le ne danno tranquilli , cre- 
dendo di non aver nulla a temere dai Romani , 
contro i quali non avevano mai avuto dilegno di 
ribellarli. Non s’ingannarono nella loro fperanza„ 

Subito che Tito fu padrone della città, feparò gl’ 
innocenti dai colpevoli, ed avendo fatto man balfa 
fu tutti quelli , fece godere agli altri una piena 
ficurezza per le loro vite, e per i loro beni. 

Vefpafiano informato della prefa di Tarichea, 
venne nella città, lieto pei l'uccefli, e per la glo- 
ria che acquiftava fuo figlio . Per terminare la vit- 
toria , intraprefe di purgare il lago dai malandri- , 
ni, che lo coprivano, i quali effendofi falvati in 
gran numero nelle barche , fi (lavano di buon ani- 
* mo, e fembravano piuttoflo volerfi apparecchiare a 
combattere, fe fe ne prefentafle loro 1’ occalione , 
che a fuggire all’altra parte. Allettarono in fat- 
ti, che Vefpafiano a vede fatto coflruire una flot- 
tiglia , e quando andò loro a prefentar la batta- 
glia , accettarono la disfida , e combatterono da 
difperati . Non ne fcappò un folo , perirono tut- 
ti , o dai dardi lanciati dagl’ inimici , o affogati 
nell’ acqua : e il loro numero , comprefi quelli eh’ 
erano flati uccifi nei combattimenti in terra , afee- 
fc a fcimiht cinquecento . 

Ta- 
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Tarichea era ftara un centro, in cui fi erano Pre,r<> 
radunati tutti i lediziofi , ed i nemici della pace federati 
che v’ erano nei vicini paefi, c vi reftavano anco- meffia 
ra più di quarantamila anime di quella fpezie , le ven dut’i da 
quali (limavano di godere del perdono accordato VefpafU«o 
da Tito a Tarichea. Vefpafiano tenne configlio <j a " a f e j c . 
di guerra, per deliberare intorno il partito, che 
conveniva prendere rifpetto ad una moltitudine , 
che non era poffibile lafciare nella città, di cui 
aveva turbato la quiete, nè licenziare, perchè non 
X potevafi dubitare, che perfone avvezze alla fedi- 
zione, alle rapine e alla guerra, non rinnovellaf- 
fero i loro eccelli fubito che fi vedeffero in li- - 
bertà . Da un’altra parte le leggi dell’ umanità e " 
della giullizia non permettevano che fi trattaffero 
da nemici coloro , che s’ erano fottomeffi fulla pa- 
rola data , che fi darebbe loro buon quartiere . 

Quella importante ed anzi facra confiderazione non 
ebbe alcuna forza fopra lo fpirito degli Ufficiali , 
che componevano il Configlio . Pieni di odi© , e 
di difpregio per i Giudei , loftennero , che non po- 
tè va effervi nulla d’ ingiufto , o di crudele verfo 
di loro, e che quello era il cafo di far cedere fen- 
za difficoltà l’onello all’ utile. Vefpafiano fi arre- 
fe a quello parere, ed aggiunfe anzi la foperchie- 
ria all’ inumanità . Siccome temevafi , che il po- 
polo di Tarichea non s’ interefifafle nella forte di 
quelli feiagurati , che volevafi far perire , fu loro 
ordinato di ufeir tutti per la porta, che conduce- 
va a Tiberiade : ed ivi furono radunati nello Sta- 
dio (*), ove eflendofi trasferito Vefpafiano comin- 
ciò dal far trucidare i vecchj, e quelli che non 
erano in illato di predare alcun fervizio , al nu- 
li! e- 

(*) Luogo dtftinatt al corfo , e ai comiattinenti degli Atleti . 
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mero di mille dugento . Scelfe feimila dei più vi- 
gorofi , che inviò à Nerone in Acaja , per elfere 
impiegati a lavorare nell’ Iftmo. Il reftante, che 
montava a più di trentamila fu venduto . Quella 
perfida e fanguinofa efecuzione conveniva poco al 
carattere di Vefpafiano, il quale fapeva (i) che la 
guerra ha le fue leggi niente meno della pace, e 
che le grand’ anime hanno cura di moflrar in elfa 
altrettanta giullizia quanto coraggio * Giufeppe po- 
ne quello fatto fotto gli otto del mefe Gorpieo , 
terzo mefe della State . 

La prefa di Tarichea fparfe il terrore per tut- 
ta la Galilea- le città, e le fortezze s’affrettarono 
a gara di fottometterfi ai Romani. Convenne non- 
pertanto, che prendelfero a viva forza Gamala (*) 
piazza fituata dirimpetto a Tarichea dall’altra par- 
te del lago. Il monte Itabirio, eh’ è lo flelfo che 
il Taborre, gli trattenne ancor elfo qualche tem- 
po , e non ne divennero padroni , fe non per un 
combattimento dato contro una truppa di ribelli , 
che vi s’ erano pollati. Gifcala fi arrefe, dopoché 
Giovanni che fe n’ era reio il tiranno , ufcì di elfa 
per ritirarli a Gerufalemme , come fono per narrare. 

Quella città fu l’ultima della Galilea, che 
refillette ai Romani . Ella non era originariamente 
altro che una borgata , i cui abitanti intenti all’ 
agricoltura non penfavano punto alla guerra . Gio- 
vanni avendo introdotto in elfa una truppa di ma- 
landrini , fortificò , come abbiamo detto la piazza , 

col- 
eo Stlnt & belli , ficut pati* , jura , jufteque ea minus quam 
fortiter dic'icimut gererc , T L P *7. 

C*) città non apparteneva alfa Galilea , poiché tra fi- 

utata di là da I Giordano e dal Lago di Genefnretb ■ Ma era uni- 
ta d' iatertffe eoi Galilei ribelli , e Giufeppe Governatore dell 1 Ga- 
lilea annovera Gamala fra le città difendetti dal fuo governa ■ 
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colla pcrmifiionc di Giufeppe, c la mantenne ri- 
belle (ino alla fine. 

Quefta era una temerità portata all’ eccello; 
imperciocché le forze non corri fponde vano in con- 
ai to alcuno ad una tale audacia , e Tito giungendo 

la colà con mille cavalli poteva facilmente prender la 

città in un tratto. Ma fianco dalla ftrage , e com- 
piangendo la forte degl’ innocenti , che fi trovereb- 
bero comprefi nel numero dei colpevoli , quefto ge- 
nerofo vincitore fi avvicinò alle mura , e volle pro- 
curare colle fue falutevoli rimoftranze di guarire 
una cieca oftinazione. „ Su che vi fondate, dice- 
„ va egli a coloro , eh’ erano fulle muraglie , per 
„ attendere foli lo sforzo deH’armi Romane, dopo 
„ la prefa di tutte 1* altre città della Galilea? Non 
„ avete voi lezioni abbaftanza forti negli efempj 
„ contrarj dei voftri com paf riotti , di cui gli uni 
„ fi fono tratti addoffo le piu orribili calamità 
„ con una oftinata refiftenza, e gli altri , che fi 
„ fono confidati alla nofira clemenza , godono dei 
„ loro beni , e della loro fortuna fotto la nofira 
„ protezione ? Io vi faccio le medefime offerte , 
„ fenza voler prender vendetta della voftra fino ad 
„ ora intrattabile fierezza . La fperanza di confer- 
„ vare la fua libertà merita grazia , ma non l’ ofti- 
„ nazione nel tentar f imponibile . 

Quefii difeorfi non furono afcoltati da que* 
cuori induriti . Imperciocché Giovanni aveva pre- 
fo la precauzione di allontanare dalle muraglie, e 
dalle porte tutti gli abitanti , e i fuoi fatelliti foli 
Occupavano i terrapieni . Conofceva nondimeno 
quanto il partito della refiftenza foffe infenfato , ed 
impraticabile, e tentò d’ ingannar Tito con una 
'! foperchieria . Rifpofe, che accettava le fue offerte 
J • - con- ; 
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con gratitudine , e che ridurrebbe a fottometterfi i 
fediziofi o colla perfuafione , o colla forza . Ma do- 
mandò un giorno di dilazione, perchè il Sabbato, 
che attualmente celebravano, non permetteva più ( 
ai Giudei di conchiudere un Trattato di quello che 
maneggiare le armi. Il di legno di Giovanni era di 
approfittarfi di quello intervallo per fuggire . Ma 
quello che lo fece riufcire, dice Giufeppe, fu che 
Dio voleva falvare Giovanni per la punizione, e 
per la difgrazia di (i) Gerufalemme. Quella è, ag- 
giunge lo Storico , la vera cagione della facilità , 
con cui Tito non folo diede credenza ai difcorfi 
di quello furbo, ma fi allontanò anche a qualche 
dillanza da Gifcala, per avvicinarfi a Cideffa, bor- 
gata che dipendeva dai Tirj , i cui abitanti erano 
perpetui nemici di quelli di Galilea. Giovanni eb- 
be perciò tutta la libertà di fuggire durante la 
notte. CondulTe feto lui non folo uomini armati, 
ma intiere famiglie, donne, e fanciulli. Una tal 
compagnia non poteva marciare con molta fret- 
ta. Pertanto Giovanni dopo alcuni lladj di cam- 
mino pafsò avanti malgrado le grida e i pianti dei 
deboli , che abbandonava . 

Venuto il giorno, Tito fi prefentò davanti le 
mura per l’ elocuzione del Trattato. Il popolo gli 
aprì le porte con mille acclamazioni di gioja , ren- 
dendogli grazie di averlo liberato dal fuo tiranno, j 

di cui fe gli aveva fatto fapere la fuga. Tito eb- ' 

be un fommo difpiacere d’ efferfi lafciato inganna- 
re, 

( I ) 06¥ 8’ tv to' tpyov xpx tx Icùxvvì iv 

tiri tÓv tcov 'hpoToXvpiov oAe3pov, to' pur fxóvov ir«- 
TÌtov rjj TX>r\pei Ttjs uVeoS-sVeces , x't\x 
t tjs TÓhfW Toppcarspoo TOXTOTthdìrxd'cu irposKuBoiT- 
ro7s.Jof.de B.Jud. IV. 4 . 
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re, e mandò dietro ai fuggitivi una parte della 
cavalleria, che lo accompagnava. Giovanni era 
troppo avanti per efler raggiunto , ed arrivò a Gc* 
rufaiemme. La truppa impotente, che non aveva 
potuto feguirlo divenne preda dei Romani . Ne uc- 
cisero fei mila , e riconduffero più di tre mila don- 
ne e fanciulli. 

Tito ordinò a’ fuoi foldati di fare una brec- 
cia nella muraglia , volendo entrare come in una 
città prefa . Per altro moflrò una perfetta clemen- 
za, e quantunque folle reflato nella città un nu- 
mero affai grande di partigiani della ribellione , 
amò tuttavia meglio perdonare a tutti gli abitanti 
indiff imamente, che dar materia a delazioni, nel- 
' le quali l’odio e la prevenzione hanno non di ra- 
do più parte della ragione, e della giuffizia . Ma 
ebbe l’attenzione di lafciare in Gifcala una guar- 
nigione, la quale potefle tener in dovere coloro 
che voleffero eccitare qualche turbolenza. In que- 
lla guifa fu terminata in una campagna la conqui- 
fta della Galilea; e Tito non lafciando più in efla 
alcun nemico, ritornò appreflo Vefpafiano, ch’era 
entrato nei quartieri d’ inverno con due Legioni a 
Cefarea: la decima Svernava a Scitopoli. 

La facilità , con cui la Galilea era fiata fot- vi accrefee 
torneila, era un nuovo avvertimento per gli abi- ienx= e°Ti 
tanti di Gerufalemme, e doveva loro far aprire gli folle ardo- 
occhi fùila forte , che doveva provare la loro infe- guèrra 1 .* 
lice città : ma il furore e l’ acciecamento andavano 
in effa crefcendo a mifura che il pericolo fi faceva 
più vicino. L’arrivo di Giovanni di Gifcala e del- 
la fua truppa anelante diede motivo a molti di fa- 
re mature rifleffioni , le quali fecero loro concepi- 
re un giuffo fpavento . Quell’ uomo audace fi bef- 
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fò della loro faggia timidezza : e gloriandofi di 
ciòcche formava la fua ignominia: ,, Io non ho 
„ fuggito i Romani , diceva egli , ma fono ve- 
„ nuto a cercare un porto, da cui porta far loro 
,, una buona guerra . Ella è una follia il confu- 
„ mare le nortre forze per la difefa di Gifcala, 

,, e fimili borgate , mentre dobbiamo rilerbarle 
,, per la Metropoli della nazione „ . Parlava dei 
Romani con un eftremo dilpregio: efaltava le for- 
ze , e i foccorfi, che reftavano ai Giudei. Vedete 
„ diceva egli , quali pene e quali fatiche abbiano 
„ fofferte i Romani nell’ attedio dei piccoli vil- 
„ laggj della Galilea . Quarantafette giorni di af- 
„ Tedio gli hanno a grande ftento refi padro- 
ni di Jotapata . Cofa farà fe vengano a prefen- 
„ tarfi lòtto Gerufalemme ? No , quand’ anche 
a , averterò ali, non potranno mai alzarfi all’altez- j 
„ za delle nortre muraglie „ . Quelli difcorfi pie- 
ni di millanteria gonfiavano il coraggio della gio- 
ventù, e le ifpiravano un folle ardore per la guer- 
ra . I vecchj , e gli uomini giudiziofi ne conofce- 
vano tutta 1’ infuflirtenza , e tutto il falfo, ma non 
potevano far altro , che vane doglianze . 

Imperciocché Gerufalemme, oltre i faziofi che 
nodriva nel fuo feno , era inondata dalla moltitu- 
dine di coloro , che accorrevano in erta da tutte le 
parti della Palertina . A mifura , che i Romani gua- 
dagnavano terreno, e facevano conquirte, le per- 
fone amanti delie turbolenze , che potevano fug- 
gire , non avevano altro ritiro che la capitale , le di 
cui porte erano fiate fempre aperte a tutti i Giu- 
dei , e dove ricevevanfi allora con ardore i compa- 
trioti , che fi mortravano pieni di zelo per la dife- 
fa della lanta città . Il minore degl’ inconvenienti 
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che portò feco quefta folla ftraniera , da cui rertò 
aggrayata oltre il folito Gerufalemme , erano le 
bocche inutili , le quali confumaroao le provifioni 
neccflape ai combattenti. 

Quello male non fi fece fentire , che alla lun- 
ga. Ma le rapine, gli aflafiinj, gli omicidj can- 
giarono f afpetto della città in quello di un bofco 
ripieno di affaffini. Gli fcellerati, da cui era inon- 
data , {tendevano le loro crudeltà fulle prime tertc 
di Gerufalemme . Arrecarono pubblicamente molti 
illuda perfonaggj , tre de’ quali erano della ftirpo 
Reale , e gli fecero uccidere nella prigione . 11 pre- 
teso, con cui colorivano una sì odiofa violenza, fu 
un’ accufa di tradimento, e d’ intelligenza coi Ro- 
mani . Erano gli oppreffori , e i tiranni di Geru- 
falemme e volevano efferne tenuti per i vendica- 
tori . 

Tali eccefli fpargevano il terrore fra il popo- 
lo: ma eccitavano nòlo Ceffo tempo un giufto 
fdegno , che non aveva bi fogno che di un Capo per 
manifeftarfi. Il popolo ne trovò uno nella pedona 
di Anano , vecchio Pontefice , eh’ era flato fatto Go- 
vernatore di Gerufalemme al principio della guer- 
ra , e di cui Giufeppe efalta coi maggiori elogj la 
faviezza e il coraggio . Gli Zelotori , ( perciocché 
quefto era il nome che fi davano quelli uomini de- 
teflabili, che volevano trasformare in zelo di Re- 
ligione la loro audacia in commettere i più orri- 
bili delitti ) gli Zelatori conobbero il pericolo. Vi- 
dero , che una immenfa moltitudine riunita fotto un 
Capo abile, ed accreditato, diverrebbe per effi for- 
midabile. Prefero dunque per porto di Scurezza il 
Tempio, di cui fecero la cittadella della loro ti- 
rannia . In quella, maniera dopo aver violato tutti 
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i diritti Romani , fi dichiararono apertamente ne- 
mici di Dio medefimo, di cui profanavano, e cal- 
peftavano il fantuario . 

A quello facrilegio aggiunfero una nuova em- 
pietà, innalzando per forte al Gran Pontificato, 
un certo Fannia , eh’ era bensì veramente della ftir- 
pe di Aronne , ma uomo grofifolano , nodrito nell* 
ofeurità di un villaggio , e che fapeva appena che 
cola forte la dignità di Gran Sacerdote; perfonag- 
gio di Teatro, di cui facevano il loro zimbello, e 
che incapace di prendere alcuna autorità lopra di 
effi , era cortretto a preftar loro il luo nome per 
coprire i loro attentati . 

Quefto difpregio della Religione porta in ri- 
dicolo finì di far giungere lo fdegno del popolo al 
colmo . I Sacerdoti , e i Grandi vi fi fecero protet- 
tori , e frammifehiandofi nei circoli , efortavano la 
moltitudine a prender le armi contro gli oppreflo- 
ri della libertà , e contro i profanatori delle cofé 
fante. Quarti difeorfi erano avidamente afcoltati : 
ma la difficoltà dell’imprefa contrabbilanciava il de- 
fiderio d’ una sì giurta vendetta. Temevafi di non 
potere sloggiare da una fortezza , tale qual era il 
Tempio, una truppa numerofa 4* malandrini , indu- 
rati nel delitto, rifoluti di ófar ogni cofa, e in 
cui la periuafione di non poter ottenere il perdono 
accrefceva 1’ audacia . 

Alla fine in un’ Artemblea generale Anano fi 
leva, e rivolgendo i Tuoi fguardi verfo il Tempio, 
cogli occhi bagnati di lagrime: „ Ah! quanto mi 
„ larebbe fiato dolce il morire, gridò egli, avanti 
„ di vedere la cafa di Dio macchiata da tanti or- 
„ rori , e il Lungo Santo profanato dagl* impuri 
„ piedi d«i più Icellerati di tutti gli uomini ! Se 

5> P°" 
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potefli almeno fperare di titrovare in quefto po* 
,, polo che mi afcolta , un rifugio contro mali si 
„ grandi . Ma lo veggio infenfibile alle lue proprie 
„ calamità, e unicamente dominato dal timore. 
„ Vi fi rubba , e lo tollerate; fietc battuti, e tace* 
,, te : neffun di voi è nemmeno tanto ardito per 
„ gemere liberamente fui fangue innocente che ve- 
„ de fpargerc. No, io non mi dolgo dei tiranni, 
„ ma mi dolgo di voi, che gli avete fortificati 
„ colla voftra indolenza . Erano da principio in 
„ piccolo numero, e la voftra tranquilla inazione 
,, ha loro dato modo di accrefcerfi . Hanno comin- 
„ ciato dal depredare le voftre calè; neffuno di 
,, voi s’ è molfo; ed eglino divenuti più audaci 
„ hanno attaccato le voftre perfone , Voi avete 
? , veduto ftrafeinati indegnamente per le ftrade , po- 
„ fti in prigione, e carichi di carene , non dico 
„ uomini illuftri per la loro nafeita , e pel loro 
,, merito , ma cittadini , contro cui non v* era nè 
„ accufa in forma, nè giudizio pronunziato ; e que- 
„ fti fventurati non hanno ritrovato alcuno ch’ab- 
„ bia reclamato in loro favore. Cofa doveva fe- 
„ guire? La morte, e il fupplizio. Quefto è ciò, 
„ eh’ è avvenuto . E ficcome fcelgonfi in una greg- 
,, eia le vittime più graffe, cosi i noftri tiranni 
,, hanno immolato per preferenza le prime tefte del- 
„ la nazione. La loro audacia nodrita dal fucceffo , 
infulta oggi Dio medefimo . Voi gli vedete pro- 
,, fanare indegnamente il fuo Tempio, e da quefto 
„ luogo , il più forte e il più elevato della città , co- 
„ me il più fan to dell’ Univerfo, imporvi il gio- 
,, go della fervitù . Quai nuovi eccelli afpettate voi 
0 , per ufeire dalla voftra inazione ? Sono giunti al 
colmo del delitto; i loro attentati non poftono 
St. degl' Imp. T. VII. N v piò 
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„ piu crefcere;e fe quelli che hanno commetto non 
„ bafti.no a trarvi dalla voftra ftupidezza, neffuna 
5 , cola farà capace di rilvegliarvi . 

„ Qual motivo vi anima a foftenere la guer- 
„ ra contro i Romani ? Non è forfè 1 * amore del- 
,, la liberta ? Quel prcziofo lentimento , che con- 
„ viene tanto bene all’ anime generofe . Eh che! 
„ voi riculate di ubbidire ai Padroni del Mondo 
,, intiero, e acconfentite di diventare gli fchiavi 
„ dei voftri compatriotti , e a foffrire da etti trat- 
„ lamenti , che non avrefte a temere dallo ftraniero ? 

,, Paragonate la condotta degli uni e degli al- 
,, tri . Il voftro T empio è ornato dalle offerte dei 
,, Romani , e quefti lo lpogliano dei monumenti 
,, delle voftre antiche vittorie . I Romani rifpetta- 
„ no le voftre Leggi , e non ottano ttorpaffare la 
,, barriera del luogo Santo , e quefti fanno del 
3 , Tempio la loro piazza d’armi, e portano in etto 
le loro mani tutte fumanti del fangue de’ loro 
„ fratelli . E voi vi precauzionale contro i nemici 
di fuori, mentre i voftri veri nemici vivono in 
9> mezzo a voi ed attediano il voftro Santuario ! 

„ Prendete dunque le armi con coraggio , e 
„ non temete nè il loro numero affai minore del 
„ voftro , nè la loro audacia, indebolita da una co- 
„ ttcienza macchiata da delitti ; nè il vantaggio del 
3, luogo, la cui protezione non è certamente per 
», gli empj , ma piuttofto per coloro , che ne ven- 
3, dicano la fantità. Fatevi vedere, e fono diftrut- 
,, ti. E quand’anche vi ettponefte a qualche perico- 
3, lo , qual forte più degna d’ invidia , quanto mo- 
„ rire dinanzi ai facri portici combattendo per le 
,, voftre mogli e pei voftri figli, per Dio, e pel 
« fuo Tempio? Io m’ offro di lèrvirvi colla tefta , 

„ e col- 
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c colla mano . lo vi dirigerò co* miei configli f 
c nelle occafioni pagherò colla mia pe«fona . 

Il popolo accefo da un si veemente difcorfo 
fi dichiarò difpofto a diftruggere la tirannia. Ana- 
no arruolò quelli , che fi presentarono in folla , gli 
armò . gli diftribuì in compagnie ; e fi apparecchia- 
va ad attaccare gli Zelatori. Quelli lo prevennero, 
e fecero una Sortita fui popolo. Il combattimento 
fu aforo . Il numero da una parte , 1’ audacia e l* 
cfereizio dall’altra. Finalmente i malandrini op- 
predi dalla moltitudine de’ loro nemici , che ad ogni 
momento crefceva , e vedendofi vicini a Soccombe- 
re , furono coftretti ad abbandonare il primo recin- 
to del Tempio, e fi ritirarono nel fecondo, di cui 
chiufero in fretta le porte. Anano non portò più 
oltre la Sua vittoria. L*affalto farebbe fiato peri- 
coloso , ed inoltre la fanàtà del luogo lo ritenne . 
Non osò intraprendere d’ introdurre nell’ interiore 
del Tempio faldati tinti di Sangue. Si contentò di 
bloccare gli Zelatori , lafciando una guardia di Sei 
mila uomini nei portici del primo recinto. 

Il fuo rifpetto pel Tempio T obbligò anche 
a tentare le firade pacifiche con gli Zelatori . Vo- 
leva , Se era poflibile , rifparmiarfi la dura necefli- 
tà di macchiare il luogo Santo col Sangue de’ Suoi 
compatriota . Mandò dunque a far loro propofizio- 
ni di pace, ma fcclfe affai male il fuo Amba* 
Sciatore. • J 

Giovanni di Gifcala unito con Segrete intel- 
ligenze con gli Zelatori era reftato in apparenza 
attaccato al partito del popolo : e Seguendo la pra- 
tica dei traditori mofirava^ più ardore e più zelo 
di quelli medefimi, l’affetto dei quali era (incero. 
Non abbandonava Anano nè giorno nè notte , s’in- 

N % tro- 


ll popolo* 
prende le 
armi e 
sforza il 
primo re- 
cinto del 
Terapie . 


Tradimen- 
to di Gio- 
vanni di « 
Gifcala 
Gii Zela- 
tori chia- 
mano al’ 
Idurnei in 
loro foo 
eerfe . 


Digitized by Google 


, %$6 Storia begl’ Im per**. 
troduceva arditamente in tutti i Configlj , condendo 
quelle lue maniere con ecceffive adulazioni verfq 
tutti coloro, eh’ erano in autorità . Giungeva per 
quella via ad edere informato di quanto delibera* 
vali, e non mancava di darne avvilo agli alfedia* 
ti. Anano fi actorfe che gl’ inimici* facevano andar 
a vuoto tutte le lue imprele. Perfuafo, chevifof- 
ìe qualche tradimento, i fuoi fol’petti caddero fo« 
pra colui , che era in fatti il colpevole, e eh’ era 
jnafcherato dal finto fuo zelo. Ma non era cosi fa- 
cile il diftruggere Giovanni di Gifcala , che aveva 
«n forte perito nella città. Anano lo ftrinfe al 
giuramento. Quello fcellerato, a cui gli fpergiuri 
Bulla coftavano , giurò un’ inviolabile fedeltà agl* 
intereffi del popolo. Anano fu tanto fetnplicé che 
vi predò credenza : e per un fallo inefeufabile in 
pn uon^o, eh’ è alla teda di grandi affari , prefe 
confidenza in cplui refo legittimamente fpfpetto da 
tante circodanze , Jo feelfe per andare a proporre 
agli Zelatori offerte di pace , e di accomodamento. * 
Giovanni introdotto nel Tempio , invece di 
propofizioni di pace, fece i difeorfi più atti ad 
accendere il fuoco della guerra. „ Diffe* che Ana* 

„ no avendo guadagnato il popolo , aveva manda- 
ci to ad invitare Vefpafiano a venire a renderfi pa- 
v drone della città : che aveva ordinato alle fue 
„ truppe di purificarfi * affinchè fodero in idato 
,, di entrare il giorno dopo nel Tempio di buon 
,, grada, o per forza: che fe proponeva unTrat- 
9 , tato agli Zelatori , lo faceva folo ad oggetto 
„ di a ìdormentarli in una falfa ficure2za , e per 
,, forprendprli . lofidette a provar loro, che ave- 
vano fatto troppo per ifperare che fi riconci* 
liafie mai con eHi loro finceramente : e canchiu* - 

9 » 
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j, fc* che dovevano procurarli qualche foccorfo 
„ al di fuori , altrimenti la loro perdita era cer« 

Gli Zelatori leguirono il parere di Giovan- 
ni, e rifolveftero di chiamare in loro foccorfi» gl* 
Idumei, nazione vicina /e turbolenta, a cui ogni 
occafione di prender l’armi era buona: che anda- 
va alla guerra come a una feda, e che dopo dì 
aver abbracciata la Religione Giudaica non la ce- 
deva ai Giudei naturali nell’attacco pel Tempio 
e per la città Santa . Difpofizioni sì favorevoli 
determinarono gli Zelatori ad inviare Deputati 
agli Idumei due di loro,. con una lettera, in cui 
dicevafi : „ Che Ariano aveva l’edotto il Popolo’ 
„ e che voleva dare Gerufalemme in mano dei Ro« 
iì mani : che rifpetto ad efli , riioluti di difende- 
,j re la libertà fino alla morte, s erano feparati 
iì da un traditore, che gli teneva attediati nel 
,, Tempio : che fe gl’ Idumei non fi affrettavano 
iì a venire in loro loccorlo, i difenfori della pa- 
iì tria erano per cadere in potere di Anano, c 
„ dei loro nemici , e la città in quello dei Ro- 
„ mani „ . I Deputati , che erano pedone abili 
ed ardenti , avevano ordine di efporre pih parti- 
colarmente le cofe , e di mettere nelle loro folle- 
citazioni tutto -il fuoco , e tutta la vivacità , di 
cui erano capaci . 

Riuscirono fenza difficoltà nei loro maneggio. 
I Capi degl’ Idumei , alia lettura della lettera , e 
• la relazione dei Deputati entrarono in furore .* pub- 
blicarono un manifefto per invitare tutta la nazio- 
ne a prendere le armi , e avanti il termine che 
avevano preferitto , viddero radunarli intórno ad ef- 

N j fi un* 
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lì un’ armata di venti mila uomini , con cui mar- 
ciarono verfo Gerufalemme. 

Anano , che non dette in tutto quello proce- 
dere prova di vigilanza , non fu informato di un 
cosi gran movimento nella -nazioni Idumea , fe 
non dall’ arrivo del foccorfo. Ordinò che fodero 
chiufe prontamente le porte, e che fi guardace- 
lo le mura . Non fece tuttavia alcuna oftilità con* 
tro gl’ Idumei , e dcfiderando di ridurli col mez- 
zo della perfuafione, induffe Gesù, uno dei gran 
Pontefici a falire fopra una torre, che riguarda- 
va la loro armata per arringarli . Gl’ Idumei fi 
dilpofero ad afcoltare l’ Oratore del popolo di Ge- 
rufalemme, e loro parlò in quelli termini. 
cesù rf ° dl ” Se vo * ^migliane a coloro di cui veni- 
Gran Pon- », te in foccorfo , la mia forprela non farebbe sì 
tefice agli grande. Ma non è egli un avvenimento il piu 

Idumei per 2 , . . . b • • • r 

diffuaderlì » (trano del mondo, eh? un intiera nazione, una 
JtanM ”d ” bella e ^ or ^ a armata prenda in mano la dife- 
si zdan- ,, fa di un piccol corpo di follevati , degni di mil- 
li * „ le morti? Siete condotti dallo zelo della fanti- 
„ tà del luogo, e coloro, di cui abbracciate il 
„ partito, lo macchiano colla crudeltà e colle dif- 
„ folutezze: fi ubriacano nel luogo Santo, e di- 
„ vidono in edo le fpoglie fanguinofe dei loro 
fratelli trucidati . 

„ Sento , che ci accufano d’ intelligenza coi 
Romani , e di tradimento . Non vi voleva un 
„ men forte motivo per indurvi a prendere le »r- 
„ mi contro un popolo unito con voi nella focie- 
„ tà dello (ledo culto . Ma dove fono le prove 
„ del delitto, che c’imputano? Il loro folo inte^ 
», rede è quello che ci rende colpevoli. Sin che 
,» non ebbero nulla a temere da noi, neduno di 

noi 
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noi fu traditore. Noi lo fiamo divenuti dopo 
„ che non poffono più {chivare la giufta punizio- 
,, ne dei loro misfatti. Ah! fe il lolpetto di tra- 
„ dimento deve cadere fopra qualch’ uno , convie- 
„ ne al certo affai meglio ai notòri accufatori, 
„ a’ cui delitti altro non manca che quefto, per- 
,, chè giungano al colmò . 

„ Qual è dunque il più degno ufo, che pof- 
„ fiate fare delle voftre armi ? Impiegarle in fa- 
„ vore della Metropoli, della voftra Religione, 
„ e punire quelli fcellerati dell’ inganno che han- 
„ no ofato farvi., implorandovi per difenfori . Se 
„ tuttavia voi rifpettate gl’impegni, che avete 
,, prefi con loro, vi fi offre un fecondo partito, 
„ ed è di deporre le armi , e venire nella città co- 
„ me amici ed alleati ad efler arbitri e giudici 
. „ fra gli Zelatori e noi . E vedete , quanto la con- 
„ dizione che noi vogliamo far loro, fia van- 
,, taggiofa, poiché avranno piena libertà di ri- 
„ fponderci dinanzi a voi intorno ai delitti, che 
„ abbiamo loro da rinfacciare , elfi che hanno inu- 
„ manamente trucidato i Capi della nazione fen-' 
„ za alcuna formalità di giuftizia , fenza permet- 
„ tere ad etòi di difendere la loro innocenza. Se 
„ non volete nè unirvi a noi, nè farvi giudici 
„ della contefa , altro partito non vi refta, che 
„ reftar neutrali , fenza aggravare le notòre difgra- 
„ zie, fenza collegarvi cogli opprelfori di Geru- 
„ falemme, e i profanatori del Tempio. Se neflù- 
„ no di quefti tre partiti vi aggrada , non vi ma- 
„ ravigliate , fe vi fi chiudono le porte d’ una cit- 
„ tà , di cui vi dichiarate nemici . „ 

Un difcorfo tanto pieno di ragione non fece 
alcuna imprclfione fugl’ Idumei prevenuti. Riguar- 

N 4 da- 
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«lavano come un affronto il rifiuto di riceverli 
nella città, e ancora pili la propofizione che fi 
faceva loro di deporre le armi, le volevano en- 
trarvi. Uno dei loro Capi rifpofc a Giesù con 
una fierezza , ed un’ alterigia che gli levarono ogni 
fperanza di pacificazione ; e quello Pontefice fi 
ritirò penetrato di dolore, vedendo la città affe- 
diata nel medefimo tempo da due parti , e minac- 
ciata al di dentro, e al di fuori dagli Zelatori da 
un canto , e dagl’ Idumei dall’ altro . 

Frattanto l’armata del foccorfo non era con- 
tenta dell’inazione di quelli , che l’avevano chia- 
mata. Gl’. Idumei avevano creduto di ritrovare un 
poffente partito, il quale gli fecondale, ed aprif- 
le le porte di Gerufalemme, e vedendo che i Ze- 
latori non ofavano ufcire dal recinto del Tempio, 
molti fi pentirono d’effer venuti, e la fola ver- 
gogna gli trattenne dal ripigliare la firada del lo- 
ro paefe . Una tempefta , che fopraVvenne la notte 
accrebbe ancora il loro difpiacere . La pioggia , la 
grandine , i lampi , i tuoni , i muggiti della terra 
ìcoffa lotto i loro piedi, tutta la natura pareva 
fcatenata contro di loro : e nello fteffo tempo , 
che efpofti ai rigori della tempcfia pativano mol- 
to non avendo altro ricovero, che le loro cafac- 
che, in cui s’involgevano, e i loro feudi, che (I 
ponevano fopra la tefta, erano grandemente turba- 
ti nell’animo dal timore della collera divina, e 
fi perfuadevano , che Dio condannali la loro im« 
prefa . 

Tuttavia quella circófianza fu appunto quel- 
la, che ne agevolò loro il fuccefib. I Giudei del- 
la città credettero parimente, che Dio fi dichia- 
rali per la loro caufa, c in confeguenza di que- 
lla 
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fta idea lufinghiera fecero la guardia ctìn minor 
:i vigilanza. La loro negligenza prefentò ad alcuni 
» Zelatori l’occafione di ufcite furtivamente dal Tem- 
pio nel più forte della tempefta , e di guadagnare 
la porta della città , eh’ era dirimpetto all’ arma- 
li ta degl’ Idumei . L’ aprirono loro , e gl’ introdur- 
ti fero in Gerufalemme * 

La prima cura degl’ Idumei fu di correre al 
Tempio, e di unirli agli Zelatori per attaccare co- 
loro , che ne facevano il blocco . Non incontrarono 
oppofizione da una guardia , di cui parte era addor- 
mentata , e parte reftò fopraffatta dal terrore alla 
villa d’ una moltitudine di nuovi nemici uniti im- 
provifamente ai Vecchj . Le truppe della città , che 
al grido dei combattenti erano accorfe , non fecero 
maggior refiftenza. Gl’ Idumei non ebbero altro im- 
paccio che uccidere , e ficcome erano naturalmente 
crudeli, ed irritati inoltre, perchè fi aveva loro ri- 
cufato l’ ingreffo in città , ed impofta la tìeeeffità 
di (offrire fuori delle mura tutta la violenza di un’ 
orribile tempefta • non diedero quartiere ad alcuno, 
e paffarono a fil di fpada quanti fi prefentaronò ai 
loro colpii II macello fu tanto più orribile, per- 
chè in un luogo chiufo la fuga era impraticabile « 

Tutto il primoKpcinfo del Tempio fu inondato dal 
fangue , e giunto che fu il giorno fi contarono pii» 
di ottomila morti . 

Padroni del Tempio gl’ Idumei fi fparfero pef 
la città , ove depredarono e uccifero a loro talento . ^ 

Il loro furore prefe per prime vittime i due Pon* pontefice 
tefici Anano, e Gesù: t non- contenti di aver loro Anano, 
levata la vita , gli oltraggiarono con mille intuiti gì» idumei. 
dopo la loro morte , e lafciacono i loro corpi infe* 
polti. 

Giu* 
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Giufeppe deplora amaramente la morte di Ana- 
no , di cui pretende che le grandi qualità e la buo- 
na condotta, avrebbero infallibilmente falvato Geru- 
falemme , le folle vifluto . Anano die’ egli , amava 
la pace; fapeva che non era poffibile vincere i Ro- 
mani ; e colla fua perfuafiva eloquenza avrebbe de- 
terminato i Giudei a fotto metter fi , mentre la bel- 
la refidenza , eh’ era capace di fare , avrebbe ridot- 
to i Romani a mitigarfi intorno le condizioni del 
trattato . Ma Dio , aggiunge lo Storico , aveva pro- 
nunziato la fua fentenza di condanna contro una 
città macchiata di delitti. Voleva , che il luogo 
Santo folte purificato dal fuoco; e per compiere i 
fuoi giudi difegni fopra il Tempio, allontanava, 
e levava dai Mondo quelli , che amavano 1* una e 
1’ altro con uno zelo puro e lineerò . 

In quello modo parla Giufeppe, il quale però 
ignorava la vera cagione dello fdegno di Dio fo- 
pra i Giudei. A nano era poco atto a difarmare la 
divina vendetta. Figlio del Gran Sacerdote (*) An- 
na , che aveva avuto parte nella condanna di Gesh 
Crilto s’era modrato degno imitatore di un tal pa- 
dre coli’ uccifione dell’ Apodolo S. Jacopo il mino- 
re , che l’ eminenza della fua fantità rendeva vene- 
rabile a tutto il popolo di Gerufalemme. Quedi 
era un Saduceo, il quale non aveva per confeguen- 
7.a nè fperanza, nè timore di una vita avvenire: e 
Giufeppe che lo ricolma quivi di elogj l’ accula in 

al* 

CD Anna ì chiamato Anane in Giufeppe . Ma nen i verifì- 
Tttilt , che fia ut [futa fino at tempo di eui ora partiamo , e anco- 
ra meno , che un vecchie più che ottuagenario abbia avuto vigo- 
re bacante per adempiere alle funzioni di Governatore della citili . 
Qvefic ragioni hanno determinato il Signo ■■ de Tillemene a crede- 
re , e he il Pontefice Anane uceifo dagl’ Idumei fia il figlio del 
Gran Sacerdote duna nominato ne I ^angelo , e le fi effe di cui 
Giufeppe fa menzione a I Ljb, XX, delle fuc Aruicbitd c. é. 
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altro luogo di audacia, e di crudeltà nelle fue ven-' 
dette . • 

Gli Zelatori, e gl’ Idumei fecero un gran 
icello del popolo. Ma trattarono con una (ingoiare' dagh zci»- 
umanità la gioventù nobile , fra cui avrebbero deli- l° ri * 
derato di fare dei partigiani . Ne riempierono le j 0 j de b . 
prigioni, e poi gl’ invitavano ciafcuno in particola- J ud ‘ 
re ad unirli ad efli. Giufeppe afficura , che tutti 
preferirono fenza difficoltà la morte alla focietà 
degl’ inimici della patria. La rabbia degli Zelato- 
ri fi efercitò in far loro foffrire i più crudeli fup- 
plizj : e allora foltanto fi accordava ad elfi per gra- 
zia la morte , quando i loro corpi non potevano più 
foftenere nè le sferze , nè le torture . Lo Storico fa 
afeendere a dodicimila il numero di coloro , che gli 
Zelatori fecero perire fuc ceffi vamente in quella gui- 
fa nello fpazio di pochi giorni . \ 

Conveniva poco a tali fcellerati il voler offer- G ; ut} ; z j # ' 
var le formalità della Giuftizia. Ebbero nulladime- e morte di 
no quello capriccio rifpetto a Zaccharia figlio di Ba- ’ 

rudi, uomo ricco, amante della libertà, nemico dei Baruck. 
malvagj , e la cui fortuna , e virtù irritavano nello 
flelTo tempo la cupidigia e l’odio degli Zelatori. 

Erelìero un Tribunale di felfanta Giudici feelti fra 
le perfone più diflinte del popolo, e vi fecero com- 
parire davanti Zacchatia , accufandolo di aver ordito 
un intrigo per dare la città in mano dei Romani . 

Non apportavano nè prove, nè indizj , ma diceva- 
no d’ elfer certi del fatto , e pretendevano d’ efler 
creduti Culla loro parola . Zaccharia, vedendo che 
non poteva afpettare alcuna giuftizia, e che fi ave- 
va rifoluto la fua morte, parlò con una libertà de- 
gna di un gran cuore. Trattò con un aria di difpre- 
gio le accufc vaghe, che fe gli davano, e ne fece 

fen- 
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fentire in poche parole la ridicola debolezza . Dopo 
di che rivolle il luo difcorfo agli accufatori , e po- 
fe ad efli l'orto gli occhi tutta la ferie dei lóro at- 
tentati, deplorando le pubbliche calamità,' e l’orri- 
bile confufione , in cui era caduto ogni cola . Si può 
giudicar facilmente quale folle la rabbia degli Zela- 
tori a quello difcorfo ; Terminarono tuttavia la 
commedia , e lanciarono che i Giudici prbnunzialfe- 
ro la fentenza . Non ve ne fu alcuno , il quale non 
lo dichiarante alfoluto , e tutti vollero piuttollo pe- 
rire coll’innocente, che renderfi cdlpevoli della tua 
morte. Gli Zelatori gettarono un grido di rabbia, 
e due de’ più audaci trucidarono fui fatto Zaccharia 
in mezzo al Tempio, dicendogli con infulto: ,, 
„ In quella guifa noi ti diamo il fuffragio: eccoti 
„ più ficuramente alfoluto ,, . Dopo averlo Uccifo, 
gettarono il corpo nel precipizio, ch’era a lato del- 
la montagna, ia cui era edificato il Tempio. Quan- 
to ai Giudici fi contentarono di fcacciarli a colpi 
di fpada piatta* contentandoli, che i tellimonj del 
loro tirannico dominio andaflero dapectutto nella 
città a feminarne il terrore. 

Il Signor di Tillemont peiifa con molti In- 
terpetri delia Scrittura, che 1’ avvenimento da me 
ora narrato, fia quello che aveva in villa Gesti 
Crifìo , allora quando parlava di Zaccharia figlio di 
Barachia , uccifo dai Giudei fra il Tempio e 1’ Al- 
tare. Tn quello cafo le parole di Gesù Crillo fo- 
no una profezia, che fi trova perfettamente verifi- 
cata dal fatto. Se fi ammette quello fentimentrt, 
non fi potrà dubitare, che Zaccharia non folfe Cri- 
lliano* e lo ftelfo Signor di Tillemont olferva , 
che non è neceflarjo il fupporre, che non reftalTe 
alcun Criftiar.o in Gerufakmme . 


Gl’ Idu* 
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Gl’ Idumei , eh* erano fiati da un cieco furore Ci’ M u ®el 
portati a grandi violenze , ma che non erano , co* che°fono # * 
me gli Zelatori, confumati e induriti nel delitto , «n- 

ebbero orrore degli eccelli di coloro , con cui fi 
erario collegati. Una perfona, che non è nomina- ‘ori ,• fi 
ta in Giuleppe, fortificò in effi quelli lentimcnti , ^'r**"*, 
e rapprefentò ai loro capi, che non, potevano pur- fclenuwt • 
garfi dalla macchia, che avevano contratta, facen- 
do lega con federati, le non con un pronto riti*’ 
ro , e con una infigne ieparazione. Quello era, 
far poco per riparare le crudeltà , e le ingiufti- 
zie, di cui s’ erano refi colpevoli. Gl’ Idumei 
avrebbero dovuto abbracciare la difefa del popolo „ 
di cui avevano aggravato 1* oppreflione , e liberar- 
lo da' Tuoi tiranni . Ma gli uomini fi portano al 
male con tutta la pienezza del cuore , e quando 
fi tratta di fare il bene, non lo fanno quafi mai, t 
che imperfettamente. Gl’ Idumei fi contentarono 
di mettere in libertà coloro, eh’ erano ritenuti ià 
prigione al numero di circa a duemila , e fi riti* 
rarono nel loro paefe. 

Gli Zelatori gli videro partire con allegrez- Nu * v * à 
za, non più come alleati, del cui lòccorfo fi fof-degHzeta- 
fera privati , ma come vegliatori , la cui prefenza tori . 
teneva in loggezione la lóro audacia : Divennero oppreflione 
perciò più infoienti, e la loro licenza più sfrena* popoiq 
ta, e finirono di abbattere le tette più illuftri , 
che davano loro ombra. Trucidarono Gorione, uo- 
mo diftinto per la fua naicira, pel fuo rango, c 
pel fuo zelo , perchè s’ era l’egnalaro in molti com- 
batti menti contro i Romani , e che non potè nfim* 
meno ottenere da’ Tuoi uccifori la grazia della fe<* 
poltura. Fra il popolo ricercàronò attentamente 
tutti coloro , di cui credevano aver ragione di dif- 

fidar- 
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> * fidarli ; e il menomo pretefto badava per autoriz- 

zare ì loro funedi lo! petti . Colui che loro non 
parlava , era da erti giudicato luperbo : colui che 
loro parlava con libe tà , nemico. Se qualcuno 
all’ oppoflo faceva ad erti la corte , quelli era un 
adulatore che nodriva cattivi difegni. E non co- 
noicevano la diflinzione fra i grandi e i piccoli 
falli: la morte era la pena comune a tutti egual- 
mente. In una parola la fola difefa contro i loro 
furori era l’ofcurità della nafcita e della fortuna. 

Una sì crudele tirannia determinava un nume- 
ro grande di Giudei a difertare dalla città, e ad 
andare a ricercare la loro ficurezza fra i nemici . 
Ma la fuga era pericolofa . Dei foldati apportati 
dagli Zelatori attediavano tutte le ftrade , e tutti 
i paffaggj : e chiunque aveva la d i (grazia d’efler 
preiò, pagava colla fua teda , fe non ifpargeva il 
, denaro a piene mani. Quegli. che non aveva nien- 
te da dare, era un traditore, la cui morte fola 
poteva efpiare 1* infedeltà. Quindi contrabbilan- 
ciando un timore coll’altro , la maggior parte ama- 
• vano meglio reftare nella città, c morire nel fcno 
della loro patria . 

hfc^eke*» Vefpafiano durante 1* inverno fu tranquillo fpet- 
Cudeìfi tatore di tutti i varj movimenti, che agitavano 
tanto violentemente i Giudei . Prefe Colo le città 
di Jamnia e di Azoto. Ma non fece alcuna marcia, 
la quale minacciarti dirertamente Gei,ufalemme , 
jud. iv. j quantunque tutti i principali Uffiziali della fua ar- 
mata lo sforzaflero ad approfittarli delle difcordie 
nate fra .gl’inimici per andare ad attediare la loro 
capitale. „ Lafciate, diceva egli a coloro che gli 
„ facevano quelle rimottranze , lafciate che diftrug- 

» gan- 


rovinino 
coi loro 
interini 
furori . 

J af. de B 


V. x. 


Digitized by Google 


Vespasiano Lib. XVI. 207 
„ ganfi gli uni gli altri. Dio governa ( 1 ) meglio 
„ i noflri affari preparandoci , fenza che noi ce 
„ n’ ingeriamo , una facile vittoria . Il noftro arri- 
„ vo in tali circoftanze riunirebbe contro di noi 
,, tutti i partiti , i quali prefentemente colla rab- 
„ bia con cui fi perfeguitano gli uni gli altri , di- 
„ minuilcono d’altrettanto le forze della nazione. 

„ Noi polliamo lperare di vincere fenza fguainare 
„ la fpada: ed una conquida (l) eh’ è il frutto 
„ della prudenza e della buona condotta mi parve 
„ Tempre preferibile a quella , di cui le armi han- 
,, no tutto l’ onore . „ 

Seguì collantemente quello piano : e malgrado 
le preghiere dei Giudei frappati da Gerufalem me , 
che lo lcongiuravano a venire a fai vare gli avanzi 
di un popolo feiagurato, a vendicare coloro, che e- 
rano periti per la loro fedeltà ai Romani, e a trar- 
re dal pericolo quelli che conlcrvavano in mezzo 
ai più gran rifchj gli llefli fentimenti , fi pofe in 
campagna fui principio dell’ anno 68. di Gesù Cri- ah. di R. 
fio, ultimo di Nerone, non per marciare verfo la 8l# * 
Capitale , ma per andare a fottomettere la Perea , 
allegando per ragione , che doveva prima foggioga- 
re le piazze , e i paefi , eh’ erano ancora in armi , 
e levare perciò tutti gli oftacoli che potrebbero 
impedire,, o ritardare il lueceffo dell’ afledio di Ge- 
rufalemme . 

Pafsò dunque il Giordano, e fi avvanzò ver * c^Jar*' 
fo Gadara Capitale della Perea, in cui aveva un’ apicaie* 

j n . della Pe- 

« « « « » « » ' rea Kidu- 

( I ) 2'TpXTtryHV fjLfV yxp af JLfiVOY XUTX TOV KDìOV , z i on e di 

fiTOVtJTÌ ln$CUHS P ÙÓUMQIS TTOipxSlSÓvTOC , >0 tIw Vlidw * utti 1 P ae ' 

r / ' 1 / N *N y/ T C fi • 

Vliilw XKIVÒUVCOS T*l S-pXTlX ^Xpl^OpLtVOY . J OJ . 

(z) T« Stai Tujy ottAciìv ayxAiptì to' pi/’ ì}tW£Ìxs 
HXTÒ fòwpLx Avrai Atrtpov . 
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intelligenza . Quella città conteneva un numer» 
grande di ricchi abitanti, che avendo molto da per- 
dere temevano la guerra, e bramavano la pace, e 
che avevano per confeguenza inviato Depurati a 
Vefpafiano, promettendogli di aprire le loro por- 
te. Ma tutti non penfavano nello fteffo modo in 
•Gadara, e i faziofi , che fi trovavamo in quella cit- 
tà, come in tutte le altre della Giudea, non a- 
• vendo potuto nè traversare un maneggio, da effi 
ignorato , nè quando ne furono informati , render- 
-lo vano, perchè i Romani già fi avvicinavano , 
flabilirono almeno di vendicarfi fopra la pedona di 
colui , che n’ era 1* autore . Prefero Dolelo , il qua- 
le per la fila nafcita e pel fuo merito occupava il 
primo pollo fra tutti gli abitanti , e dopo averlo 
ticcifo , dopo aver oltraggiato indegnamente il fuo 
cadavere, fuggirono dalla città. I Gadarj , divenuti 
i foli arbitri della loro forte pel ritiro dei faziofi, 
ricevettero Vefpafiano con mille acclamazioni di 
gioja , ed atterrarono le loro muraglie fenza atten- 
dere 1' ordine , affine di dargli una prova di una fe- 
deltà , la quale non voleva riferbarfi il menomo foc- 
corlo, in cafo che folfero mai capaci di mancare 
al loro dovere . Per afficurarfi in quello fiato con- 
tro gli attacchi dei ribelli , Vefpafiano diede loro 
una guarnigione Romana. 

Dopo la fommiffione di Gadara , il reftante 
della Perca non meritava di occupare Vefpafiano « 
Ritornò a Cefarea per invigilare di là fulla dire- 
zione generale della guerra : e lafciò fu i luoghi il 
Tribuno Placido con tre mila uomini a piedi , e 
feicento cavalli , per infeguire i malandrini r e fini- 
re di ridurre colorò , che non èrano per anche fot- 
tomefit . Quello Ufficiale fodisfece da valorofo all* 

im-' 
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Vespasiano Lib. XVI. i 69 
impiego commeflogli. Infeguì coloro eh’ erano fug- 
giti da Gadara , e sforzò la borgata di Bethenna- 
bris , eh’ era fiata feelta da erti per loro ritiro. Ne 
fuggirono molti , i quali fi fparfero pel paefe , e 
gridarono all’ armi. Una confuia moltitudine di gen- 
te della campagna fi radunò, rifoluta di pafiare il 
Giordano per andare a ricercare, un afilo in Geri- 
co . Ma il fiume ingroppato dalle pioggie non fi po- 
teva paflare a guado* e Placido fopraggiungendo 
ferrò contro la riva quella truppa , fenza ordine, 
fenza difciplina, e fenza Capo. Ella era numero- 
fiffima, e tre mila feiccnto uomini la disfecero 
intieramente. Reflarono morti quindici mila Giu- 
dei: e un numero ancora maggiore fu o fpinto-, o 
fi precipitò nel Giordano, e il Lago Asfaltide fu 
tutto coperto di corpi morti , i quali galleggiavano 
fulle acque più pefanti dell’ acqua comune. Pla- 
cido terminò la conquida della Perea, colla prefa 
delle città e cartella , che potevano e fiere di qual- 
che importanza.* e tutto il paefe, eccettuato fa 
fortezza di Macheronte , riconobbe le leggi dei Ro- 
mani . 

Vefpafiano effondo a Cefarea intefe la folleva- 
zione di Vindice contro Nerone, Quella novella fu foggio-au 
per lui una ragione di affrettarfi a finire la guerra 
dei Giudei . Mentre 1’ Occidente cominciava ad ef- lemme , e 
fere agitato da turbolenze, che potevano avere lui>- " 
ghe e funerte confeguenze , credette che forte cofa te dagli* 5 * 
importante il pacificare 1’ Oriente, ed impedire fe^ ffi "J B 
forte poflibile,che una guerra ftraniera nonconcor -jud.fr. 
refle colla guerra civile. Dopo dunque aver impie- 8 * 
gato il tempo del verno ad aflìcurarfi con buone 
guarnigioni delle piazze , che aveva conquiftate , 
partì da Cefarea con tutte le fue truppe al princi- 
St. degflmp. T.VII. O ’ pio 
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pio della primavera, avendo per punto di villa 1* 
affedio di Gerufalemme , ma rifoluto di levar torto 
a quella città oftinatamente ribelle tutti i foccorfi , 
la cui fperanza poteva mantenere la fua fierezza . 

Si aperfe la ftrada da Cel'area a Gerufalem- 
me, impadronendofi di Antipari, di Lidda,e del 
paefe dipendente da Tamna, e venne ad Emmaus, 
luogo celebre nel Vangelo , lontano feffantaftadj , 
o due leghe e mezza dalla Capitale . Ivi erelfe un 
campo , e vi ftabilì la quinta Legione, per comin* 
ciare a bloccar Gerufalemme dalla parte del Nord. 
Pafsò poi verfo il mezzogiorno nell’ Idumea , i 
cui abitanti avevano così bene manifertato il loro 
cieco , ed impetuofo zelo per la Metropoli della lor 
Religione. Si refe padrone di quello paefe, fia di- 
flruggendo le fortezze degl’ Idumei , fia fortifican- 
do alcuni podi a lui vantaggio!! , ove lafciò buone . 
truppe , per tenere tutti i luoghi circonvicini in do- 
vere. Ritornato ad Emmaus, fi trasferì nella Sa- 
maria , che fcorfe per afficurarfene il portello , e 
venne a Gerico, dove fu raggiunto dal diftacca- 
mento, che aveva foggiogato la Perea . La città 
di Gerico non fece alcuna refiftenza : la maggior 
parte degli abitanti erano fuggiti all’ avvicinamento 
dell’ armata Romana , e quelli , che reftarono furo- 
no tagliati a pezzi. Vefpafiano vi pofe una guar- 
nigione , come pure ad Adida , che non era molto 
lonrana. Quindi Gerufalemme fi trovava invertita 
da ogni parte dalle armi Romane . 

Non fi aveva a far altro , che affediarla in 
forma, e Vefpafiano vi fi apparecchiava , allora 
quando ricevette la nuova della morte di Nerone . 
Sofpefe la lua attività , e prima d’ impegnarfi in 
un’ imprefa che poteva effer lunga e difficile , vol- 
le 
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le vedere qual piega prendeffero gli affari generali 
dell’ Impero . Nondimeno per non refiare nell’ ina- 
zione, nè perdere di villa il fuo oggetto, finì di 
purgare il paefe prendendo alcune piazze intorno a 
Gerufalemme che ancora refiftevano . In quella gui* 
fa pafsò il reflante della campagna , al fin della qua- 
le tutta la Giudea fi trovò fottomeffa , eccettuato 
Gerufalemme, e tre fortezze occupate dai malan- ' 
drini , (*) Erodio, Macheronte , e Mafada. 

L’ anno feauente fopravvenne una diverfione, Vefpjfian» 
i . — ? r i» • ' e c«ftretto 

la quale traile altrove tutta 1 attenzione di Vefpa- ad inter- 
nano . I maneggi pel fuo innalzamento all- Impe- roa »P ere Ia 
ro , e gli affari della guerra , che lo pofe di elfo in contro ì 
poffelfo, l’obbligarono a dare qualche ripofoaiGiu- * R 
dei. Abbandonò anzi la Giudea, e fi trasferì, co- si*. . 
me ho detto , ad Aleffandria. Ma tutto reftò nel Wj 
medefimo fiato : e fe i Giudei ebbero tempo di re- li. i*. 
fpirare, non riconquifiarono però, per quello che 
fappiamo dagli Storici , cofa veruna di quello , che 
avevano perduto . 

L’ unico fatto, di cui debbo qui render con "£|yf ra e 
to è la liberazione di Giufeppe . Allorché Vefpa- d*Ue cllte- 
fiano fu proclamato Imperatore dalle fue Legio- ne * 
ni, e da quelle di Siria e di Egitto, fi ricordò con 
piacere dei pretefi prefagi ed oracoli, da cui ffima- 
va che gli foffe fiata predetta una grandezza fupe- 
riore alle fue fperanze, ed anche a’ fuoi defiderj • 
e fi ricordò particolarmente che Giufeppe gli ave- 
va predetto f Impero fin da quando viveva Nero- 
ne.' Ebbe roffore di lafciar nei ferri quello, che ri- 
guardava come f interprete della volontà divina a 

O z fuo 

Erode aveva fabbricata , e fortificata due cafietU a cui 
diede qutflo nome , uno diflante fejfanta flad / da Gerufalemme , a 
1' altra, eh' ì quello , di eui ora parliamo, al di li del Giarda - 
> no , nelle vicinanze degli Arabi • 
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aia Storta degl* Imperat. 
fuo riguardo . Se lo fece venire dinanzi , e in pre- 
fenza di Muciano , c dei principali Uffiziali della 
fua armata , ordinò che le gli levafier© le catene . 
Tito, Tempre pieno di bontà , rapprefentò a fuo 
padre, eh’ era giudo di liberare Giufeppe non folo 
dalla pena , ma anche dall-’ ignominia , e che con- 
veniva rompere le lue catene , e non foltanto feio- 
glierle , affinchè folfe reintegrato nello fteflo flato , 
come le non le avelfe mai portate . Vefpafiano con- 
difeefe alla preghiera, di fuo figlio , c le catene 
furono per fuo comando rotte a colpi di feure . Da 
quel momento in poi Giufeppe fu in una grande 
confiderazione nell’ armata Romana , e noi Io ve- 
dremo piò d’ una volta impiegato da Tito per com- 
battere co’ fuoi falutari avvifi 1’ infleffibile durez- 
za de’ fuoi compatriotti . 

La guerra civile elfendo fiata terminata fra 
Vefpafiano,e Vitellio a vantaggio del primo in una 
fola campagna, il nuovo Imperatore partendo da 
Alefiandria per andare a Roma , rimandò Tito in 
Giudea. Giudicava con ragione di dover por fine 
ad una guerra im portanti ffima per fe ftefia , e che 
poteva divenirlo ancora piti , fe fi delle tempo ai 
Giudei di Gerufalemme d’ intereflare nella loro que- 
rela, come avevano tentato di fare, quelli della 
loro Nazione , che abitavano di là dall’ Eufrate . 
Inoltre in una nafeente fortuna, in un principio di 
regno, in cui le turbolenze, e le fventure fon Tem- 
pre da temerfi, era cofa vantaggiofa a Vefpafiano 
t aver fuo figlio alla tefta d’ una poderofa arma- 
ta. Tito ebbe dunque ordine di aftediare, e di pren- 
dere Gerufalemme, 1’ ultima operazione chereftaf- 
fe , ma fenza dubbio la più difficile . 

§. II. 
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Deferitone della città di Gerufalemme . Breve deferì- 
'• girne d e l Tempio . Numero prodigigiofo degli abi- 
tanti di Gerufalemme . Tre fazioni in Gerufalem- 
me- fotto tre Capi , Eleazaro , Giovanni , e Simo « 
ne . Tito fi avanza con gran forge per ajfediare 
Gerufalemme. Si efpone andando egli fie{fo a rico - 
- • nofeere la città , e dura qualche fatica ad ufcirdi 
pericolo . Sortita uigorofa dei Giudei. Tito fa Iva 
due volte in un giorno la decima Legione . Gio- 
vanni rittnifee la fagiane di Eleagaro alla fua , e 
refi a padrone di tutto il Tempio. Tito apparecchia 
gli approccj . *4(lugia impiegata con fuccejfo dai Giu- 
dei contro i Romani . Severità di Tito , che fi con- 
tiene però nelle fole minacele . Difiitigione dei quar- 
tieri dell ’ armata Romana . Tito attacca la parte 
fettentrionale della città , e sforga il primo muro . 
^Attacco del fecondo muro. Rifparmio di Tito per 
i Giudei . Il fecondo muro è sforga to . Tito fa la 
mojlra della fua a\~mata nella città . Tito fi prepa- 
ra ad attaccare nello fiejfo tempo la città alta , e 
la torre i/fntcnina. Tenta d' indurre i Giudei a fot • 
tometterfi colla mediagione di Giufeppe . Ofiinateg- 
ga dei fagiefi . Difertori . Orribile carefiia , accre- 
Jciuta dalla crudeltà dei fagiofi . Tito fa crocifig- 
gere i prigionieri Giudei per intimorire i loro com- 
patriotti. Nuovi tentativi di Tito , fempre inutili , 
per vincere l' ojlinategga degli affediati . Temerità 
di Epifane punita dall' avvenimento . Le opere dei 
Romani fono bruciate e difirutte dai Giudei . 
Tito cinge la città di un muro. Orribile carefiia 
nella città . Nuove crudeltà di Simone . ^ rrefia e 
punifee un Uffigtale , che lo tradiva. Giufeppe e - 
fortando i Juoi compatrioti a rientrare in fe fieffi , 

O 3 . * /«- 
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è ferito . Sorte fpaventevole dei difertori , che pdf- 
favano nel campo dei Romani . Miferia del popolo 
di Gerujalemme . Numero pvodigiofo dei morti . 1 
fagicfi rijentono ancor ejjì gli effetti della careftia . 
Sacrileghe rapine di Giovanni. Tito erige dei nuo- 
vi terrapieni . Prefa della torre ^Antonina . Ceffa- 
ertone del facrìfigio perpetuo. Nuovi ed inutili sfor- 
ai di Tito per indurre gli ajfediati a dargli in ma- 
no la città e il Tempio . %/TjJalto dato al Tempio 
fen?a fucceffo . Tito fi apparecchia ad ajfalire il 
Tempio colle macchine. I Giudei fono i primi ad 
appiccare il fuoco alle gallerie del Tempio , e fono 
imitati dai Romani' . Orrori della cartfiia . Madre 
che mangia fuo figlio. Tito s' apre col fuoco una 
firada fino al corpo mede fimo del Tempio. Tito fa 
prendere nel Configlio la rifelugione di rifparmia- 
re il Tempio . Il Tempio è bruciato , malgrado gli 
ordini, e gli sforgi di Tito. I Giudei fi lajciano 
ingannare dai loro falfit profeti fino all ’ ultimo mo- 
mento . * Avvertimenti inviati da Dio ai Giudei a- 
vanti il loro ultimo dijafiro . Tutto ciò che refiava 
del recinto efleriore del Tempio bruciato. Sacerdoti 
fofli a morte. Tito è obbligato ad affé dia re la cit- 
tà alta , thè refifie quafi un mefe . La prende M 
viva forga . T ito rieonofce che non è flato altro , 
che lo firomento della divina vendetta . Prigionie- 
ri , e loro varia forte . Il credito di Giufeppe ferve 
ad alcuni di rifugio . Numero dei morti , t dei pri - s - 

gionieri . Deftìno j ingoiare della nagione dei Giu- 
dei , è predetto . Giovanni , e Simcne fono coftretti 
a darfi ai Romani . La città e il Tempio intera- 
mente f pianati .Tito loda i foldati ì ricompenfa quel- 
li che j' erano fegnalati . Divide la fua armata , 
g ne lafcia una parte nella Giudea . Paffa l' inver- 
no 

i 
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ito vi/ìtando la Giudea e la Sìria . Sua compa/Jio • 
ne per Gerufalemme . Parte d' ^fleffandria , e vie» 
ne a Rema , e trionfa con fuo padre . Riduzione dei 
tre caftelli , che re/lavano ai Giudei ribelli , Ero - 
. dio , Machcronte , e Mafada . -F/wc della guerra . 
Turbolente in tsfleffandria . Molti degli aff affini 
fono arreflatì , e pojli a morte . Loro oflinatex^a . 

17 Tempio d' Onia ì cbiufo per ordine di Vefpafta - 
no . Turbolente a Cirene. Giufeppe è comprejo in 
queflo affare. Il fuo aecufatore è punito. Autorità 
della fua Storia . Alcune particolarità f opra le 
fue opere , e /opra la fua perfona . 

L A Natura, e l’Arte avevano concorfo a fare Defcrìxio- 
di Gerufalemme una delle più #rti piazze cittaT d f 
del Mondo intero . Occupava due colline fenza Qerufa- 
comprendervi quella, fu cui era edificato il Tem* 
pio. Quelle due colline, una delle quali è la fa- J uJ - 
mofa Sion , 1’ altra chiamavafi Aera , giacevanfi 
dirimpetto, Sion al mezzogiorno, Aera al fetten- 
trione, ed erano feparate da una valle, ove veni- 
vano ad incontrarli gli edificj da una parte e dall* 
altra . La prima era afTai più alta della feconda , 
e formava la città alta , 1 ’ altra chiamavafi la città 
balfa. Al di fuori erano tutte e due cinte da profon- 
di foflì che ne rendevano impraticabile 1 ’ acceffo. 

Quello è ciò che chiamavafi la valle dei figli d’ 
Hennon , che correndo dall’ occidente all’ oriento 
pel mezzogiorno del monte di Sion, andava ad 
uqirfi a quella di Cedron , all’ oriente del Tem- 
pio , a piedi della montagna degli Olivi . 

Aera colla fua parte orientale era direttamen- 
te oppofta ad una terza collina , eh’ era quella del 
Tempio, il monte Moria. Elia lo fuperava ori- 
ginariamente in altezza . Onde fotto Antioco Epi- 

O 4 fa- 
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1 *' ^ ane ^ erv ^ cittadella ai Sirj , che di li domi- ( 
hat. xìu navano fopra il Tempio ed efercitavano ogni for- 
». ta di violenze e di crudeltà fopra i Giudei, che 
la Religione in elfo radunava. I Re. Afmonci , non 
contenti di aver difirutto la fortezza edificata dai 
Sirj , uguagliarono anche il fuolo della montagna , 
e colmarono la valle eh’ era a baffo dalla parte 
orientale: per modo che nello fteflo tempo il 
Tempio divenne più elevato di Aera e la comu- 
nicazione dell’ uno all* altro pili facile . 

•Una quarta collina al nord del Tempio era 
Rata aggiunta negli ultimi tempi alla città che V 
non poteva contenere 1’ immenfa moltitudine de’ 
l’uoi abitanti Fu dunque d’uopo efienderfi , c molti 
Giudei fi fabbricarono delle cafc a Bezctha : quell’ 
era il nome del nuovo quartiere, che fu divifo 
• ‘ dalla fortezza Antonina con un largo foffo . Tut- 

to il circuito della città è computato da Giufep- 
pe trentatre ftadj , o poco più di (*) quattromila 
palli . : 

Quella era la fituazione naturale dei luoghi, 
vantaggiofiffima per fe fleffa. La mano degli uo- 
mini vi aveva aggiunto un triplice recinto di al- 
te e groffe muraglie . La prima e la più antica 
cingeva Sion con due fpezie di braccia, di cui 1* 
lino feparando la città alta dalla città bafla , an- 
dava a guadagnare l’angolo fud-ouefl del Tempio, 
c 1’ altro facendo il giro della montagna pel po- 
nente, pel mezzogiorno, e pel levante, dopo varj 
contorni , che efigeva l’ inuguaglianza dei terreno , 

ve- 

, * * * - » l 

Se fi penfa col Signor Dan ville , nella fua Differtazione 
fopra T eftenfìonc dell* antica Gerufalémme , che lo fladio impie- 
gato guida Giufeppe fi a pià corro d' una quinta parte dello Jisdio 
Olimpico , il circuii» di Gerufalemme fi ridurrà a tremila trecen- 
to pajfi . 
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veniva a finire alla faccia orientale del Tempio. 
Le due altre muraglie , partendo da varj punti 
del muro , che feparava Sion da Aera , fi eftende- 
vano al nord, da cui fi ripiegavano verfo il Tem- 
pio per andare a finire l’uno alla fortezza Anto- 
nina , e 1’ altro per un circuito affai più lungo 
. alla ftelfa faccia orientale del Tempio, a cui era 
appoggiata la prima. 

Quelle muraglie avevano fopra di fe delle 
torri , le quali per la bellezza ed unione delle pie- 
tre non la cedevano ai Tempj meglio edificati . 
Sopra un mafficcio quadrato che aveva venti brac- 
cia in larghezza , e in altezza , s’ innalzavano ma- 
gnifici appartamenti con camere alte, cifterne per 
ricevere 1’ acqua della pioggia , preziofiflima in 
un paefe arido , e larghe fcale . Il terzo recinto 
di muro aveva novanta di quelle torri , quello di 
mezzo quattordici, il più antico fefi'anta. 

Fra quelle torri quattro fi diftinguevano per 
una bellezza ed altezza (ingoiare. La prima è la 
torre Pfephina (*) fabbricata nell’ angolo del ter- 
zo muro , che riguardava il lcttentrione e 1’ oc- 
cidente , vale a dire, nel fito, in cui quello mu- 
ro abbandonando la fiua direzione verfo fettentrio- 
ne , formava un angolo per rivolgerli verfo la cit- v 
tà e il Tempio. Ella era ottagona, ed aveva fet- 
tanta braccia di altezza: e al levante (copriva 1’ 
Arabia, e dall’altra parte la larghezza della Ter- 
ra Santa fino al mare . ! - 

Le tre altre torri erano fiate edificate full’ 
antico muro da Erode , il quale oltre il fuo gu* 
fio per là magnificenza , e il fuo zelo per 1’ orna- 

men- * 

(*) Il Signor iP Anville nella riatta Disertazioni da me ora 
citata prova che gucjìa torre occupava io flejfo fuo , in cui i oggi 
Caftel Rifallo . 
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mento della città, aveva avuto un motivo parti- 
colare di collocare il Tuo piacere in quelle opere ; 
perchè le confacrava alla memoria dei tre perlò- 
naggj , che gli erano itati più cari , d’ Ippico Tuo 
amico di cuore , di Fafael fuo fratello , e della 
fventurata Marianna fua fpofa, a cui i furori del 
fuo amore avevano coflato la vita. . Quelle tre 
portavano dunque nomi tanto cari ad Erode, Ip- 
pico , Fafael , Marianna . La prima occupava 1* 
angolo fettentrionale di Sion dalla parte d’ occi-- 
dente , e il principio del muro che feparava la cit- 
tà alta dalla città balla. Le due altre fembrano ef- 
fere fiate collocate fulla fleffa linea di muro, an- 
t»c. nifi. dando yerfo oriente fra Sion ed Aera. La loro 

V» 11* 

altezza era ineguale: la prima lì alzava a ottanta 
braccia, la feconda a feffanta, la terza a cinquan- 
tacinque : e quella inuguaglianza derivava certamen- 
te perchè il terreno s’ alzava e s abballava inugual- 
mente, ma le loro cime erano a livello, e a veder- 
le da lontano fémbravano uguali fra effe , e a tutte 
le altre torri della lleffa muraglia . 

Breve de- N on \ ha alcuno un poco illruito , il quale 
Unzione r * l j * * r* * i t* * j' 

dei tem- non lappia , che non deve tmagmarli il Tempio ai- 

* io • Gerufalemme come le nollre chiefe , anche più va- 
lle . Quello non era tanto un folo edificio , quanto 
un grande, ed immenfo corpo di fabbriche, divifo 
in molti cortili e in molti recinti , e circondato da 
grandi e magnifiche gallerie, che gli fervivano di 
fortificazioni: in guifa che raffomigliava piuttollo 
ad una cittadella che ai luoghi confagrati , fecondo 
quello che praticafi fra noi agli efercizj di Religione. 
Nel centro v’ era il tempio, propriamente detto , 
ifolato da ogni parte e divifo internamente in due 
parti da un velo , che feparava il luogo Santo dal 

San- 


W- 
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li 1 Santo dei Santi . Di ià fino alle gallerie efleriori 
t; tutto lo fpazio era occupato , come ho poco fa det- 
tò* to, da varj edificj desinati agli ufi del culto , c di 

quelli, che fervivano nel Tempio, da molti cor- 
tili , il maggiore de’ quali era quello , in cui fi en- 
trava immediatamente all’ ufeire delle gallerie , re- 
gnava tutto intorno agli edificj intèrni, e chiama- 
vafi la Corte, o l’Atrio dei Gentili, perchè erano, 
ivi ammeffi indiftintamentc infieme con i Giudei. 
Tutto il corpo dell’ edificio formava un quadrato, 
il cui circuito era di fei ftadj (*) fecondo Giufep- 
pe, vale a dire di un quarto (**) di lega. I quat- 
ì tra lati di quello quadrato riguardavano efatta- 
5 mente i quattro punti cardinali del mondo . 
j La fommità del monte Moria , fu cui era 

i edificato il tempio, non offriva a prima villa un* 

ì ellenfione di terreno (ufficiente per ricevere un si 

j. vallo edificio. Era flato d’uopo alzare il fuolo, 

» il cui pendio era troppo preci pitofo , con terrapie- 

H nati di trecento pertiche di altezza . 

Ho già offervato .che a cagione dell’ abbafla- 
t ' mento del terreno d’Acra il Tempio era divenu- 
j to pih alto di quella parte della città • aveva all’ 

} oriente la valle di Cedron : al mezzogiorno ti- 

j - rando verfo l’occidente comunicava con Sion per 
mezzo di un ponte eretto fopra un profondo lof- 
io . Al fettentrione era folo dominato un poco 
dalla collina Bezetha . Rifpetto a tutto il rellante 
della città faceva le veci di cittadella. 

Ma la torre Antonina , fabbricata all’ angolo 
nord'Ovcft del Tempio, lo dominava pienamente . 

Da. 

O W fig. «f AnvHIt fa l' tronfione iti Timfi» affai pidt 
tonfi dcr ahi le , Pitdett le fu* prove , e li fu* ragioni . 

C**) quarto di lega non fard più di feiccnto paffi , ft 

ci stanghiamo alla mifurs dello fiadio indicata mila prima nota . 
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Da quella torre due (cale conducevano una alla 
galleria fettentrionale , l’altra a quella occidenta- 
le. I Romani tenevano in ella guarnigione ; « pa- 
droni colla torre Antonina del tempio , erano col 
Tempio padroni della città. Quindi la prima cu- 
ra dei ribelli fu, come abbiamo veduto di tac- 
ciarli da quella fortezza , che averebbe impedito 
e refi vani tutti i loro movimenti . 

^'oTi^iofò ^ Gerufalemme tanto forte da per 

i ahi- feflelfa, era prodigiofamente popolata , fpecialmen* 
te al tempo della Fella di pafqua , dove accorre- 
va da tutte le parti dell’ Univerfo un numero in- 
finito di adoratori. Ho detto, giufla Giufeppe, 
che Ceflio s’ era veduto circondato in una di que- 
}°ud vi f folennità da tre milioni di Giudei . Quello nu- 
’ mero , che forprende , non è avanzato a calo . Ce- 
flio volendo far comprendere a Nerone che aveva 
torto di difpregiare la Nazione Giudaica, pregò 
i Principi dei Sacerdoti di dargli la dinumerazio- 
ne degli abitanti di Gerufalemme. Per fodisfarlo 
i Pontefici annoverarono le vittime Pafquali , e 
ne trovarono dugento cinquanta fei mila e cin- 
quecento; Ora ogni agnello Pafquale era mangia- 
to da dieci perfone almeno , e talvolta anche le 
• tavole erano di venti » Ma contentandoli del minor 
numero poflibile , dugento cinquantafeimila cin- 
quecento vittime comprovano , che il numero de- 
gli abitanti afeendeva a due milioni cinquecento 
ìeflanta cinque mila . Aggiungete a quello nume- 
ro quelli, i quali per qualche impurità legale non 
potevano elfer partecipi della Pafqua . e ali ftra- 


nieri* tratti colà dalla fola curiofità: fi vide che 
il numero di tre milioni non è efaggerato . 


Ma 
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Ma quello popolo infinito era più atto ad T . r ® f ì z ' n ~ 
affannatela città, che a difenderla. La di lei con- r ‘uf"temme 
quiila era ardua e difficile, perchè al tempo in fott ?*« 
cui Tito andò ad affediarla , era ripiena di una Eleazaro, 
molrifudine di audaci , avvezzi da lungo tempo Giovanni , 
all’ efercizio delle armi, e a tutti gl’ orrori della e Simo ‘ K * 
guerra, i quali non temevanonè il pericolo, nè 
la morte, e che una cieca prevenzione per la fan- 
tità della città, e del Tempio accendeva d’ una 
fpeeie di entufiafmo , e d’ una piena fiducia di non 
poter effer vinti : grandi vantaggi per una bella, e 
lunga refiftenza. Mancava loro un punto effenziale .* 
ed era l’ unione fiotto un fiolo capo , che averte fiapu- 
to faggiamente dirigere le loro forze. Erano di* j o/ - ^ 
vifi in tre fazioni , le quali andavano in fatti d’ ì“d. v. 9. 
d’ accordo in quello che concerneva la guerra con- 
tro i Romani , come pure rifpetto all’ oppreflione 
dei cittadini pacifici , ma che s’ indebolivano fcam* 
bievolmente colle loro intertine difeordié', che nei 
combattimenti che fi davano con furore dentro le 
mura, non potevano fare a meno di prefentare fo- 
vente favorevoli occafioni al comune nemico. I 
Capi di querte tre fazioni Eleazaro figliuolo di Si- 
mone, Giovanni di Gifcala , e Simone figlio di 
Gioras . 

Di quelli tre tiranni , imperciocché vedremo 
che meritavano quello nome, Eleazaro era il primo 
nell’ordine dell’anzianità . Aveva un partito nella 
città fin dal tempo dell’ afledio intraprefo da Ce- 
io , e fi dirtinfe nell’ infeguire che fece quello Ge- 
nerale. Gli Zelatori s’ erano impadroniti del Tem- 
pio, e vi avevano foftenuto un afledio contro il 
Pontefice Anano fiotto i fuoi ordini. S’ erano fem- 
pre d’indi in poi diretti co’ fuoi configli, e godè 

in 
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in quello partito dell’autorità di Capo, fino a tan- 
to che Giovanni di Gifcala venne ad unirli ad eflò. 

Quelli accoppiando all’ audacia più sfrenata 
'l’artificio, e la furberia, non fu si torto entrato 
nella fazione degli Zelatori, in favor della quale 
aveva, come ho riportato, tradito gl’ interefli dei 
Popolo e dei Grandi, che procurò di renderfene il 
folo Capo e il folo Padrone . La fua audacia gli 
faceva degli ammiratori , le fue carezze gli guada- 
gnavano dei partigiani, a cui aveva la cura d’ in- 
lpirare il difpregio e la ribellione contro ogni or- 
dine, che non partiva da lui. Siccome coloro che 
s’attaccavano a Giovanni erano i più audaci , cosi 
la loro congiura gli refe fubito formidabili j e il 
terrore procurò loro nuovi aflociati . Giovanni 
giunfe in quefla guifa a formarli un partito, ed 
alla fine ofcurando totalmente Eleazaro , gli fece 
perdere il fuo credito fra gli Zelatori, e prefe fo- 
pra di «fli tutta l’autorità. Avendo dunque fotto 
il comando le forze di quella portento fazione di- 
venne il padrone della città , e non v’ ha Torta al- 
cuna di eccello, che in erta non efercitafle . Ciò 
' che avvi di più violento nelle rapine , e nelle ru- 
berie; ciò che avvi di più turpe ed infame nella 
dirtolutezza , quello era quello, ch’ei riguardava 
come i frutti e le prerogative del fuo dominio . 
Egli , e i fuoi malvagi foldati , ammolliti fino all* 
infamia, non ritornavano uomini, che perla cru- 
deltà verfo i loro concirradini ; e gl’ infelici abi- 
tanti di Gerufalcmme foffrivano più dai loro tiran- 
ni domertici di quello che avrebbero avuto a te- 
mere dalla parte dei Romani . 

Giovanni fe ne gloriava , e ne trionfava. Ma 
trovò un nuovo nemico nella pcrfona di Simone 

figlio 
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figlio di Gioras, il quale avendo, com’egli , avuto 
deboli principe , s’era fatto grande coll’audacia , e 
coi misfatti. Sitnone fcacciato dall’Acratabena (*) 
dal Pontefice Anano, a cui il fuo fpirito inquieto 
e intraprendente l’aveva refo fofpetto, non potè 
da principio fare altro che ritirarli appreffo i fetta- 
tori di Giuda il Galileo, che occupavano il camel- 
lo Mafada , e che da quella fortezza facevano delle 
fcorrerie, e efercitavano crudeli rapine in tutto il 
circonvicino paefe. No» fu da elfi ricevuto che con 
diffidenza ; imperciocché gli fcellerati fi temono 
fcambievol mente. Lo fecero abitar? a baffo colla 
fua gente, riferbandofi il cartello alto, da cui lo 
dominavano. Fece loro bentorto vedere colle fue 
imprefe, che non era meno rifoluto di effi in far 
il male , e lo affociarono alle loro ruberie . Ma 
Simone aveva delle mire più ambiziofe : afpirava 
alla tirannia , e il fuo dilegno era di fervirfi per 
giungervi delle armide’fuoi ofpiti. Tentò dunque 
d’ indurli a qualche grande imprefa , in vece di con- 
tenrarfi di femplici rapine ne’ luoghi vicini. Ma fu 
in vano . I malandrini di Mafada riguardavano que- 
llo forte come il loro covile, da cui non volevano 
allontanarli . Simone non potendo ridurli al legno , 
che voleva, gli lafciò quando Teppe la morte di 
Anano: e ficcome era giovane, ardito, capace di 
deprezzare tutti i pericoli col fuo coraggio, e di 
fuperare tutte le fatiche col robufto vigore del fuo 
corpo, offrendofi per Capo a quella moltitudine di 
banditi, che feorreva tutta la Giudea, prometten- 
do la libertà agli fchiavi , e ricompenfe a quelli, 
eh’ erano di condizion libera, aumenti per sì fatto 
modo la fua truppa , che in poco tempo ne fece un’ 

ar- 

(*) Cantoni della Samaria. 
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armata , e fi vide alla tefta di venti mila uomini . 

Sforzi sì grandi diedero gelofia agli Zelatori , 

• „ che fi parfuadevano con fondamento cfier penfìero 
di Simone di venire a Gerufalemme, e di levar lo- 
ro il pofleflò di quella capitale. Erti ufcirono per 
andare a cercarlo, e in una battaglia, che gli pre- 
fentarono, ebbero la peggio. Simone tuttavia non 
fi credè forte quanto ballava per intraprendere f at- 
tacco di Gerufalemme , e fi gettò fopra l’ Idumea , 
che depredò intieramente dopo d’avere sbaragliata 
parte colla forza , parte col tradimento di uno dei 
Capi degli Idumei , un’armata di venticinque mila 
uomini, che gli fi erano oppofli. Diede il guaito 
al paefe in un’orribil maniera, bruciando, faccheg- 
giando, tagliandole biade, abbattendo gli alberi, 
di forte che tutte le contrade , per le quali paca- 
va divenivano deferti , nè inoltravano più alcun 
fegno di elfere fiate abitate, e coltivate. Dopo 
quella barbara fpedizione, ritornò fotto Gerufalem- 
me , mife il blocco alla città cercando occafione ( 
di potervifi introdurre . 

jld Giovanni gliela prefentò per cagione dei Tuoi 

'^'furori, che portati agli eccedi, già da me riferi- 
ti , non folo irritarono il popolo , ma difguftarono 
quelli de’ fuoi partigiani , ne’ quali non era per an- 
che efiinto ogni fentimento di pudore, e di umani- 
tà. Il fuo partito era comporto di Zelatori propria- 
mente detti, eh’ erano i primi, e più antichi autori 
delle difgrazie della città * di Galilei fuoi compa- 
triotti , che l’aveano feguito da Gifcala: e di un 
numero d’ Idumei , i quali cacciati del loro paefe da 
Simone, s’ erano rifugiati in Gerufalemme. Quelli 
ultimi' tutto ad un tratto fi feparano , fanno man 
bada fopra gli Zelatori, che trovarono ripartiti nei 

di- 

. Digitized- by Google 


Vespasiano Lib. XVL .225 
diverfi quartieri della città , fpogliano il palazzo, 
in cui Giovanni aveva ripofti i Tuoi tefori, frutti 
de’fuoi aflfaflìnj , e lo sforzano a rinlèrrarfi nel Tem- 
iti pio con quelli, che gli fi erano mantenuti fedeli - - 
Di là non laiciò di farfi temere; e il popo- 
J lo, i grandi, e gf Idumei riuniti temevano, non 
un attacco a forza aperta , ma un colpo di difpera- 
zione, che fpingefTe quefta truppa di foriennati ad 

* intraprendere qualche forprefa per mettere di notte 
tempo il fuoco alla città . Deliberarono tra fe, (1) 
c Dio, dice Giufeppe, drizzò i loro penfieri a un 

» cattivo configlio. Ritrovarono un rimedio peggiore 
del male : per diftruggere Giovanni rifolvettero di 
1 ricevere Simone , e la loro fperanza, e riparo con- 
tro un tiranno fu di darfene un fecondo . Mattia 
1 Gran Pontefice fu incaricato di parlare a Simone 

! per pregarlo ad entrare in città : e le di lui pre- 

# ghiere furono incalorite da quelle di un numero 

t grande di fuggitivi, che le violenze degli Zelatori 

j aveano corretti ad abbandonare la città. Simone 

afcoltò con un’ aria di arroganza quelle umili fup- 
i pliche , e accordò come per grazia ciò , eh’ era la 

i meta delle fue mire. Egli dunque entrò con pro- 
li mefla di liberare la città dalla tirannia degli Zela- 

} tori » ma eziandio con rifoluzione di fottentrar in 

i loro luogo: e il popolo ricevè con mille acclama- 
la zioni, e fegni di gioja qual fuo falvatore colui , 

j che veniva col difegno di trattare da nemici tanto 

quelli, che lo aveano chiamato, che quelli, contro 
dei quali s’era implorato il fuo {becorio. 

\ Ciò feguì (*) verfo la primavera deU’aimo di 

Su degl' Imp.T .PII. P r Ge- . 

N 

(1 ) ©éo's Sé xpx ras yvocixxs xvtuv eli xxxov erpi\ U k 

1 CO di meft Xsaticuif cbt fi confiderà come torri/fondint» 

si ne/in tufi di Àfr il*. ‘ u 
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Gesù Crifto 69. durante la quale le turbolenze dell’ 
*£, dl R> Imperio Romano lanciarono ai Giudei una fpecie di 
tregua , di cui elfi abufarono per vicendevolmente 
lacerarli . 

Simone divenuto padrone della città diede più 
attacchi al Tempio, e foftenuto dal popolo egli 
era fuperiore di numero; ma il vantaggio del luo- 
go favoriva Giovanni , il quale feppe sì bene ap- 
profittarfene , che vi fi mantenne ad onta di tutti 
gli sforzi de’fuoi nemici. Egli aggiunfe anche alle 
fortificazioni del Tempio quattro nuove torri , ch’ei 
fornì di diverfe macchine da guerra, di arcieri, e 
di frombolatori, di forte che le genti di Simone non 
potevano avvicinarfi fenza eflfere oppreffe da una 
grandine di Arali di ogni forte. Il loro ardore per 
gli aflalti s’intiepidì;, e difperarono di sloggiare 
Giovanni da un pollo sì vantaggiofo , e in cui fi 
. difendeva con tanto vigore . 

Non pertanto lo tenevano all’ erta: e intan- 
to che Giovanni era occupato nella cura di caute- [ 
larfi contro di loro, egli prefentò 1 * occafione a 
Eleazaro , eh’ era da lui (lato depreflb , di rimet- 
ter fi in iflato di fare un perfonaggio . Eleazaro 
ambiziofo al par di Giovanni, ma di minori ta- 
lenti , e appoggj , foffriva con impazienza di -ve- 
derfi obbligato ad obbedire ad un uomo venuto di 
frefeo , che gli aveva tolto il primo grado . Ma 
celando follecita mente quelli fentimenti , non mo- » 
Arava fe non fe fdegno contro un tiranno crude- 
le , e deteflabile . Con quelli difeorfi guadagnò 
qualche Capo fquadra , e d’ accordo s’ impadronì 
della parte interiore del Tempio, ch’era più dele- 
vata del reflo. 

Da quello momento la fituazionc di Giovan- 
ni . 
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ni diventò delle più. Angolari . Porto tra due ne- 
mici , T un de’ quali gli era fopra la terta nel men- 
tre eh’ ei fopraftava all’ altro, quanto vantaggio 
egli aveva fopra Simone, tanto Eleazaro ne ave- 
va fopra di lui . Giovanni tuttavia lì foftenne con- 
tro T uno, e contro 1’ altro, rintuzzando Simone 
colla fuperiorità del fuo porto , e allontanando 
Eleazaro coi dardi , che lanciavano le fue macchi- 
ne . Si combatteva continuamente fenza che mai 
■na decifiva vittoria abbattere alcuno dei partiti ► 

Ciò che deve parer forprendente , fi è che 
tutti quelli furori , de’ quali era teatro il Tem- 
pio , non impedivano punto il corfo del pubblico 
culto. Per quanto arrabbiati foflero gli Zelatori, 
lafciavano entrare coloro , che venivano per offe- 
rire dei facrificj , e folamente avevano la precau- 
zione di efaminarli, e di vifitarli con diligenza . 
Ma le fante cerimonie dei facrificj nulla più im- 
pedivano le operazioni militari . Le catapulte , e 
le altre macchine, colle quali Giovanni aveva guar- 
nite le fue torri tiravano incelfantemente , c fpef- 
fo gli firali da quelle lanciati andavano a trafig^- 
gere a piè dell’altare e quelli, che facrificavano, 
c quelli, per cui fi offeriva il facrificio. Uomini 
Religiofi, dice Giufeppe con amaro dolore, venuti 
dalle eftremità della terra per fodisfare alla loro 
pietà, nella vifita di quello Tempio celebre, e 
riverito in tutto T univerfo, trovavano la morte 
appceffo 1’ altare : e il Luogo fanto nuotava nel 
lingue umano mefcolato con quel delle vittime . 

Col mezzo della continuazione dei facrificj , 
delle libazioni, e d’ogni altro culto, Eleazaro, e 
Ja fua gente godevano dell’ abbondanza ; pofciachè 
non avendo alcun rifpetto alle leggi , nè alle cofc 
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fante , convertivano in lor ufo e le offerte , e le * 
primizie . Giovanni e Simone vivevano di rube- 
rie , e toglievano quanti viveri trovavano nelle - 
cafe , e nei magazzini . La lor attenzione non s* 
ettendeva piu in là della provifione neceffaria per 
ciafcun giorno. Brutalmente violenti, e incapaci 
di alcuna previdenza dell’ avvenire, fpeffo nei 
conflitti che fi prefentavano gli uni gli altri, 
abbruciarono dei gran cumuli di provifioni le più 
necettarie , come fe avcffero avuto intenzione di 
travagliare pei Romani , e di abbreviare colla fa- 
me la durata dell’ attedio . 

Il popolo fatto preda di quefti crudeli tiran- r 
ni non aveva ricorfo che alle lagrime , e ai ge- 
miti , ed era ridotto a far voti pel ritorno dei 
Romani, affinchè gli eflerni nemici lo liberaflero 
dagli fpaventevoli mali , eh’ egli al di dentro fof- 
friva. Tutte le tette erano abbattute: non v’ era 
più configlio pubblico , e ciafcuno malinconicamen- 
te penfando a fe (letto, o attendeva un’ inevitabil ( 
morte, o fpetto anche f affrettava colle mi Ture , 
che prendeva per fuggirla. Imperciocché chiunque 
cadeva in fofpetto di penfare a metterli in fìcuro 
entro qualcheduna delle piazze, che erano dai Ro- 
mani occupate, o d’amar femplicemente la pace, 
era uccifo fenza compadrone. I tiranni divifi tra lo- 
ro da odj irreconciliabili , erano perfettamente d’ 
accordo nel maflacrar quelli , che attefe le loro > 
pacifiche difpofizioni avrebbero meritato di vivere. 

Tal era lo fiato delle cofe in Gerufalemme, 
quando il vendicatore deftinato da Dio a punire 
i delitti di quetta fventurata città arrivò per efe- 
guire la fua commiffione . Tito comparve davanti 
le mura di Gerufalemme 1’ anno di Gesù Crifto 
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70. all’ avvicinarli della fetta di Pafqua, che non 
mancava mai di tirarvi un infinito concorfo di 
Giudei , e che così divenne un aguato , in cui la 
Divina giuftizia fece cadere una gran parte della 
nazione. L’armata di Tito era forte di quattro 
Legioni , cioè delle tre che avevano guerreggiato 
in Giudea fotto il comando di Vefpafiano, e di 
un’ altra venuta di Soria , e che battuta qualche 
anno prima dai Giudei con Ceftio , portava a que- 
lla fpedizione un coraggio infiammato dal delio di 
rifarli deli’ onta palfata . A quelle forze Romane 
s’ erano unite in numero molto maggiore le trup- 
pe alleate , e aufiliarie fomminittrate dai popoli , 
c dai Re vicini. Tacito fpecifica in particolare 
venti Coorti alleate, otto reggimenti di cavalle- 
ria, i foccorfi che conducevano i Re Agrippa, e 
Soemo , che accompagnavano Tito in perfona , 
quelli eh’ aveva mandati Antioco di Comagena , 
e alcune partite di Arabi , nazione fempre nemi- 
ca dei Giudei , e avida di preda . Anche d’ Italia 
era concorfa una gran moltitudine di nobile gio- 
ventù , per fegnalarfi fotto gli occhi del figliuolo 
dell’ Imperatore . Si correva a corteggiare un Prin- 
cipe , la cui fortuna ancor novella non aveva avu- 
to fpazio di farfi delle creature , e dava le più 
lufinghiere fperanze a coloro, che i primi merita- 
vano il di lui favore . In oltre il fervizio era del 
pari grato e utile fotto Tito, le cui maniere (1) 
piene di bontà , l’ accoglienza graziofa , la cortesìa 
naturale , e fenza alcuna miftura di fatto , incate- 
nava tutti i cuori . Egli dava 1 ’ efempio dell’ ar- 

P 3 do- 
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dorè agli efercizj militari , in cui 9 acquiflò mol« 
ta grazia . Si accompagnava co’ foldati nei trava- 
glj , nelle marcie , fcnza però che quelle maniere 
popolari gli faceflero perder di villa la dignità del' 
l’uo rango, Tiberio Aleflandro, uomo di mente, 

[e di elperienza, già Prefetto di Egitto, e Giu- 
deo di origine , fìccome ho più di una volta of- 
fervato , aveva, fe noi diamo fede all’ efpreflione 
di Giafeppe , un comando fopra tutta 1’ armata . 

Egli , per conofcere perfettamente gl’ inimici, che 
erano fuoi compatriotti , era flato giudicato più 
capace di ogni altro di appianare la llrada alla 
vittoria co’ fuoi configli . Per una fìmil ragione 
Gtufeppe, che aveva leguito Vefpafiano ad Alef- 
fandria , fu con Tito rimandato in Giudea, ve- 
nendo riguardato come un iftrumento, che poteva 
giovare a ridurre i ribelli, e col fuo efempio, e 
co’ ’ fuoi difeorfì . 

Quando Tito fu dittante trenta ftadj da Gc- 
rufalemme, prefe feco feicento feelti cavalli, e fi 
avanzò per riconolcere in perfona le fortificazioni 
della città , e le difpofizioni degli abitanti . Sape- 
va eh’ erano tra loro divifi; che il popolo vole- 
va la pace, ed era tenuto in una fpecie di catti- 
vità dai faziofi . Quindi non difperava , che al fuo ap- 
parire non fi eccitatte nella città qualche fedizio- 
ne; che potette renderlo vittoriolo fenza por mano 
alla fpada . Quella idea , che 1* impegnò a prende- 
re fopra di fe una funzione più convenevole a un 
Uffiziale fubalterno che ad un Generale, fu bene 
fmentita dall’ avvenimento. I Giudei vedendolo a 
portata , a fronte della torre Pfefina , fc gli avven- 
tarono addotto , tagliarono la fua gente , c lo mi- 
fero in un pericolo, da cui non fi fottrafle, che 

con 
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con procligj di valore, e come offerva Giufeppe, 
per una fpezial protezione di Dio . Andò dunque 
a raggiugnere la Tua armata, e i Giudei rientra- 
rono gloriofi pel primo favorevol faccetto , che lu- 
fingò, e nutrì la folle lor prefunzione. 

Il giorno appreffo Tito fi avvicinò alla cit- 
tà colla fua armata in diftanza di fette ftadj dal- 
la parte del nord, e venne a un luogo che fi chia- 
mava Scopo r, come noi diremo torre di [enti nella , 
o vedetta , pofciachè da quello fi difcopriva piena- 
mente la città, e il Tempio. Ivi pollò due del- 
le Ike Legioni; la quinta fu pollata alle fpalle, 
lungi tre ftadj ; la decima ebbe ordine di accam- 
parli fopra il monte degli Olivi alT oriente della 
città , che n’ era feparata dalla valle di Cedron . 

Il pericolo già vicino collrinfe i faziofi a ri- JùeVdtl* 
flettere finalmente fopra il furore , che gli aizzava in un gior- 
rabbiofamente alla loro reciproca rovina. Rinfac- 00 la , dect ' 
ciarono a le medeiimi una diviuone , per cui ler- n e. 
vivano sì bene a’ lor nemici ; e prendendo la rifo* 
luzione di riunirli, fecero d’ accordo una fortita fo- 
pra la decima Legione, che attualmente fi affatica- 
va nell’ innalzare le fue trincee . Attraverfarono 
il vallone con vivacità, e perchè 1’ attacco fu im- 
provvifo , riufeirono pili felicemente. I Romani , 
credendo , che i Giudei foffero cofternati , e prefi 
dallo fpavento , o almeno impediti per le loro 
difeordie dal collegarfi ad un’ imprefa comune , 
nullamente afpettavano un tal incontro . Dunque 
il difordine entrò nella Legione , di cui una gran 
parte aveva lafciatc le fue armi per prendere gli 
ftrumenti neceffarj a Tuoi lavori. Ella corfe peri- 
colo d’ effere rotta , e intieramente disfatta , fe Ti- 
to prontamente avvifato , non folle venuto in loc* 
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corfo con una fcelta truppa . Egli fece voltar la 
fronte ai fuggitivi , prete per fianco i Giudei , e 
dopo d’ averne uccifì molti , e moltiffimi feriti , 
gli ricacciò nel vallone, da dove riguadagnarono 
1’ altezza dal canto della città , ed ivi fi fchiera- 
rono inoltrando la faccia ai Romani , che occupa- 
vano 1’ oppofta altezza . Tito credè finita la fac- 
cenda , e rimandò la Legione a terminar le ope- 
razioni del campo incominciate, coprendola tutta- 
via colla fua fquadra . 

Il movimento che fu d’ uopo fare per efegui- 
rc queft’ ordine, fu confiderato dai Giudei come 
una fuga. Si muovono con impeto, e caricano di 
bel nuovo gl’ inimici con una furia , che Giufep- 
pe paragona a quella delle befiie più feroci . La 
truppa di Tito non potè foftenere il loro urto : 
ella fi difperfe colla fuga, e il Principe reflò qua- 
li folo nel mezzo del maggior pericolo. Gli ami- 
ci lo configliavano a metter in ficuro la lua per- 
fidia. Ma il fuo coraggio non gli permife nep- 
pure di afcoltare quello linguaggio. Egli non lolo 
mantenne il luogo, ma diede addoffo ai nemici 
con tanto valore, che gli fece ftordire; e la mag- 
gior parte non penfando , che a sfuggirlo anda- 
rono frettolofi fu pel pendio ad oggetto di perfe* 
guitare i fuggitivi . Frattanto la Legione , veden- 
do arrivare i nemici vincitori, fi turbò nuovamen- 
te.* nè vi fu altro che la vergogna di abbandonar 
il Principe in un periglio si grande, che la trat- 
tenne dallo sbandarli . A poco a poco i Romani 
fi rimifero dallo fpavento,c riunendo le loro for- 
ze acquiftarono fopra i Giudei il vantaggio, che 
truppe ben difciplinate devono avere fopra una mol- 
titudine di furiofi . Gli rifpinfero nella città , e ri- 
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tornarono fcnza eflere piìi moleftati a fortificar il 
lor campo. Tito in quel giorno ebbe 1’ onore di 
-aver due volte falvata la decima Legione. 

Il concerto , e 1* unione erano troppo contra- 
rie all’ inclinazione dei faziofi , per durar lunga 
pezza . Intanto che i Romani occupati nei prepa- 
rativi dell’ afledio lafciavano godere alla città qual- 
che quiete al di fuori , la fedizione fi riaccefe al di 
dentro. Avendo le foldatefche di Eleazaro aperte 
le porte del Tempio per la folennità della Pafqua, 
che cadde in quel medefimo tempo, Giovanni mi- 
fe fra il popolo , che in folla entrava , alcuni dei 
fuoi colle armi fotto le vedi . In quello modo en- 
trarono fenza eflere conofciuti , c quando furono 
dentro , fi levarono di doflo le fopravvefti , e mo* 
Ararono le loro armi . La confufione fu orribile . 
Il popolo fi credette di correr pericolo d’ eflfcr at- 
taccato^ che il furore degli aflaflini non dovefle 
far alcuna diftinzione ; e non vi fu in quèllo flato 
altro rifugio che di riflringerfi , ed affollarfi intor- 
no all’ altare , e al fantuario . Gli Zelatori , che 
ben fapevano efler eglino tolti di mira , fi nafcofe- 
ro frettolofi ne’ luoghi fotterranei . I feguaci dun- 
que di Giovanni non trovarono alcuna refiftenza: 
e dopo il primo momento di tumulto, e di con- 
fufione, di cui quelli furono vittime, che men® e- 
rano intereflati nella contefa , reftarono padroni del 
luogo . Giovanni contento della conquifta lafciò 
ufcire liberamente il popolo , e invitò gli Zelato- 
ri ad unirli feco lui riconofcendolo per loro Ca- 
po. Elfi vi acconfentirono , ed Eleazaro continuò 
a comandar quella partita, ma fotto gli ordini di 
Giovanni. Riunite così quelle due fazioni , non ne 
reflavano piu che due in Gerufalemme, quella di 
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Giovanni accantonata nel Tempio , di cui egli era 
ormai il fole» padrone* e quella di Simone, che co- 
mandava nella città. 

Nello fpazio, che gli feparava, fi avevano 
fatto un campo di battaglia , bruciando tutti gli 
edificj che occupavano la porzione di Aera dirim- 
petto alla parte occidentale del Tempio. Giovan- 
ni aveva fei mila uomini dei fuoi, e due mila 
quattrocento Zelatori , che gli fi unirono recente- 
mente . Simone aveva un efercito più numerofo, 
poiché la fua foldatefca afeendeva a quindici mi- 
la uomini, dieci mila Giudei, e cinque mila 
Idumei . 

Tito frattanto preparava gli approccj » e co- 
minciò dall’ appianare tutto il terreno da Scopos 
fino al muro della città. Fece lavorare in< quella 
opera tutta la Tua armata. Pollò fidamente alla 
tella un corpo di cavalleria, e di fanteria per re-? 
prinaere le fortite dei Giudei. Si atterrarono i mu- 
ri , c le fiepi degli orti, fi tagliarono gli alberi 
fi riempirono le foffe c le, valli, fi fpianarono le 
piccole eminenze, che fi prefen favano in varj luo- 
ghi , e tutto il fuolo fino alla città divenne egua- 
le , fenza che vi reftalfe alcuna ineguaglianza , al- 
cun ollacolo, che potelfe imbarazzare. 

Intanto che i Romani attendevano a quello 
lavoro , i Giudei telerò loro un aguato , che non 
fu fenza fucceflo . Una banda di loro ufcì della 
città dalla pane del nord-ovell, dirimpetto ai la- 
voratori , fingendo d’ elfer cacciati da quelli , che 
volevano la pace. Altri fi inoltrarono fopra le mu- 
ra per rapprefentar il popolo , tendendo le braccia 
verfo i Romani , domandando d’ elfer ricevuti a 
compofizione , e promettendo d’aprir le porte. 

Que- 
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Quelli di fuori ora parevano sforzarli di rientrar 
nella città , ora facevano pochi palli per avanzarli 
dalla parte dèi Romani , pofeia ritornavano indie* 
tro come ritenuti dalla paura : e intanto i’ loro 
compagni , che d’ accordo con elfi dall’ alto delle 
mura rapprefentavano la commedia, gitfavano fo- 
pra di loro delle pietre fìngendo di volerli allon- 
tanare. Quella feena ingannò i foldati Romani', 
Ma Tito non fi lafciò già ingannare, e rammen- 
tandoli che il giorno avanti aveva fatto agli af- 
fediati per mezzo di Giufeppe delle propo Azioni 
di pace , eh’ erano fiate rigettate , diede ordine che 
non lafciafie alcuno il fuo pollo». Ma coloro , eh* 
erano alla tefta dei lavoratori, prevennero l’ordi- 
ne, e corfero verfo la porta, che fi promettevano 
di aprir loro . All’ avvicinarfi di quelli Romani 
la truppa dei Giudei ch’era fuor delle mura rin- 
culò per tirarli più oltre, e quando gli vide io 
quello fpazio, eh’ è tra le torri, che guardavano 
la porta, ella fi apre, e gli circonda per di die- 
tro: così i Romani fi trovarono ferrati tra le 
mura , dalle quali s’ incominciò a tirar fopra di' 
effi, e un riftretto battaglione, che impediva lo- 
ro la ritirata dalla parte della> campagna . Si bat- 
terono con coraggio , ma in una fituazione sì fvan- 
taggiofa perdettero molta gente : » quando in fine 
riulcì loro di rompere la> calca , e di aprirli colta 
forza il paflo, furono perfeguitati dai Giudei , che 
accompagnavano la loro vittoria con infiliti ama- 
ri , e pungenti , trattando i Romani da fcioccht 
e poltroni, dimenando i loro brocchieri, danzan- 
do, efaltandopcr l’allegrezza, quai barbari ubria- 
chi delta loro buona fortuna. 

Ti- 
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Tito montò in collera per una dilgrazia , ed 
un’ onta , che erano il frutto della dilubbidienza 
a’fuoi ordini. Riprefe ieveramente i colpevoli, 
e minacciolli di trattarli fecondo tutto il rigore 
delle leggi, come violatori della difciplina. Tut- 
tavia effendofi le Legioni intereffate a favore dei 
loro compagni , e avendo per elfi implorata la cle- 
menza del Principe, egli fi lafciò piegare. Sape- 
va, dice Giufeppe (i), che qualor fi tratta di ca- 
ligo, fi può rifpetto a un particolare mandarlo 
ad effetto, ma per rapporto a una moltitudine 
balla la minaccia . A eco nienti egli dunque di ufar 
indulgenza, e. fi contentò di avvertire coloro, a 
quali perdonava, di non metterfi mai più nel ca- 
fo d’aver bifogno di perdono, e di moftrar in av- 
venire maggior cautela, e docilità. 

Eflendo fiato in quattro giorni terminato il 
lavoro , eh’ egli aveva prelcritto , e ridotto a li- 
vello il terreno fin alla città, Tito avanzò per 
trincierarfi più preflò le mura : e ficcome bifogna- 
va che la fua armata , e i bagagli sfilaflero a vifia 
del nemico, ad oggetto che quello movimento fi 
efeguifle fenza periglio, fchierò dirimpetto alle mu- 
ra tra il fettentrione , e 1* occidente le migliori 
truppe profonde di fette file, tre di fanteria, e 
tre di cavalleria , e una di arcieri nel mezzo . 
Così s’avanzò in diftanza di dugento cinquanta 
palli della città , e fece due campi , l’ uno , in cui 
fi pollò egli in perfona , oppofto per diametro al- 
la torre Plèfina , all’ angolo nord-ovefi: di Geru- 
falemme; l’altro più a mezzodì di rincontro al- 
la torre Hippos, eh’ era tra Sion, e la città baf- 

^ fa . 
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fa. La decima Legione reftò accampata all* orien- 
te fui monte Oliveto. 

Si trattava di efaminare da qual parte bifo- 
gnaffe attaccar la città . Nei luoghi , dove le valli 
afprifiime le fervivano di naturale fortificazione, 
non aveva ella che un muro : e dopo sforzata Sion , 
e il Tempio Tito farebbe fiato padrone della città: 
laonde ripiegando verfo quel lato, ch’era più. ac- 
ceflibile, prefa una prima muraglia ne reftava una 
feconda, poi Sion, e il Tempio, due piazze, che 
efigevano ciafcuna un affedio particolare. Non per 
tanto avendo Tiro da fe fteflo riconofciuti i luo- 
ghi, amò meglio combattere contro i lavori dell* 
arte, che contro la natura; e rifol vette di drizzare 
il fuo attacco verfo la parte fettentrionale di Ge- 
rufalemmc , a cui potevafi più facilmente avvi- 
cinare . 

Innalzò dunque tre cavalieri, o eminenze di 
terreno a fronte di quella parte di muro, abbatten- 
do tutti gli alberi dei contorni per impiegarli nei 
lavori. Sopra quelli cavalieri drizzò le fue batte- 
rie, compofte principalmente di catapulte, e di ba- 
lille, che lanciavano dardi, e grolle pietre. Que- 
lle macchine non erano del tutto fprezzabili , co- 
me potrebbero penfare coloro, che non conofcono 
fe non fe le moderne . Per nulla dire dei dardi , effe 
lanciavano pietre del pefo di feffanta libbre lungi 
dugento cinquanta palli , e 1* effetto era orribile . 
Giufeppe racconta nella deferizione dell’affedio di 
Jotapata, che il cervello di un uomo colto da una 
di quelle pietre nella tefia , volò più di feffanta palli 
lontano dal luogo , in cui quello fgraziato era fia- 
to colpito ; e che una femmina gravida avendo ri- 
cevuto un pcrigliofo colpo nel ventre, il di lei 
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bambino fu gettato pretto a quattrocento patti di- 
u. ib, V/. fcofto . E’ vero, che fi potevano molto facilmente 
fehivare quelle -pietre., poiché fi cedevano venire , 
e la -loro bianchezza le faceva offervare. I Giudei 
tenevano una fentinella, ch’aveva la cura di ve- 
gliare a queflo effetto, *e di gridare, „ la pietra 
viene e coloro, che v’ erano pretto, s’allar- 
gavano per lafciaria pattare, o Attendevano bocco- 
ni per terra. Ma i -Romani ebbero l’attenzione di 
annerirle , f di forte che -divenivano men vifibili nell’ 
aria, e colpivano più Acutamente, ferendo, o am- 
, mazza ndo più per Ione ad un tratto . Dietro alle 
macchine Tito collocò gli arcieri , e quelli , che 
lanciavano a mano dei dardi, -e allorché le opera- 
zioni furono fpinte molto pretto il muro , onde gli 
arieti potettero percuoterlo, ne mife tre in opera* 
Allora fidamente Giovanni prefe la rifoluzio* 
ne di unire le lue forze a quelle di Simone a difefa 
della città. Fin a quel punto il pericolo non era 
fiato abbaftanza forte -per vincere i di lui fofpetti . 
S’era tenuto rinterrato nel Tempio, lafciando Simo- 
ne,, ch’era più efpollo agli attediami , folo nell’ 
impegno di rifpingerli. Ma quando gli arieti co- 
minciarono e battere in breccia , fi determinò d’ar- 
renderfi alle brame de’fuoi partigiani,, che impa- 
zienti e pieni di paura, non potevano più edere 
trattenuti, e domandavano con alte grida, che fi 
ponettero in oblio tutti gli od) particolari, e ebe 
fi facette unione , e lega a danno del comune 
nemico . 

Avevano i Giudei delle batterie da opporre a 
quelle dei Romani . Molla disfatta di Gedio s’ era- 
no effi provveduti di molte macchine da guerra. 
Ne avevano anche trovare «ella fortezza Antonina. 

Ma 


Digitized by Google 


Vespasiano Lib. XVI. 

Ma elleno eran loro preffochè inutili , perocché 
ignoravano l’arte di fervirfene. Alcuni loltanto « 
iftruiti fino a un certo fegno da certi difertori , nc 
facevano molto goffamente ufo . Eglino avevan ge- 
neralmente pochiffima capacità nel mefliere dell# 
guerra . Ponevano la loro fperanza nella loro auda- 
cia , eh’ era eftrema ; e ne diedero prova con un 
numero grande di fortite, in una delle quali poca 
mancò , che non abbruciaffero le operazioni , e le 
macchine dei Romani. 

Avevano effi lafciati paffare alcuni giorni fen- 
za intraprendere alcuna cofa , ad oggetto di addor- 
mentare gli attediami in una falfa indolenza: e per 
verità i Romani credendo , che la fatica , e la man- 
canza di coraggio foffero le cagioni della tranquil- 
lità degli attediati , fi guardarono con minor cau- 
tela. Tutto ad un tratto i Giudei fanno una gene- 
rale fortita da una fegreta porta , e ficcome non 
erano afpettati nè punto nè poco, rovefeiarono Tul- 
le prime tutti coloro, che trovarono per via, c 
penetrarono fino alle linee, e ai lavori dei Roma- 
ni . Vi appiccavano già il fuoco, allorché Tito ac- 
corfe con un buon corpo di cavalleria. Si dice per Svtt.Tit, 
certo, che quefto Principe con dodici ftrali, che 5 " 
lanciò , ftefe al fuolo dodici dei nemici . Le trup- 
pe, che fi erano radunate intorno a lui , inco ruggi- 
te dall’efempio del loro Generale, raddoppiarono 
l’animo, e le forze, e i Giudei furono nfpinti. 

Uno folo di effi fu fatto prigione ; e Tito per 
Spaventare gli altri volle, che fotte meffo in cro- 
ce a viftr della città . Ma quella lezione non ebbe • 
alcun effètto : i Giudei erano troppo oflinatamente 
indurati per trarne .profitto . 

Non 
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Non penfavano che a difenderli da difperati 
fin a tanto che le torri da Tito innalzate trionfa- 
rono della loro refiftenza . Erano alte cinquanta 
cubiti, e polle full’ eminenze di terreno, che fer- 
vivano loro di baie, e le rendevano ancora più 
alte , ficchè fuperavano dimolto 1’ altezza delle 
mura. Gli arcieri, e le macchine, di cui erano 
guarnite , non lafciavano ai Giudei alcuna libertà 
di comparir fopra le lor mura, e fi difendevano 
dai lor attacchi col ferro, di cui erano veftitc 
dall’ alto al baffo . Così gli arieti coperti da que- 
lle torri non trovavano alcun oliatolo, che im- 
pediffe loro 1* agire , e il muro percoffo fenza po- 
fa cedi alfine, e fi aprì. I Giudei potevano di-' 
fender la breccia : ma refi vili dalla facilità di ri- 
tirarfi dietro al loro fecondo muro, abbandonaro- 
no il primo, di cui i Romani recarono padroni 
dopo (i) quindici giorni di attacco. 

Attacca Avendo dunque Tito in fuo potere la parte fet- 

«io muro', tentrionale della città, vi trafportò il fuo campo, 
e fi alloggiò a fronte del fecondo muro, ma in 
una diftanza, che lo metteva fuor del tiro delle 
freccie. I due tiranni di Gcrufalemme divifero tra 
fe la difefa. Giovanni che dalla torre Antonina, 
e dalla parte fettentrionale del Tempio vedeva 
gl’ inimici : s’ incaricò di attraverfare da quel lato 
1 lavori degli affedianti , mentre Simone difende- 

reb- 

(*) II teflo di Giufeppe ha , th » il primo muro fu prtfo il fot- 
tino dì del mtfe Arttmifto , eh* torri /pondo al no 0 ro mefe di 
Maggio ■ M* que/la data non t' accorda punto con alcdne di q uti- 
le th' verranno dopo , come l' ha off tr voto il Sig - di Tillemonl 
nelle nota XXX III. /opra la rovina de' Giudei . Siccomt tali di - 
fcujjtoni non entrano punto mi piano dell' opera mia , io ho paf- 
futa in fi Un t/o la data del /et timo di Maggio , fentyt perì 
efart di ammettere quella del vente imo ottavo di Aprile^ che il 
Signor di Tillmont vi foftituifet per tangkitttura . 
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rebbe il muro , attaccato , che cominciando dalla 
•>rre Antonina copriva la città bada. 

Il fecondo muro non arredò Tito si lungo 
tempo che il primo. Quedo Principe fe ne la- p é r i, gìu- 
rebbe refo padrone nel quinto giorno , fe le fuc dei * 
circofpeznni , e riguardi Spiratigli dalla fua bon- 
tà non avedero ritardata la vittoria . Imperciocché 
vi aveva egli fatta ima breccia , per cui entrò 
eon una fcelta truppa , che lo accompagnava per 
tutto, e mille foldati legionarj . 5 e dunque avede 
egli allargata la breccia , e ufato del dritto della 
guerra contro una piazza, prefa d’ aflalro , egli fi 
farebbe fenza dubbio mantenuto in pod’effo della 
fua conquida . Ma ei voleva confervar la città , 
c rilparmiar gli abitanti. Vietò pertanto a’ fuoi 
cosi 1’ uccidere, come l’appiccar fuoco alle cale, 
fperando con queda sì generofa condotta di fare 
arrodìre i Giudei della loro odinazione contro un 
vincitore pieno di clemenza. In fatti il popolo 
era dtfpodo a riceverlo ' come Liberatore . Ma i 
faziofi pigliarono la dolcezza di Tito per debo- 
lezza , e fi perfuafero, eh’ egli copride con ua 
citeriore di moderazione 1’ impotenza, in cui era 
di prendere il rimanente della città . Così riavu- 
tifi ben predo dallo fpavento primiero, in cui 
avevali gettati la vida della muraglia forzata da- 
gl’ inimici , fanno tacere il popolo, ammazzano 
quelli , che alzano la voce per chieder ad alte 
grida la pace, e attaccando i Romani nelle ftrade 
e dall’alto delle cafe gli obbligano a rinculare. 

Nel medefimo tempo alcuni di loro , daccatifi da- 
gli altri , andarono a cacciare dall’ aperto muro 
quelli, che lo guardavano ; di forte che Titoli 
trovò imbarazzato, ed ebbe bifogno di tutto il 
St. degl'Imp. T . VII* Q, fua 
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fuo coraggio , c ili tutta la fua prcfcnza di fpi- 
riro per procurarli una ritirata onorevole, ma dif- 
fìcile , perchè la breccia era ftretta : Riguadagnò 
non per tanto il fuo campo, avendo perduto il 
vantaggio, che da principio aveva riportato. 

I Giudei fi gonfiarono a maraviglia per que- 
lli fucceffi, e acciecati dalla loro prefunzione ar- 
rivarono lino a figurarli , che i Romani non ofe- 
rebbero più di efporfi a penetrar nella città, e 
che fe folfero per elfere tanto temerarj di metter- 
fi novellamente all’azzardo, ne farebbero fempre 
ributtati colla medefima facilità . Dio (i), dice 
Giufeppe , acciecava quelli fventurati in gafiigo 
dei loro delitti: ed effi non facevano riflelfo nè 
alla potenza Romana, che una fimil perdita non 
era aflfolutamente capace di abbattere, nè alla fa- 
me , che cominciava a farfi fentire in Gerufalem- 
ìnuro*è Jo mC ' E^ ero ^ en prefio occafione di avveder- 
stonato . fi del loro errore . Refiftettero elfi per lo fpazio 
di tre giorni difendendo con coraggio l’apertura 
della breccia , che non fu loro poflìbile di ripara- 
re. Il quarto giorno furono di nuovo sforzati: e 
Tito non fu si torto padrone del muro, che ne 
abbattè tutta la parte che giaceva al fettentrione ; 
e mife guarnigione in tutte le torri della parte, 
che lafciò in piedi verfo l’occidente, e il mez- 
zodì . 

Dopo ventiquattro giorni di combattimenti , 
Ufi»»'- c di fatiche, Tito credè neceffario di dar qualche 
n>ata nell* ripofo a* fuoi foldati , e infieme tempo ai nemici 
>/ He b. di penfare ai loro mali prefenti , e futuri . Con 
]ud.v\.7i- quella doppia mira rifolvette di far la moftra della 

fua 

(r) EVe ocvTiov tcus yvcópous Six rps ttx- 
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fua armata nella fletta città , e lotto gli occhi de* 
Giudei, con tutta la pompa ufara in limili cali. 
Tutte le truppe pattarono in ordinanza per anda- 
re a ricevere la loro paga, rivenite d’ armi lumi- 
nofe per l’oro, e per l\irgenta,e i cavalieri menan- 
do a mano i lor cavalli riccamente bardati , Ipet- 
tacolo mirto di magnificenza , e di terrore , e , fe- 
condo il differente intereffe degli fpettatori , grato 
agli uni, e fpaventofo agli altri. I Giudei per ben 
vederlo falirono in folla tutto il primo muro , e 
tutta la parte del Tempio, da cui li fcopre la cit- 
tà .* le fineftre delle cale non ballavano alla loro 
avida cariofità , e i tetri erafco coperti di una in- 
finita moltitudine. La maraviglia, e lo fpavento 
gli forprendevano ugualmente all’ afpctto di un’ar- 
mata si numerofa , si brillante, e che fi muoveva 
in sì bell’ordine. I Faziofi medefimi fi fentirono 
eommofii , e penfa Giuleppe , che avrebbero prefa 
la rifoluzione di fottometterfi , fe l’enormità de’lcro 
misfatti averte loro permetto di fperare perdoBO,e 
fe f idea di un inevitabil fupplicio non gli averte 
1 pinti a determinarli di preferire il morire in bat- 
taglia . Quefta pompa guerriera durò per lo fpazio 
di quattro giorni , alla fine dei quali veggendo Ti- 
to che i nemici non parlavano di renderli , fece 
ripigliare alla fua armata le fatiche dell’ attedio . 

Fabbricò alcune nuove batterie, proponendoli 
di attaccare a un tratto I’ alta città, e la torre An- 
tonina : e divife la fua foldatefca tra quelli due at- 
taccali . Attegnò a ciafcuno due Legumi colle trup- 
pe aiìfiliarie, che dovevano- accompagnarle , e cia- 
fcuna Legione ebbe ordine dì alzare un cavaliere. 
Quelli lavori fi facevano a vifta degl’ inimici , che 
tentarono tutto per impedirli, e combattendo cia- 

Q 2 fcu- 
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felino de’Capi pel fuo porto, Giovanni perii Tem- 
pio, da cui dipendeva la difefa della fortezza An- 
tonina, e Simone pella città alta: e incomodava- 
no molto i lavoratori , avendo per lungo ufo , e 
pel frequente efercizio apprefo a metter in opera 
le macchine da guerra , dalle quali nel principio 
dell’ attedio traevano poco vantaggio. 

Ma tutta quello refirtenza non era capace che 
a ritardare il loro dffartro, e a finire di renderlo 
fottomft- compiuto: e Tito, che riguardava già Gerufalem- 
mcdifazio- me come fua conquifta , e che per quella ragione 
icm Giu- crc deva fe rtelfo obbligato a impedirne la rovina, 
avrebbe più torto feelto di dover la fua vittoria 
alla fommiffione degli alfediati , che alla forza del- 
le fue armi , e d’ avere per memoria della fua glo- 
. ria una florida città, dìe un monte di falli, e di 
rovine. Si provò dunque un’ altra volta ad apri- 
re gli occhi a uomini acciecati, che correvano in 
braccio al lor precipizio, e incaricò Giufeppe, co- 
me più atto a farfi afcoltare, di efortarli a pren- 
dere un falutare configlio. 

Giufeppe , girando intorno al muro , cercò un 
luogo, da cui potè elfer udito fenza troppo efpor- 
fi , e alzando la voce feongiurò colle lagrime agli 
occhi i fuoi compatrioti ad aver pietà di fe me- 
defimi , e del popolo ; ed aver pietà della loro 
patria, e del Tempio, e di mortrare almeno per 
oggetti , che dovevano elfer loro si preziofi ,la ftef- 
fa fenfibilità , di cui era lor dato efempio dagli ftra- 
nieri . „ I Romani , egli foggiunfc , rifpettano il 
„ vortro Santuario , al quale elfi non hanno alcuna 
„ ragione , e che appartiene a loro nemici : e voi 
„ nutriti nel culto del Tempio , voi , che , fe que- 
gli o fulfirte, ne reflerete i foli pottettori , voi non 

„ ave- 
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„ avete ardore che per diflruggerlo . Quale fperan- 
„ za avete voi di refiflcre a una potenza, che ha 
„ foggiogato tutto T Univerfo,e a cui i voflri pa- 
„ dri, di voi più va loro fi , fono flati coftretti a 
„ fottometterfl ? Qual rifugio potete voi promet-- 
„ tervi ora che la voftra città è prefa per la mag- 
„ gioì* parte , e che in ciò che vi refta voi foffri- 
„ te più gravi mali , che quelli , che fperimenti una 
„ piazza prefa d’ aflalto? Impercioccnè i Romani 
„ non ignorano che la fame attualmente tormenta 
„ 1’ inutil plebe, e che fra poco ella fi farà fenti- 
„ re anche a coloro, che portan le armi. Quello 
„ è un nemico, che gli è impoflibile vincere, e 
„ che folo ballerebbe a domarvi , quand’ anche i 
„ Romani fe ne fletterò in ozio. ,, Giufeppe pro- 
curò anche di vincere 1’ oftinazione degli attediati 
colla minaccia di un ineforabil rigore , fe fi lafcia- 
vano fuperare a forza ; colla ficurezza del perdo- 
no , e dell’ oblio del paflato , fe volevano alla fine 
ravvederfi . Ma egli aveva a far con anime intrat- 
tabili : e per rifpofla gli uni lo derifero , gli altri 
lo caricarono di villanie, e alcuno eziandio gli 
lanciò degli Arali . 

Egli tuttavia non fi fiancò, e infifiè a provar 
loro colla deduzione dei fatti di tutta la loro Sto- 
ria , che D’o era fempre flato f unico , c folo pro- 
tettore della lor nazione in tutti i pericoli , ch’el- 
la corfe, in tutte le difgrazie eh' ella foffrì • e eh’ 
era vifibile , averli quello Dio abbandonati alla 
forza dei Romani in cafligo dei lor delitti . „ Voi 
„ mettete, difle loro , la voflra fiducia nel fuoTem- 
„ pio che voi profanate : lo ha egli lafciato in ab- 
„ bandono, ed è Dallato alla parte di coloro ,a cui 
„ voi fate la guerra . Come continuerà egli ad abi- 
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„ tar con voi ? Un uomo dabbene fuggirebbe di ca- 
„ fa fua, fe quella forte contaminata Idalle fcelie- 
„ rarezze. E penfate voi che Dio vor»à aver per 
,, albergo un luogo da voi fatto afilo delle più or- 
ribili ribalderie? 

Giufeppe terminò il fuo difeorfo col mettere 
fotto gli occhi loro i medefimi motivi, ch’aveva 
impiegati fui principio, „ Cuori di bronzo, dille 
„ loro, abbiate dunque alla per fine vergogna, ed 
„ arroflite dello fiato , in cui il vofiro furore ha 
„ ridotta la voftra patria . E qual patria ! Confi- 
„ deratene la bellezza, e la magnificenza. Qual 
„ città ! quali ricche offerte da tutti i popoli , e 
„ da tutti i Re dell* Uni verfo / Quello è ciò, che 
„ voi volete difirngge-e, quello è, che voi vole- 
„ te dare alle' fiamme. E non vi lèntite punto in- 
tenerire neppure lòpra la forte delle vofire fa- 
„ miglie, delle vofire femmine, e de’ voftri figliuo- 
„ li , che devono lenza fcampo perire o dal fuo- 
„ co, o dalla fame? Non crediate già , che il mio 
„ particolar intereffe abbia animate le rimoftran- 
„ zè, che in oggi vi ho addotte. Io fo, che 
quanto ho di piò caro al mondo , è rinferrato 
qui con voi , mia madre , mia moglie , e tut- 
ti i miei parenti . Ma io fon pronto a fa^ne di 
elfi un facrificio per la falute della patria. Fe- 
lice fe colla loro, e colla mia morte io poterti 
„ guadagnare il vofiro pentimento. 
it 'dei'K Quelli teneri difeorfi , quelli si vivi rimpro- 
ziofi difer- veri , non fecero alcuna imprelfione nell’ animo 
ton • de’ faziofi ; ma ebbero forza fui popolo , e fecero , 
che molti fi de termina fiero a lafciar la città. Ven- 
devano le loro facoltà a prezzo vile , e trangu- 
giando l’oro, che avevano da tali vendite ricava- 
to, 
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to , fi falvavano nel campo di Tito , che accor- 
dava loro il palfaggio, e l’andar ad abitare tran- 
quillamente in quel luogo del paefe , che più lo- 
ro aggradiva. Appigliandoli a quello partito, tro- 
vavano ogni vantaggio : fi toglievano a un tempo 
flefio all’ oppreffione dei loro crudeli tiranni , e 
alle mìferìe della fame. 

Imperciocché quella era eftrema in Gerufa- OrrVWte 
lemme. Non vi fi vedeva comparire nè biada, nè accre fcia- 
pane; e il poco, che rellava , nal'colto in ofeufi 
ripolliglj, fi vendeva a pefo d’oro. Un male per deifoxiofi. 
fe medefimo così orribile era di più aggravato dal 
furore dei faziofi , che vivendo elfi nell’ abbondan- 
za rapivano al popolo , per far magazzini , o per 
confervare le loro provifioni ciò, che gli era af- 
folutamente neccflario per foftentarfi . Entravano a 
forza nelle cafe , e vi facevano rigorofe perquifi- 
zioni : e fe ritrovavano viveri nafeofti , maltratta- 
vano i padroni della ca fa, -come rei di menzogna, 
e di frode ; fe non ne trovavano gli tormentava- 
no per coltringerli a feoprire i loro riportigli . E 
il fegno per dirtinguere coloro, che avevano di 
che nutrirli , o che penuriavano , era l’ aria del vi- 
fo , e della loro perfona . Chiunque confervava un* 
apparenza di famtà , diveniva fofpetto ai tiranni , 
e fi tirava addolfo le loro perqui Azioni . Quelle 
odiofe , e infopportabilì veflazioni sforzavano i 
difgraziati , che avevano in lor potere qualche po- 
co di provifione, a nafeonderfi per farne. ufo, co- 
me fe averterò voluto commettere un delitto . I 
più poveri mangiavano fpeflo le biade crude: gli 
altri le facevano cuocere in fretta, e in mezzo ai 
più vivi timori ; e fenz’ altro apparecchio, eflrae- 
vano dal fuoco i pani mezzo cotti, e gli divora- 
va* 
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Vano. Molti, che non potevano avere nè biada, 
nè orzo, fi partivano furtivamente nella notte per 
andar fuori della città a raccogliere dei legumi 
falvatici, o dell’ erbe. Alcuni di loro cadevano 
rr-lle mani de’ nemici ; altri, eh’ erano fcappari ai 
Romani , venivano al ritorno affiliti “'dalla lor 
propria foldatefca, che gli fpogliava de’ poveri frut- 
ti delle loro penofe fatiche. Quelli feiagurati col- 
le lagrime agli occhi, e coll’ invocare il tremendo 
nome di Dio, feongiuravano indarno i rapitori a 
lafciar loro una porzione di ciò, che avevano ac- 
quiflato a si gran rifico: e fi potevano creder fe- 
' s lici, fe da quei ladroni era lafciata loro la vita. 

Tali erano le crudeltà, che i faziofi elercita^ 
vano fopra il minuto popolo» I ricchi , e i gran- 
di , falbamente acculati o d’ intelligenza coi Ro- 
mani per dar loro in mano la città, o di milure 
prete per falvarfi nel loro campo , erano meflì a 
morte , o per lo meno puniti con delle confifca- 
zioni, e con delle ammende. E i due tiranni, 
che F ambizione del comando rendeva nemici , an- 
davano perfettamente d’ .accordo dove fi trattava 
di travagliare i cittadini. Eglino fe gli rimanda- 
vano reciprocamente, e ne dividevano le fpoglie. 

Così s’adempiva la predizione fatta da Gesù 
Criflo di una tribolazione, che (i) fupererebbe 
qualunque altra fofle mai fiata, o foffìe per effere 
in alcun tempo. Giufcppe (z) ufa letteralmente le 
medefime efpreflioni per comprendere fotto un’ 

• . >• idea 

(O «lirf» tuire tri'ulatio magna, qualis non fuit ab 
in'tio mundi ufque modo, ncque fiet . Matr. XX/ P. al. Pid. 
& Naii. yill. IO., 
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idea generale ciò , che in particolare aveva detto 
circa le calamità di Gerufalermne * e aggiunge che 
gli autori di quelle milerie erano la razza piti 
empia, che mai (ia Hata tra gli uomini. 

Sarebbe tuttavia mancata qualche cola alla T:t0 ^ 
(ventura de’ Giudei , fe avellerò Tempre trovato re i prigìi»- 
un rifugio dal canto dei Romani , e (è la clemen- 
za de’ loro nemici avelie continuato a «infoiarli timorreT 
fopra ciò che foffri vano per colpa de’ loro tiranni.* r ' 1 Com * 
Tito informato che ulcivano in gran numer > per paCr a 
raccogliere fuor delle mura un melchino lottenU- 
mento, pollò delle truppe in aguaro per farli pri- 
gioni : e volendo tentare di abbattere 1’ indomabil 
fierezza degli attediati, che travagliavano molto i 
Tuoi lavoratori , credè dover dare un efempio di 
rigore (opra quei lor compatroni , che gli cade- 
vano nelle mani , e ordinò che folfcro crocifitti a 
villa della città. Il numero di quell’ infelici era 
grand i flì mo , mentre fe ne prendevano fino a cin- 
quecento per notte: e ben pretto mancò alle cro- 
ci la terra, e le croci mancarono a’ prigionieri# 

Ma i faziofi erano si lontani da lafciarli 
muovere, che anzi profittarono di quello terribile 
fpettacolo per irritare il popolo contro i Romani , 
facendogli credere quel , che non era . Gli fecero 
fupporre, che coloro, i quali erano sì crudelmen- 
te appefi alle croci , erano lupplichevoli , non pri- 
gioni ; e traendo a forza fopra le mura i paren- 
ti, e gli amici di quelle fventurate vittime. „ Ec- 
„ co là , dicevano , come i Romani trattano chi 
„ porge loro fuppliché: ecco là ciò, che vi dove- 
„ te affettare , fe pretendete di ritrovare appretto 
„ loro un afilo „ . Quell’ attuzia ebbe appretto mol- 
ti il fuo effetto, e gli trattenne dal difettare. Ai 

cou- 
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contrario fu per molti un motivo di andar a darli 
ai Romani, preferendo la morte, e il lupplizio 
agli orrori della fame , che lentamente gli confu- 
mava . 

Muori Tito fatto accorto dell’ errore, rifolvette di 

^TtìuT, farlo palefc, e dileguarlo: e avendo troncate le 
Ornile mani ad alcuni prigionieri , rimandolli nella città , 
p”/' Vince- affinchè informalfero i loro concittadini della ve- 
re r ofti- rità del fatto . Nel medefimo tempo fliniolò di 
Sigile- b e l nuovo i capi delle due fazioni a non afpetta- 
diati. re l’ efìremo delle cofe, promettendo loro falva la 
vita , e la confervazione della loro città , e del 
Tempio. E per dar corpo ai fuoi inviti colla for- 
za del terrore, vifitò i fuoi lavori, ed eccitò i la- 
voratori a metterli prontamente in buono (lato. 
Tutti quelli tentativi non altro fecero che accre* 
feere l’ infolenza de* furiofi , ch’egli voleva falva- 
re. Si diffufero in invettive contro Tito, e con- 
tro l’Imperatore di lui padre: e per ciò, che ap- 
parteneva a loro medefimi, gridavano che la mor- 
te non faceva loro fpavento : „ *Noi , diccvan egli- 
„ no , ci fiamo determinati di preferirla ad una 
„ vergognofa fervitìi. Finché avremo fpirito, fa- 
„ remo ai Romani il peggior male , che potremo . 
„ Che c importa la patria , fe noi dobbiamo pe- 
,, rire? Il mondo intiero è Tempio di Dio. Pc- 
„ rò l’edificio, che noi difendiamo , farà confer- 
„ vato al padrone, cui appartiene. Noi confidia- 
„ mo nel fuo foccorfo r e ci ridiamo di tutte le 
„ minacele, che non hanno effetto. Ciò, che de- 
„ ve avvenire, è nelle mani di Dio. 

T-memi Quello furore era cieco; ma faceva dei com- 
puniti an# ’ battitori , cui non era facile vincere: ed Epi- 
nimento ,C ^ ane * %^ uo ^° ^i Antioco di Commagena , lo co- 
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nobbe a prova. Egli arrivò all’armata di Tito 
nel tempo, di cui parlo, con una fcelta,e pron* 
tilìima truppa , tutta bella gente , grande di da- 
tura , nel fior dell’ età , e armata alla foggia de’ 
Macedoni, che però fi chiamavano con tal nome. 

Quello giovane Principe, il cui valore degenera- 
va in temerità, atteftò di ftupirfi, che i Romani ' 

fembraffero non ofare di aecoftarfi alle mura . 

„ Ebbene , ditte Tito forridendo , il campo è ii- 
„ bero , voi potete tentare,,. Senza più Epifime 
parte con i fuoi Macedoni , e s’ avanza fin fotto 
il muro. Fu egli così ben ricevuto dai Giudei , 
che comprefe elfer prudenza la riferva dei Roma- 
ni . Elfendolì la iùa gente oftinata a mantenere il 
porto , e a non rinculare un palio , per fortenere 
1’ impegno, che aveva prelo, fu caricata di una 
grandine di dardi , e di pietre dagli aflediati : ed ^ 

egli la ricondurti: molto diminuita, e ridotta a un 
piccolo numero, dì cui la maggior parte era ferita. 

Intanto i cavalieri de’ Romani fi trovarono Le opere 
ridotti a perfezione i ventinove del rnefe Artemi- n*V 0 *o ma " 
fio (*), dopo dicìafiette giorni di , travaglio . Due bruciate e 
di quelli erano eretti dirimpetto alla torre Anto- 
nina, e due contro la città alta. Ma non furono 
elfi di alcun ufo agli aggrertori , e per lo contra- 
rio divennero materia di trionfo per i Giudei. 

Giovanni aveva fcavata fotto quelli , che lo 
minacciavano , e che non erano lontani venti cubi- 
ti , una larga mina, (ottenendo la terra con alcuni 
puntelli. Allorché fu finito il lavoro, egli riempì 
la fua mina di una gran quantità di legna impecia- 
te, e di bitume, e vi rnife il fuoco. [ Romani 
non fi guardavano punto da un tal pericolo, e non 

fi ac- - 

(*) QhcJÌo mefe (èrriff amie al nejlr$ ««fi di Mjgg'i . 
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fi accorfcro di nulla, fino a che elfendofi confu- 
mati i puntelli , s’ aperfe ad un tratto la terra , e 
i cavalieri fi profondarono con grande fracaftò nel- 
la immenfa buca , che fi formò . Quella caduta fol- 
levò da principio una nuvola di polvere mifta di 
denfo fumo : ma ben predo il fuoco fi fece ftrada , 
e fuperò tutti gli odacoli , e la fiamma fi lanciò 
in aria. I Romani, medi fpettatori delle loro ope- 
razioni di più giorni didrutte in un idante , rima- 
fero dorditi non potendo portar alcun rimedio ad 
una difavventura tanto irreparabile quanto im- 
provvifa . 

I due altri cavalièri non ebbero forte miglio- 
re . I Romani vi avevano già podi i loro arieti , 
e cominciavano a battere la muraglia , allorché 
n g* limone fece fopra di loro una fortita. Le fue trup- 
*pe erano eccellenti , ed egli aveva fapuro ifpirar lo- 
ro un rifpetto tale pella perfona del loro Capo , 
che nelfuno di quelli , eh’ erano fotto i di lui co- 
mandi , avrebbe avuto difficoltà, dice Giufeppe,di 
darli la morte a un femplice ordine del fuo Capi- 
jfl/: deB.t ano. Tre dei più bravi Uffiziali, feguiti da fol- 
jid. n. egual ardire ufeirono armati di torcie , e 

di fiaccole. Nulla v’ hi che fi pofl'a paragonare 
alla loro audacia . Avanzarono verfo 1’ inimico , 
come fe fi fode trattato di andare a raggiugnere 
una truppa amica. Senza dar alcun fegno di timo- 
re, fenza titubare , fenza fermarli , penetrarono , e 
fi fecero drada fin predo alle macchine , e malgra- 
do le faette che volavano da ogni parte, malgrado 
le fpade , da cui erano attorniati , non fecero paf- 
fo per ritirarli prima d’ avervi appiccato il fuoco. 
Allorché la fiamma cominciò già ad alzarli , ac- 
corfero i Romani dal loro campo per fai vare le 

mac- 
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macchine, e novelle truppe dei Giudei vennero 
dalla città con n©n minore ardore per impedire il 
foccorfo. La mifchia fu delle pili vive: gli uni 
fi sforzavano di trarre dal fuoco le loro gallerie, 
e i lor arieti , gli altri ne li ritenevano con isfor- 
zi contrarj . Durante quello conflitto il fuoco di 
più in più rinforzava , e fi comunicò ai cavalieri 
in forma, che i Romani tutti circondati dalle fiam- 
me, e difperati di falvare non folo le macchine, 
ma neppure i loro lavori , cominciarono a ritirar- 
fi verfo le trincee . I Giudei avvalorati dal fuccef- 
fo gl* infeguirono; e crefcendo fempre di nume- 
ro , arrivarono fino ai trinceramenti dei Romani , 
e attaccarono le guardie delle porte. La feverità 
della difciplina fu in quella occafione la falvezza 
dei campo Romano . Le guardie fapevano che vi 
andava la vita fe abbandonavano il pollo , e per 
quella ragione fi mantennero ferme . L’ efempio lo- 
ro incoraggi molti di coloro, che s’ erano dati al- 
la fuga . Si raflicurano , fi unifeono, e i Giudei 
trovarono una refillenza , che gli fece perder terre- 
no . Si ollinarono a tentar di vincer la prova, com- 
battendo quai forfennati , o più tollo quali bellie 
feroci , che pofledute da un cieco furore fi gettano 
a traverfo le lancie, e le fpade . In ultimo Tito, 
eh’ era andato dal canto della torre Antonina , ven- 
ne , full’ avvilo che gliene fu dato , in foccorfo 
de’ fuoi . La fua prefenza , le fue efortazioni fece- 
ro sì , che i Romani fi refero fuperiori ’ e i Giu- 
dei furono corretti a rientrar nella città , ma col 
vantaggio d’ aver disfatti i lavori , e le batterie de* 
nemici, e fconcertate totalmente le loro mire. 

Tito grandemente imbrogliato tenne 
per deliberare fopra le mifurc, che faceva 

pien- ro - 


COnfigllO Tito et n- 
». ° ee la cit?i 

d uopo j; Mn mu . 
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prendere per continuare 1’ affedio • e le opinioni fi 
trovarono divife . I più arditi volevano , che fenz’ 
altri appartechj fi defle un generale affalto . „ Fin 
„ ora , dicevano , la nolìra armata non ha com’bat- 
„ tufo che partitamene . Allorché i Giudei ve- 
,, dranno tutte le noftre forze infieme unite , non 
„ potranno foftenere i primi noftri approccj , e ri- 
„ marranno fepolti fotto la moltitudine dei dardi , 
„ co’ quali noi gli opprimeremo. „ Altri più cau- 
ti, e circofpetti fi •pponevano a un sì pericololo 
configlio, e che patentemente fi feorgeva non po- 
'ter riufcire. Ma convenuti (opra ciò, che bilogna- 
va rigettare, erano di differente parere per rappor- 
to al partito , che fi doveva prendere . Alcuni por- 
tavan opinione, che fi aveffero ad ergere di bel 
nuovo dei cavalieri: altri inclinavano a convertir 
1’ affedio in blocco, e a travagliare la città uni- 
camente colla fame fenza efporfi a verun combat- 
timento, „ La difperazione , dicevano , è invinci- 
„ bile: ed é una temerità, c una follia il Voler- 
,, fi battere con dei furiofi, per i quali è una de- 
,, fiderabil fortuna il morire di fpada, col cui mez- 
„ za fi fottraggono ad una morte più crudele . 

Tiro non approvò alcuno di quelli configlj . 
Il primo non poteva piacere , che a tede calde . 
La coftruzione di nuovi cavalieri aveva delle gran 
difficoltà, poiché il paefe penuriava di legna. Con- 
tentarfi di bloccare la città era un partito , che ti- 
rava molto a lungo le cofe. E il giovane Prin- 
cipe, (i) fe crediamo a Tacito , vivamente brama- 
va il foggiorno di Roma , ove la grandezza , 1’ o- 
pulenza , e i piaceri 1’ afpettavano * e tutto ciò , 

che 

(i) Tito Roma , A ppes , voluptatefque ante oculos : & , 
ni (latini Hierofolyma eoncidcrent, morari videbantur . Tac. 
Hifl. V. II* 

' , 
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che ne ritardava il godimento, gli fi faceva odio- 
fo. Supporto che Tito averte quello motivo den- 
tro di le , egli non lo manifertò , ma mife in vi- 
lla i riflertì : „ che non era onorevole lo fiarfene 
in ozio con un’ armata sì bella : che dall’altra 
„ parte la lunghezza del tempo , che un blocco ri- 
„ chiedeva , fminuirebbe di molto la gloria della 
„ loro conquifta, che dipendeva in gran parte dal- 
„ la celerità : che bifognava dunque da un canto 
,, trar vantaggio dalla careftia , che affliggeva gli 
„ attediati , guardando la città sì efattamente , che 
,, nulla vi potette entrare , nulla ulcire , e dall’ al- 
„ tro non interrompere punto gli attachi, affinché 
„ la forza delle armi , e la inoperabile neceflità 
„ della fame concorreffero a ridurre i Giudei a una 
„ pronta fommiffione : che fuo difegno era di rin- 
„ ferrare tutta la città con un muro, per cui fof- 
„ fe tolta tutta affatto la fperanza agli aflediati di 
„ ufeire: che 1’ imprefa poteva parer difficile, e 
„ penofa, ma che quella non doveva perciò fpa- 
„ ventare che coloro , i quali non fanno , che i 
„ gran fuccefli fi traggono a fine col meno di * 
„ grandi fatiche . 

Tutti fi arrefero a quello configlio, e l’arma- 
ta, a cui fi diftribuirono le diverfe parti del lavo- 
ro , vi fi portò con un ardore, e con una emula- 
zione incredibile . Si dura fatica a concepire come 
nello fpazio di tre giorni potefle efl'cr alzato un 
muro di trentanove fladj , o cinque mila parti di 
giro , fiancheggiato al di fuori di tredici forti , o 
cartella , i cui recinti infieme prefi avrebbero fatto 
un circuito di dieci fladj , Intorno a quelli muri fi 
faceva la guardia con una perfetta e fattezza, e Ti- 
to prefe il carico di far in perfona la ronda nella 
prima vigilia di ciafeuna notte. 
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Ettendo ferrata ogni ulcita agli attediati , la 
C T>iI C ^ atrie ’ c orr ^*^ nuferie , che ne fono le confe- 
ucifa t.ttì gucnze, prefero nuovo incremento nella città, e 
Giufeppe ne fa una l^ncntevole definizione . I tet- 
I ti, (che fono polli all’ oriente, come fi fa ) era- 

no, dice quello Storico, coperti di madri fpiranti 
coi lor bambini alla mammella; e le firade ripie- 
ne di vecchj diflefi morti fui pavimento. I giova- 
ni , a cui 1’ età dava maggior vigore, fi fofleneva- 
no alquanto , e fi facevano veder fulla piazza , ma 
più lomiglianri a fpettri , che a uomini, e fi ve- 
devano fpeffo cadere da debolezza , e da sfinimen- 
to. In mezzo a mali sì grandi regnava nella città 
un malinconico filenzio: non fi udivano nè gemi- 
ti , nè pianti ; ogni altro fenrimento era oppreffo 
dalla fame. La forte di coloro, che morivano i 
primi , pareva perfino degna d’ invidia a gente sfor- 
tunata, che loro non fopravviveva, fe non per pa- 
tire, e che riguardava la morte come un ripofo, 
e come una confolazione . Molti , trafportati dalla 
difperazione , fi rivolgevano ai foldati , domandan- 
do loro a titolo di grazia la morte. Ma quei bar- 
bari , che fi facevano fovente un inumano piacere 
col troncare quel tenue filo di vita, che ancor re- 
flava ad alcuni moribondi , negavano il funeflo lo- 
ro foccorfo a quelli , che lo imploravano per ufcire 
v di vita. L’orgoglio di quelli lcellerati felice e 

trionfante dava il tracollo al dolore di quelli , che 
perivano, e morendo fidavano gli ultimi lorofguar- 
di nel Tempio per domandar giuflizia al Sovrano 
Padrone , che colà era adorato . I cadaveri fareb- 
bero il più delle volte reflati fenza fepoltura , fe 
fi fotte afpettato, che pagatte loro queflo triburo 
la pietà de’ parenti , i quali non erano , nè pote- 
vano 
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vano efler occupati fe non in ciò , eh’ eglino fief-' 
fi lòffrivano. Siccome non per tanto bifognava li- 
berarli di funefti , e odiofi oggetti, i tiranni da' 
principio ttinendiarono a fpefe del pubblico teforo 
dei mercenarj , cui diedero quello carico. Ma eflen- 
dofi ben prefio infafiiditi di quefia (pela , fecero get- , 
tare i cadaveri net precipizi , eh’ erano intorno al- 
la città. Tito, rivedendo il di fuori della piaz- 
za , vide quefii monti di cadaveri , che fi putrefa- 
cevano, e inorridito ad una sì tragica vifia levò le 
mani al Cielo, chiamando Dio in tefiimonio, eh’ 
egli non era nè punto nè poco cagione di quelle 
feiagure . 

Frattanto la penuria cominciava a farli fenti- 
re anche ai faziofi : e tanto piu ella era per etti 
viva, e crudele, quanto che fi vedevano Cotto gli ; 
occhi 1’ abbondanza , di cui godevano i Romani , 
che affettavano anche di farne pompa , apparec- 
chiando davanti le mura delle tavole lautamente im- 
bandite. L’ audacia di quefii fu rio fi , vinta dalla 
grandezza del male, veniva meno a fronte del ne- 
mico/ ma la loro rabbia contro i proprj concitta- 
dini , che non potevano far loro refiftenza , crefce- 
va, e di più in più fi accendeva. 

Simone non la rifparmiò neppure a colui, al Nuove^ 
quale era debitore del fuo ingreffo nella città . Il simone . 
Pontefice Mattia , accufa to a intendetela coi Ro- 
mani , fu da lui condannato a morte, e indente con 
effo tre de’ fuoi figliuoli : il quarto fi mife in fal- 
vo nel campo di Tito . Quello venerabile vecchio 
fu metto a una durittima tortura , per cui fi voleva 
cofiringerlo a confettare il fuo prctefo defittole al- 
lorché fu arrivato il momento di dar efecuzione al- 
la condanna , Mattia domandò per fomma grazia di 
St. degl'Imp. T, VII. R mo* 
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morire prima de’ fuoi figliuoli , ma non fu afcol- 
tatò , e ’l tiranno ebbe la barbarie di rifervarlo in 
ultimo luogo. Congiungendo 1’ infulto alla crudel- 
tà fcelfc per fìto del di lui fupplicio un porto , da 
cui fi fcopriva il campo Romano, affinchè quelli 
fventurati perendo, averterò avanti gli occhi 1’ ali- 
lo , che gli avrebbe falvati : e poiché furono giu- 
diziari , fece gettar i lor cadaveri fenza fepoltura . 

Colla medefima inumanità trattò diciafette al- 
tri più dirtinti cittadini . Quanto alla madre di Giu- 
feppe fi contentò di rinchiuderla in una prigione , 
(*) confiderandola verifimilmente come ortaggio. Sul 
timore di un tradimento vietò a tutti gli abitanti 
di radunarfi , e anche di tener tra di loro alcuna 
corri 1 pendenza: e fe alcuni erano iorprefi in atto di 
comunicarfi l’cambievolmente i loro dolori fopra dei 
mali, che foffrivano, erano fui fatto trucidati leni’ 


altra informazione. 

A rt f a *un * fuoi fof P etti * e t ^ mor ^ mn erano fenza fon- 
uffiìiaie, damento. Uno de’ fuoi proprj farclliti , ftanco della 
«he io tra- f ua tirannia , e più ancora penetrato dal pericolo 
di una infallibil perdita , fi milè in capo di dare 


ai Romani una torre, di cui aveva egli la guardia. 
Aveva guadagnato diciartette de’ fuoi foldari,e già 
dall’ alto della torre chiamava i Romani . Non fi 


diedero effi molta fretta diffidando di fintili inviti , 
che in più incontri avevano trovati falli . Intanto 
che perdono il tempo , Simone avvifato della cola 
accorre colà, fi rende padrone del Capitano, e dei 
complici , e gli fa ftrozzare , e gettar nelle forte a 
villa dell* inimico. In 


Nel teflo è nominato il padre di Giufeppe . Ma flicorni 
non è fatta in ver un altro luogo menrjone di lui duranti /’ affe- 
dio , t per il contrario la madre di Giufeppe i citata t prima « 
dopo il luogo di cui attualmente fi parla , così ho io figo ita la 
correzione del •Signor A' indilli , e del Signor di Tillemont. 
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. In tali circoftaaze Giufeppe, che non fi ftan- 
tava di elortare 1 tuoi compatriota a ravvederli i c uo i com- 
efl'endofi troppo avvicinato al muro, ricevè nella 
Iella un colpo di pietra, che Io fece cadere fen- j n feiiefli 
za fentimenti . I faziofi pieni di odio contro di **" 11 ®* 
eflo , ufcirono fenza indugio per portarlo nella cit- 
tà ; e per poco non vi riufcirono . Ma Tito in- 
viò un foccorfo, che lo tolfe alle loro mani. II 
colpo ricevuto da Giufeppe fu si violento , che 
durante la zuffa feguita intorno ad elfo , egli no» 
diede alcun fegno di vita , e la fama della fua 
morte fi fparfe in Gcrufalemme . Quello fu un nuo- 
vo motivo di avvilimento per la gente balla r che 
non aveva altro rifugio , che di ricovrarfi nel cam- 
po Romano, nè protezione più potente, e più 
licura appreso i Romani , che quella di Giufep- 
pe . Sua madre attualmente tenuta prigione fu ccr- 
fiernata da quella falfa novella , che s’ ebbe cursr 
di recarle : e febbene ella affettò coftanza in- pre- 
fenza dei cullodi , a quali difs’ ella elTere già tre 
anni che aveva perduto fuo figlio , e che nel tem- 
po deH’alfedio di Jotapata egli a lei era morto,, 
tuttavia rimalla in libertà colle fue donne, fi la- 
gnava amaramente di non poter rendere gli ulti- 
mi ufficj di pietà a quello, da cui aveva ella fpe- 
rato di riceverli. Nè il di lei dolore, nè il trion- 
fo dei faziofi durarono lungo tempo.- Giufeppe 
guarito dalla - percolTa fu ben pretto in ittato di 
moftrarfi , e minacciando gli ottinati di una pre- 
tta vendetta, continuò ad invitare il popolo a 
confidare nella clemenza dei Romani . Gli fu cre- 
duto , e le genti del popolo cominciarono, come 
prima , a difertare . Ma la collera celefte per tut- 
to perfeguitava quello malvagio popolo, e i di- 

R z fer- 
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fertori trovarono la lóro rovina dove cercavano 
la lor ficurezza. 

venie y^é Primieramente la fola mutazione dello flato 
dei difer- loro , e 1* abbondanza fucceduta a una orribile ca- 
t0 "» che reftia cagionò a molti la morte. Idigati dalla fa- 
nei comporne fi abbandonavano avidamente al cibo, e ag- 
de» Roma- gravandone (enza riguardo lo flomaco , che da lun- 
go tempo aveva perduto l’ufo delle fue funzioni , 
ne rimanevano foffocati . Dall’altra parte coloro, 
che mercè una più faggia condotta avevano evi- 
tato quello pericolo , caderono in un altro anco- 
ra più fpaventofo . Ho detto , che la maggior par- 
te -dei Giudei , che abbandonavano la città , inghiot- 
tivano il loro oro prima di partire: e lo ritrova- 
vano poi, allorché lamicavano il ventre. Uno di 
loro cercando in quella maniera il fuo teforo fu 
veduto da un Soriano dell’ armata di Tito , e in 
un fubito li fparfe la voce pel campo, che i Giu- 
dei arrivavano tutti pieni d’oro. La cupidigia 
degli Arabi fopra tutto fu flimolata da quella Spe- 
ranza * ed ebbero la barbarie di Sventrare i diler- 
tori per ricercare nelle loro vifcere le ricchezze, 
che vi credevano nafcode. Anche taluno de’ Ro- 
mani, guadato dal mal efempio*, fi •• fece reo di 
queda crudeltà. Il numero dei difgraziati, che ne 
divennero vittime, fu grandiffimo, e fe ne con- : 
tarono fino a due mila in una fola notte . 

Tito informato di quede orribili azioni , che 
difonoravano 1’ umanità , e il nome Romano , n’ 
ebbe fdegno , e vergogna . Il primo penfiero fu di 
ragunàre i colpevoli, di circondarli con un corpo 
di cavalleria , e di farli trafiggere a colpi di tira- 
li . Ma erano in sì gran numero , che il Princi- 
pe fi credè obbligato a contentarfi di proibire per 
v ‘ l’av- 
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T avvenire fotto pena della vita, qualunque fimi- 
le eccedo . L’ avidità piti valevole del timor del 
fupplicio refe inutili le proibizioni di Tito, e 
mode i foldati, non a lafciare le lor criminofe 
violenze, ma a meglio nafconderlc . Andavano in- 
contro a’ fuggitivi , e prima che fodero dal cam- 
po veduti gli fcannavano per poi aprir loro il 
ventre. Dio * dice Giufeppe (i), aveva condan- 
nato coloro, che la clemenza di Tito voleva fal- 
vare, e diventò infìdia per edi tutto ciò che ave- 
rebbe dovuto edere drada alla falvezza. 

Il popolo dunque di Gerufalemme fi trovava Ml ^[J l a d d i 41 
fra due eftremità ugualmente crudeli . L’ ufcir del- Gcrufatem- 
la città era un perderli j e nella città non v’era mo- 
do di vivere. Una mifura di biada fi vendeva un jigiofod ì 
talento, e la neceflità sforzava i famelici a cercar m « rtl * 
nelle fogne , e ne’ vecchj ftabbj , e a metterli alla 
bocca cofe, che in altra ftagione non avrebbero 
potuto neppure guardar fenza orrore . Un cibo sì 
orribile era al par delia fame funefto, e l’uno e 
l’altra uccifero un infinito numero di perfone . Un 
certo Manneo, cui era commeda la guardia d’unà 
delle porte della città , edendo padato nel campo 
Romano atteftò a Tifo , che dal quattordicefimo 
giorno del mefe Xantico (*), epoca del principio 
dell’adedio, fino al primo del mefe Panetno (**), 
vale a dire nello fpazio di circa ottanta giorni , 
erano ufciti dalla fola porta confidata alla Tua cu- 
ra centoquindici mila ottocent’ ottanta cadaveri . 

R 3 Sc- 

(i) Qeòs Se w 0 tS XxS TXVTÒs ■KXTXX&VXS , 
jyù ir xtxv cwto'is <tut*i&lxs òSòv ccrotXeixv. 

xTrorpéqwv. Jof. de B. Jud. VI. 15. 
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Secondo la relazione di altri defertori, gente di di- 
finzione tra i Giudei, il numero de’ morti portati 
fuori da tutte le porte montava a feicento mila. 
Sebbene la fepoltura , che fi dava loro non confi- 
ftefle , che in gettarli nei precipiz) , eh’ erano intor- 
no le mura, coloro, i quali avevano quello cari- 
co , non vi poterono alla fine fupplire . I morti re- 
cavano accavallati nelle firade, ovvero fi ammon- 
tinavano nelle vuote cale, che poi fi ferravano, 
perchè non vi entralTe alcuno . 

i f»zio£ ri. j tiranni, autori della pubblica miferia, non 

tentone an. ^ , , r r 

cor eifi gli potevano piu oltre, come ho accennato, ehmerne 

effetti del- del tutto fe medefimi . Non avevano efli fatta pro- 

Ja careirta. . r , . v , , , r 

Sacrileghe viuone alcuna, e non trovavano piu che rubbare a 

«pine di un popolo, il quale periva dalla fame. L’oro de* 
,0vwmi 'fiacri vali, che Giovanni, padrone del Tempio, 
aveva fatto fondere, era un debole follievo in una 
città, dove non v’ erano più viveri da comprare. 
Egli fi rifaceva fulle vivande delle vittime, che 
ancora fi continuava ad offrire; ed aveva conver- 
tito in ufo fuo, e de’fuoi fatelliti il vino, e l’olio 
deflinati alle libazioni , ed ai facrificj . Quelle fa- 
crileghe tapine non lo fgomentavano punto. Anzi 
egli le ne compiaceva dicendo , che pella difefa del 
culto divino fi poteva ben far ufo di ciò, che a 
quello culto era confacrato ; e che coloro , i quali 
difendevano il Tempio, avevano dritto di vivere 
del Tempio. Malgrado l’dlremità di uno flato cosi 
violento i faziofi perfiflevano nella loro oflinazio- 
ne, e non volevano fenfire parlare di refa. In di- 
■]»f. vni f etto della fpcranza di vincere gli animava la di» 

. .& v?.i4. fperazion del perdono. 

Iò'°nuo« Oltre i motivi , che aveva già Tito di domar 
u rrapitna- colla forza fi orgoglio lor difperato, la villa della 
*’ * - mi- 
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miferià, che foffrivano gli abitanti di Gerufalem- 
me , gli ftringeva il cuore di compaflione , e vole* 
va , affrettando la prefa della città , e diftruggendo 
i tiranni, falvare almeno il rimanente del popolo 
fventurato. Si determinò dunque a rialzare nuovi 
cavalieri , febbene conveniva andare a cercare i le- 
gni atti a quello lavoro novanta (ladj difcofto , 
pofciachè tutto il vicinato della città n’era fpolto. 

Drizzò come la prima volta quattro cavalieri , ma 
più grandi , é tutti diretti contro la torre Antonina. 

I Giudei non avevano il coraggio , che mo- 
Ararono all’ incominciar deli’ affedio , e lafciarono tenina . 
lavorare i Romani fenza incomodarli con delle for- ril Jm 
tite. Non per tanto, quando Giovanni vide i ca- 
valieri terminati, conofccndo la gravezza del pe- 
ricolo volle tentare di mettervi fuoco, prima che 
vi fi piantaffero le batterie . Dunque i Giudei ufci- 
rono con torcie accefe : ma 1* attacco fu debole , e 
per lo contrario vigorofa fu la difefa dal canto dei 
Romani, a proporzione dello fmarrimento, che of- 
fervarono negl’ inimici . Così i Giudei dopo qual- 
che vano sforzo rientrarono nella città rimprove- 
randofi a vicenda la loro viltà . 

I Romani portarono fubito i loro arieti fopra 
i cavalieri, e malgrado tutte le pietre, e dardi 
d’ ogni forte, che fopra di erti lanciavano gli af- 
fediati, cominciarono a battere la muraglia. Era 
quella foda , e forte, e parendo gli arieti far poco 
effetto, e anche rintuzzaci, e romperli, una par* 
tifa di foldati Romani , fatta una teftuggine dei 
lor brocchieri, andarono alla foffa, e a forza di 
braccia , e di leve venne lor fatto di fpiccare quatf 
tro pietre dai fondamento. Sopravvenne la notte ? 
che interruppe il lavoro. 

R 4 Ben* 
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Benché la muraglia non avefle punto ceduto 
agli urti dell’ariete» ella n’era fcofla: le quattro 
pietre levate dalle fondamenta l’avevano indebo» 
Zita: in ultimo il fuolo medefimo cede nel luogo 
della mina , che Giovanni aveva cavata per attac- 
care, e diflruggere i cavalieri di prima: di Torta 
che durante la notte una gran parte di muro, cad- 
de da fe, e lafciò una grande apertura. 

I Romani da prima fi credettero vincitori . 
Ma efaminando la breccia Tettarono molto fiordi ti 
al vedere dentro della piazza un muro , che Gio- 
vanni aveva avuto la cautela di fare alzare prima 
di allora , e che gli cottrinl’e a fermarli . A que- 
llo patto Giufeppe non ci dà una molto vantag- 
gioia idea del coraggio delle truppe di Tito. Im- 
perciocché otterva egli che l’attacco era divenuto 
attui più facile * che le rovine del primo muro 
fèrvivano come di Icala per montar la breccia *. 
che il nuovo muro era men forte del vecchio , ed 
inoltre fabbricato di frefco ed in fretta , e per 
confeguenza meno capace di rcfiftere . Non ottan- 
te niuno dei Romani volle tentarne 1’ affatto: tut- 
ti temettero il pericolo, che in fatti era grande 
per quelli , che foffero prima montati . Io non 
credo già che un fimil timore , nelle circottanze 
di’ io deferivo, avrebbe ritardato l’ardore dei no- 
firi Francefi . Si sforzò Tito r ma invano , d’ in- 
coraggire i fuoi faldati con una delle più vive 
efortazioni, e di far loro comprendere che vi an-, 
dava della lor gloria fe non recavano a fine una 
vittoria di già sì avanzata. Eglino lo afcoltarono 
freddamente , e vicufarono di andare avanti . Un 
fplo nativo della Soria, anima grande in picciol 
corpo e malfatto , alzò la voce , e rivolgendo il 
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Suo parlare a Tiro.,, Io mi offro, diffe , a voi, 
. „ o Celare , di montar primo la braccia . Io de- 
„ fiderò che la voflra fortuna fecondi il mio co- 
p raggio . Ma fe la forte tradifee i miei voti , 
„ fappiate che non tradirà la mia infezione , e 
„ che di mia propria volontà io vado alla mor- 
p te„. Finite quelle parole, Sabino, che così ave- 
va nome quello foldato , fi muove verfo la brec- 
cia, coprendoli collo feudo il capo, e tenendo in 
mano la fpada sfoderata . Undici de’ fuoi compa- 
gni lo feguirono infiammati dall’ efempio del di 
lui coraggio ; e dodici Soldati , Senza altro capo 
che il loro ardore, andarono di fitto meriggio ad 
affrontare una breccia difefa da’ nemini , e da mac- 
chine da guerra. 

Io confeffo, che in una lì mal concertata 
imprefa non riconofco piu la Saviezza della Ro- 
mana difciplina . Bifogna affolutamente dire, oche 
gli Storici hanno dipinti gli oggetti piuttollo a 
capriccio , che fecondo la verità * o che Titp per- 
mife a’ fuoi Soldati una licenza più Simile all’ im- 
petuosità de’ barbari , che al valore regolato dall’ 
* obbedienza. 

Comunque la cofa fia, la temerità ebbe il 
premio che meritava , Sabino guadagnò 1 ’ alta par- 
te della breccia; ma, effendogli mancato il piede, 
cadde ; e non oliarne • gli sforzi di una bravura , 
che fi mantenne fino alla fine, fu trapaffato dalle 
faettc dei Giudei. Tre di coloro, che l’avevano 
accompagnato, perirono Seco lui, e gli altri otto 
ritornarono al campo coperti di ferite . Quello fuc- 
ceffo, tal quale noi l’abbiamo, nel tello di Giu- 
feppe è in data dei tre del mefe Panemo. Ma 
ciò , che vien dopo , mi muove a credere , che 
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vi fia errore , e che ai tre convenga foftituire i 
tredici . 

Due giorni appreso , cioè , i quindici dello 
fieflo mefe, la torre Antonina fu fuperata in ua 
afialto dato pure , fe crediamo a Giu Teppe , dalla 
furia de’foldati,e fenza ordine del Generale. Sul 
principio della quarta vigilia della notte , venti 
ioldati , del numero di coloro , che difendevano i 
cavalieri , effendofi riuniti per tentare l’ imprefa , 
chiamano a fe l’Alfiere della quinta Legione, due 
cavalieri , e un trombetta . Rifiretti infieme fi av- 
vicinano fenza rumore alla breccia , forprendono le 
dormienti guardie, e fcannatele fi fanno padroni 
del muro , e comandano al trombetta di dar il fe- 
gno della zuffa . Quefto fegnale rifvegliò quanti 
Giudei erano nella torre : furono prefi dal timo- 
re , credettero di aver addoffo tutte le forze Ro- 
mane, e fe ne fuggirono nel Tempio. Nello ftefio 
tempo Tito avvitato dal fuono della tromba, fa 
vefiir le armi a tutto l’efercito, e il primo entra 
nella torre Antonina. 

La mina, di cui ho pica volte fatta menzió- 
ne , non era fiata riempiuta , ed era nel fuo pri- 
mo fiato. Una grafia partita di Romani vi fi 
cacciò , e per effa pervenne fino all’ entrata del 
Tempio . Ivi feguì una zuffa delle più vive , 
e più mortali . Le due truppe di Giovanni , e di 
Simone unite infieme fecero gli ultimi sforzi per 
impedire la prefa del Tempio , che farebbe fiata t 
la loro rovina . Si pugnava corpo a corpo : e 
quelli , eh’ erano i primi fi trovavano in neceflì- 
tà o di uccidere , o di effer uccifi . Imperciocché 
non v’era mezzodì rinculare, mercecchè gli ulti- 
mi incalzavano i primi fenza lafciare alcun inter- 
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vallo . Se alcuno cadeva , quegli che veniva die- 
tro pacandogli fopra prendeva il fuo porto. L’ar- 
dore fu lunga pezza eguale, e il conflitto durò 
per dieci ore , cioè dalla nona ora della notte fino 
alla fcttima del giorno. Finalmente la difperazio- 
ne potè più di un coraggio , eh’ era incitato fola- 
mente dalla brama di vincere . I Giudei fataro- 
no il Tempio, e fu affai per i Romani 1’ efTer 
eglino reftati padroni della torre Antonina . 

Intanto ch’efii molto difordinati la riguada- 
gnavano, un Centurione, per nome Giuliano, che . 
al fianco di Tito aveva fino a quel punto mira- 
te le alternative del combattimento, non potè ve- 
dere fenza fdegno i Romani fuggire dinanzi ai 
Giudei, e fi fcagliò nella mifchia . Vi fece prodi- 
gi , e coll’ incredibile fuo valore sforzò i Giudei 
a dare addietro, e fuggire. Ma ficcome, giuda il 
eortume allora univerlalmente praticato fra le trup- 
pe , egli aveva le fue fcarpe fornite di chiodi , 
camminando fopra un pavimento di larghe pietre 
infieme unite, cadde fupino, e fu fui fatto attor- 
niato dai nemici, che non gli permifero di rila- 
varli , e lo trafilerò a colpi di lande . 

Il dì , diciaflcttefimo dello fteffo mefe ccfsò Celione 
il facrifizio perpetuo , per difetto di agnelli . Si 
fa che quello fcarifizio confifteva in due agnelli; tu#; ■ ’ 
che fi offrivano ogni giorno , l’ uno la mattina , 

]’ altro la fera . Qucrta fventura non era mai ac~ 
caduta dopo la nuova dedicazione del Tempio 
fatta da Giuda Maccabeo (*) . Eftrema fu la cofter- 
nazione del popolo , e ancora al giorno d’oggi per 

que- 

(*) 11 teff» di Giaftffe ha , difetto di «omini : cefa che mi 
far foto chiara . lo fuf fango che in cambia della vite HìSpUf 
uomini , Jia d' uofo leggere OCpVUV agnelli*. 
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quella cagione i Giudei celebrano un digiuno, fe- 
dii Giudei guato nel lor calendario fotto il dì diciaffettefimo 
del loro decimo mefe . 

Nuovi ed Tito , che ardentemente bramava falvar il 
sforìi di Tempio, profittò di quello accidente per far an- 
Tito per cora una prova full’ infleffibile durezza degli affe- 
affrdiatia' * Commife a Giufeppe di dire a Giovanni , 
dargli in che fe era così violentemente trafportato per la 
c'n1°e 1 ti g uerra i gli permetteva di ufeire con quel numero 
Tempio . de’ Tuoi partigiani , ch’egli vorrebbe menar feco; 

]of. ru. 4. ma c h’ e j non jfì ofiinalìe di far perire con efiTo 
feco la città , e il Tempio; che ceffaffe dal profa- 
nare il luogo Santo , e dal renderfi colpevole ap- 
preso il fuo Dio. Si efibì anche Tito di prove- 
dergli le vittime per continuare il facrificto, il 
cui interrompi mento cagionava un sì amaro do- 
lore a tutta la nazione . Giufeppe fece a Giovan- 
ni quelle propofizioni in lingua Ebrea ad oggetto 
di elfer intefo dal popolo . Ma il firanno Tempre 
pieno di un folle orgoglio non rifpofe che con 
ingiurie , e con maledizioni , delle quali caricò 
Giufeppe, e a cui pofe fine col proteltarfi di non 
temere punto la prefa di una città , di cui Dio 
era il padrone, e il Sovrano. Giufeppe con ifde- 
gno riprefe : „ La tua confidenza è al certo ben 
„ fondata. Imperciocché tu hai gran cura di con- 
„ fervare degni di Dio autore di tutta la fanti- 
i, tà, e la fua città e il Tempio. La tua fedeltà 
„ nell’ offerirgli i facrifizj , che ei domanda, de- 
„ ve fenza dubbio rendertelo propizio. O il pii» 

„ malvagio degli uomini ! Indarno tu incolpi i 
„ Romani , che piu religiofi di te fi molìrano ze* 

„ lanti delle nolìrc leggi ; e delle nolìre fante ce- 
„ rimonie. Qual cola piu dolojrofa , e lagrimevo* 

„ le 
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„ le di un sì fanello parallelo ? Uomini flranieri 
}ì e nemici motfrano rifpetto pel nofìro Tempio:. 
,, e tu, nato Giudeo , e allevato nella venera-* 
,, zione delle nolìre leggi , ne fei il diftrut- 
„ tore„. Aggiunfe Giufeppe, che v’era per an- 
che tempo di pentirli , c eh’ egli aveva la pode-. 
ftà di promettergli per parte dei Romani l’impu- 
nità e il perdono. Nè i rimproveri, nè le pro- 
meflfe fecero impreffione fallo fpirito di Giovan- 
ni. Egli interruppe Giufeppe per intubarlo , per 
oltraggiarlo , come traditore della faa patria , co- 
me uno fchiavo vile dei Romani. „ Ahi efclamò 
„ Giufeppe, io vedo bene, che mi oppongo all’ 
„ ordine di Dio coll’ affaticarmi di falvar coloro, 
„ ch’egli ha condannati . Fa di meftieri , che que-* 
„ (lo sfortunato Tempio Ha purificato dalle tiara-. 
„ me (i); Dio, Dio medefimo è quegli che man- 
*, da i Romani per appiccarvi il fuoco , e che 
„ difixugge una città macchiata da tante orribili* 
„ fcelleratezze „ . Giufeppe non potè parlar d’ av- 
vantaggio : le lagrime, e i finghiozzi gli tollero 
la parola: e fi ritirò sì i addolorato , che faceva 
compafiione ai Romani. • A . 

La faa imbafeiata non fa tuttavia del tutto 
infruttuofa. Molti grandi perfbnaggi utclrono di 
Gerufalemme , e vennero a gettarti nelle braccia 
di Tito, che gli ricevette con ogni dimoffrazio- 
ne di bontà , e che anche, temendo che forte lpr 
rincrefeeffe lo Ilare in mezzo di un’armata flra- 
nièra, permife loro di ritirarli a Gofaay piccola 
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città non guari lontana, per vivere colà in piena 
libertà , e con ficurezza di ricuperare i loro beni 
dopo finita la guerra . I faziofi non veggendoli 
comparire prefero quindi occafione di pubblicare 
nella città, che Tito gli aveva fatti uccidere. Ma 
il Principe informato di quella calunnia gli chia- 
mò di nuovo al campo: e quegl’ illuftri rifuggi- 
ti, de’ quali due erano flati Gran Sacerdoti, fi 
mollrarono agli aflediati, fcongiurandoli colle la- 
grime agli occhi a non sforzare i Romani a di- 
ìlruggere contro lor voglia quel Tempio, che de- 
fideravano di confervare . Non furon eglino piò 
felici, di quel che fofle Giufeppe. I tiranni, e i 
lor feguaci più s’ indurivano quanto più fi tenta- 
va di raddolcirli ; e determinati di rigettare qua- 
lunque propofizione di pace, pollarono le loro 
. batterie filile facrate porte : di forte che , dice 
Giufeppe, tutto il recinto del Tempio ripieno di 
cadaveri raffomigliava a quelle tombe, nelle qua- 
li fi ammonticchiano coloro , che fono fiati uccifi 
in una battaglia , e il luogo Santo guarnito di 
macchine , rapprefentava l’ immagine di una piazza 
d’armi. Empj ugualmente che intrattabili profana- 
vano feiiza rimorfo alcuno il Santuario : e allog- 
giavano tutti armati, e tutti coperti di fangue 
deTor fratèlli in quel tremendo luogo, in cui il 
. folo Gran Sacerdote aveva la permilfione di en- 
trare una fola volta 1’ anno . La loro empietà fa- 
ceva fremere gli fteffi Romani , fra i quali non 
v’era, come narra Giufeppe, alcun foldato che 
non averte del rifpetto pel Tempio, e che non 
tollera{Te con impazienza di vederlo indegnamente 
profanato. . 

Tito fopra ogni altro era penetrato da quelli 
‘ *. .. fen- 
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fentimenti , e rimandò di bel nuovo Giufeppe ver- 
fo gli affediati, per rinfacciar ad efli 1’ audace 
lor facrilegio , e per efortargli a porvi fine . 

„ Ecco, difle Giufeppe, ciò che Cefare vi dichia- 
„ ra per bocca mia : ecco le parole ; eh’ egli a voi 
„ dice. Mi fieno teftimonj gli Dei de’ miei ante- 
„ nati , e quegli che altra fiata proteggeva quello 
„ luogo ( poiché in oggi non lo cuftodii’ce piò , ) 

„ fiami teftimone la mia armata , i Giudei , che 
„ fono nel mio campo, e voi medefimi , ch’io 
„ per alcun patto non vi coftringo a contamina* 

„ re colle voflre abominazioni un Tempio, che 
„ voi dovete rifpettare. Se voi acconfentite di 
„ cangiar campo di battaglia , non fi avvicinerà al 
„ Tempio alcun Romano: e, qualunque cofa fia 
,, per luccedere, io ve lo conferverò anche voltro 
,, malgrado. „ Nulla era più obbligante di quello 
difcorlo. Ma i Giudei in cambio di feorgere in ef- 
fo la bontà di Tito, l’attribuirono al timore, che 
egli aveva di non poter venire a capo dell’ impre- 
fa. Eglino fe ne rifero, c Tito fu obbligato a ri- 
correre alla forza delle armi . 

Riloluto dunque di dar al Tempio un alfalto, Affair <t*- 
fcelfe trenta uomini da ogni compagnia , e ne,t cor- *° 0 a J- e ^ n ' 
po che quelli riuniti infame formavano , diflribuì fucceflb . 
molti Tribuni , uno per ogni mille uomini. Vo-- 
leva metterfi in perfona alla tella di quello corpo: 
ma fulle, rimollranne degli Offiziali , che lo prega- 
rono a cullodire la fua perfona, elefie per dirige- 
re l’attacco Celiale, figlio probabilmente di quel- 
lo, che abbiamo veduto guidar le Legioni fui. Re- 
no , e far la guerra con buon fuccelfo contro Civile, 
e i Batavi . Egli fi mife in un luogo elevato della 
torre Antonina , da dove poteva vedere quanto era 
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per fuccedere, ad oggetto di animare i combattenti 
colla villa del Principe, nella cui mano (lavano le 
ricomptnfe , e i caflighi. 

L’attacco incominciò verfo la quarta vigilia 
della notte. I Giudei fi tenevano in guardia, e lì 
mifero prontamente in i flato di difefa. Finché du- 
rò la notte li pugnò con’ molta confufione.- I folda- 
ti del medefimo partito non' fi conofcevano, e fi 
prefero l’ovente sì dall’ una che dall’ altra parte per 
nemici. Venuto il giórno il conflirto ebbe miglior 
ordine, e s’accrebbe la ftrage . Gli afledianti , e 
gli- aflediàti vedendo, e fapendo d’efler veduti , rad- 
doppiarono l’ ardore . Ognuno fi teneva fermo nel 
fuo poflo, e fi sforzava di guadagnar terreno. Se 
alcuni fi trovavano coftretti a piegare, non potendo 
ritirarli nè a delira nè a finiftra , mercecchè Io fpa- 
zio era llretto , e ferrato, era d’uopo che rìtornaf- 
fero alla carica Con nuovo vigore, e ricacciaflero al 
loro luogo gl’inimici. Dopo molte fimili vicende , 
che non decidevano punto, il combattimento, che 
durò fino alla quinta ora del giorno , ebbe fine con 
egual vantaggio , e i Giudei rellarono padroni del 
Tempio . , r 

• Tito, poiché l’ affili to fu fenza frutto,- fi de- 
terminò d’ attaccarlo colle macchine. Fece dillrug- 
gere una porzione della torre Antonina, per aprir 
un largo cammino, per cui tutta la fua foldatelca 
potelfe avvicinarli al Tempio, e ordinò, che fi al- 
zaffero quattro novelli cavalieri dirimpetto ai di- 
verfi punti della facciata fettcntrionale , e occiden- 
tale . Quelli lavori cóflarono molta fatica , mercec- 
chè era d’ uopo andar a cercar il legname lungi cen- 1 
to lladj ; e i Giudei non lafciavano i Romani tran- 
quilli. Sebbene non faeefiero piu generali fortite , 

• ■ tot- 
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tuttavia tendevano degli aguati, e fpelfo gli mal- 
trattavano tanto più facilmente, quanto meno i 
Romani ficuri di vincere {lavano full’avvi lo . I ca- 
valieri fopra ogn’ altro avevano poca cuflodia de* 
loro cavalli, e allorché' adavano o a far legna, o al 
foraggio, intanto che s’occupavano in ammaliare le 
loro provvifioni , gli falciavano pafccre lenza guar- 
dia .1 Giudei correvano a quella preda, molto 
vantaggiofa per affamati, e in quello modo rubaro- 
no un grandiflimo numero di cavalli ► Tito fi vi- 
de obbligato, affine di rimediare alla negligenza 
de* fuoi , a ufar feverità ‘ e avendo punito colla mor- 
te un cavaliere , eli era ritornato fenza cavallo, 
con quello efempio refe gli altri più circofpetti. 

Frattanto gli attediati vedevano divenir il 
pericolo al fofnmo urgente, e grave, e alcuni di 
Joro unitifi , e formato un pieciol corpo ufeirono 
dalla parte del monte degli Olivi,, e fi mi fero all* 
imprela di palfar il muro per falvarfi nella cam- 
pagna. Avevano feelta l’ undecima ora, perchè in 
quella le truppe cenavano , ed elfi pensavano, che 
i nemici, occupati nella cena, dovettero meno che 
in altro tem£x> Ilare in guardia , e porgerebbero 
lor occafrone di facilmente fuggirfene .La loro fpe- 
ranza li tradì . 1 Romani gli lcoprirono , ed effen- 
dofi prontamente radunati dai vicini callelli , gli 
arreftarono, e* gli rifpinfero nella valle ^.Giufeppe 
racconta in quella occafione una prova degna di 
rifleffioae della dell rezza, e della forza corporale 
di un cavalier Romano , che dando la caccia a un 
Giudeo, lo pigliò pel tallone, lo levò in aria, 
e così lo portò vivo al fuo Generale . Egli ne 
ebbe premio , e il prigione la morte . 

Siccome il lavoro dei cavalieri era avanzato, 
St. d'gi' Imp. T. VII, S i Gin* 
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r Giudei i Giudei prefero un’eftrema rifoluzione, e per chiu- 
w Tad *p- dere il palio dalla torre Antonina al Tempio , .mif'ero 
? ÌCCar aUe ** fuoco alle gallerie , che ne formavano la 1 comu- 
gallerie nicazìone . In quella forma ne didruffero la luri- 
di: 1 Te ™* ghezza di venti cubiti , dando i primi l’efempió 
no* imitati di bruciare gli edifizj dipendenti dal luogo San* 
dai Roma- to> I Romani imitaronli due giorni dopo, diede-» 
ro effi pure fuoco ad una vicina galleria, con. di- 
leguo lenza dubbio , che l’ incendio fi avanzalfe , 
e agevolale loro l’ accedo all’ interior parte del 
Tempio. Ma i Giudei fermarono di fuoco gettando 
a terra il tetto della galleria' pel- tratto di quin- 
dici cubiti attenti a confervarè la parte, che pote- 
va- fervi re alla lor difefa, e allegri di veder ar- 
dere quella , che era a tiro della torre Antonina. 

• Combattevano Tempre con vigore, e fpeflTo 
congiungevano 1’ alluzia alla bravura . Così dopo 
aver riempito di aride legna , di pece , e di bitume 
l’alto della galleria occidentale, tra il tetto, e il le- 
gname, che lo lofìencva , attaccarono una auffa, nel- 
la quale fingendo di effere troppo caricati , rincu- 
larono con qualche difordine.- La troppo pronta 
lor ritirata mife in fofpetto i più faggj dei Ro- 
mani:-, ma il maggior numero tràfportato dall’ar- 
dente brama di vincere, incalzarono quelli, che fi 
vedevano fuggir dinanzi, 'e con - frale montarono 
la galleria . Allora i Giudèi appiccarono il fuoco 
alle materie combudibili , che avevano ammaliare, 
e in un momento i Romani fi videro in mezzo 
alle fiamme. Vi perirono quali tutti, perchè era 
impedìbile dar loro ajuto . Tito n’ebbe compaf- 
fione quantunque fenza di lui ordine fi fodero get- 
tati nel pericolo, ma egli non poteva, che aver- 
ne compadrone. L’incendio era sì violento che 
• - . nef- 
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nefluno osò di avvicinarli . Alcuni di quelli t«- 
merarj fi pacarono da fe colla propria fpada , per 
procurarfi una molte pili preda , e meno l'paven- 
tevole . Gli altri furono confumati dal fuoco , o 
uccifi dai Giudei. 

Giuleppe nella narrazione di quedo difadro 
ci conferva un’avventura molto notabile. Un fal- 
dato , a cui egli dà il nome di .Artorio» avendo fcor- 
to al baffo uno de’fuoi compagni, gridò a lui.* 

„ Io ti faccio mio Erede, fe tu vuoi ricevermi 
, r fra le tue braccia. „ Quegli accettò la propo- 
rzione per fua difgrazia . Imperciocché il pefo della 
caduta di Artorio lo fece cadere sì gravemente 
fui mattonato , che fi fracaflò , e Artorio redò 
falvo . . . . . . ‘ . 

La perdita, che in queda occafione fecero i 
Romani, fu per elfi una utile lezione» che gli 
avvertì a riguardarfi nell’ avvenire con maggior 
cura- E i Giudei fi trovarono più che,; mai allo 
fcoperto. Eglino fteffi avevano bruciata una par- 
te della galleria occidentale, e atterrato il rima- 
nente col ferro per tògliere a quelli , che v’ era- 
no montati la via di. falvarfì .* e i Romani nel 
giorno dopo didrulfero la galleria fettentrionale 
fino all» valle di Cedron. . 

La fame continuava le fue dragi nella cit- 
tà, e armava, non piu i foli alfa lìmi contro il Madre 
popolo , ma i cittadini eli unì conrro> eli altri . che ? ia n- 
Tutto ciò, che. poteva lervire di nutrimento di* g t; 0 . 
ventava un foggetto di guerra tra le perlone più W' yl 11 
ftrettamente unite: i mariti rapivano il cibo dal- 
le mani delle loro mogli, e le madri da quelle 
de* loro figliuoli . Ma vi mancava ancora una cofa 
all’ intiero compimento della predizione di Gesù xiii. 

5 a Cri- 
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Crirto, che andando alla morte aveva minacciato 
agli abitanti di Gerufalemme un tempo, in cui fi 
direbbe.* „ Felici le Iterili , e le vifcere, che non 
„ avranno portato bambini, e le mammelle, che 
„ non ne avranno allattati . „ Una madre , nutren- 
J»/. Pil.i. ( j e j| a carne del fuo proprio bambino, portò al 
fuo colmo e l’orror della fame , e l’ elocuzione del- 
la minaccia profetica. 

Elia fi chiamava Maria, donna diftinta per 
nafcita , e per ricchezze, , ed era venuta dal paefe , 
che piace di là dal Giordano, dove aveva cortei la 
fua dimora, e le fue facoltà, a ricovrarfi , come al- 
tre molte, in Gerufalemme. Ella fu di primo trat- 
to fpogliata dai faziofi di quanto denaro aveva por- 
tato dal fuo, paefe . Le fue gioje , che aveva na- 
fcofte , le fervirono per qualche tempo di mezzo 
per procurarli il vitto, che fpeflo dagli ftefii ra- 
pitori l’era tolto. In ultimo ridotta al verde, tor- 
mentata dalia fame, che la divorava fino alle mi- 
dolle , e non meno infiammata di fdegno contro le 
orribili, violenze dei tiranni , fu da tali fentimen- 
ti trai portata a fegno di obliar quelli della natu- 
ra. Aveva un bambino di latte; e prendendolo con 
furore cosi verfo lui parlò: „ Frutto infelice del- 
„ le mie vifcere, per chi ti "rifervo io- io quello 
„ fventurato tempo di guerra , di fame , e di ti- 
„ rannia ? Giacché è deftinato che tu perifca,.e 
„ meglio che tu ferva al foftentamento della vi- 
„ ta di tua madre. Ella lo uccife, lo tagliò a 
pezzi, lo fece arroftire, e ne mangiò una parte , 
riferbando il rimanente per un altro pranzo. L’odo- 
re di quello cibo abominevole la fcoprì . Alcuni 
foldati , che avidi di preda fcorrevano per la cit- 
tà, entrano fubito, e con minaccie le domandano 

di 
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di quali vivande ella fi pafca. Maria, che la com- 
meffa fcelleraggine rendeva viepiù feroce , pii afcol- 
ta con fronte ardita, e loro moftra quell avanzo, 
che aveva riporto . „ Querti , difs’ ella , è il mio 
„ figlio. Mangiate, io ve n’ho dato l’efempio . 

„ Siete voi più dilicati di una femmina, o più 
„ teneri di una madre ? i, Per quanto diCSuro 
Suore foflero quegli fcellerati pel lungo efercizio 
delle più enormi furfanterie, rimafero attoniti, e 
fe ne fuggirono pieni di orrore, annunziando a 
tutti coloro, ne’quali s’incontrarono, il tragico ca- 
fo, di cui erano erti teftimonj . Se ne fparfe la 
fama nel campo Romano , e accrebbe l’ odio con* 
tro una nazione contaminata da un delitto sì con- 
trario alla natura. Tito fentì tutto intenerirli, e 
levando al cielo le mani , protertò a Dio di non 
aver motivo di rimproverare a fe medefimo d’ef- 
ferne la caufa , mercecchè non ceffava egli di offri- 
re la pace a’ Giudei. Ma protertò infieme ch’egli 
feppellirebbe la memoria di queft’ abominazione 
fotto le rovine della città , in cui era fiata com» 
meffa . 

L’ effetto feguì la minaccia, Effendo Tito Tìto^ 
padrone di una gran parte della co^te dei Gentili , fuoco°un* 
attaccò da due lati nel medefimo tempo gl’ inter- ^ ,0 
ni edificj, che coprivano l’altare, e il Luogo San- medefimo 
to. Fece agire l’ariete, adoperò la zappa. Ma idei lem. 
muri erano sì fedamente fabbricati , le pietre sì p '° ' 
grandi , e sì ben legate , che non ne crollava al- 
cuna parte. Ordinò Tito, che fi appoggiaffero le 
ficaie , e che fi montaffe all’ affalto . Ma i Giudei 
fi difefero con tanto valore , che n’ ebbero la me* 

.glio, e levarono anche ai Romani alcuna delle lo- 
ro infegne . Ih ultimo , malgrado la fua ripugnan- 

S 3 za, 
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za, fondato fui defio di prefcrvare il Tempio, co« 
mandò Tito, che fi metteffe il fuoco alle porte 
del recinto interiore. Il fuoco s’apprefe con vio- 
lenza: e i Giudei, come narra Giufeppe, ne re- 
carono talmente confufi , che perdettero il loro co- 
raggio , e fe ne fletterò immobili fpettatori di un 
diFartrd', che da loro efìgeva i più grandi , e i pili 
rivi sforzi per impedirne i progrefli . Le fiamme 
attaccatefi fucceflivamente in varj luoghi , duraro- 
no fempre violenti lo fpazio di un giorno e una 
notte, e Tito, che non voleva, diftruggere tutto, 
e bramava di confervare almeno il Luogo Santo 
diede ordine a una parte delle fue truppe di fpc- 
gnere il fuoco , e di profittare della rovina , che 
vi aveva fatta , per aprire alle Legioni un largo 
e pieno cammino. 

Intanto che fi travagliava in quelli lavori , 
dopo de’ quali un ultimo affalto doveva elfer deci- 
fivo, Tito così attento a falvare il Tempio, co- 
me i Giudei erano oftinati a renderne inevitabile 
la diflruzione , tenne configlio fopra le mifure che 
fi dovevano prendere per rapporto a quello famofo 
edifizio, o più torto per fare che gli Offiziali prin- 
cipali fi rilol vertero di ufar la clemenza, e la 
dolcezza, com’egli erafi determinato di fare. Al- 
cuni loftennero , eh’ era neceflario tutto il rigore, / 
pretendendo che la ficurezza della conquifta efigef- 
fe la totale rovina del Tempio, il quale fin tan- 
to che fuffifteffe, farebbe per i Giudei difperfi 
peli’ univerfo un centro di unione. Altri più mo- 
derati confentivano , che fi lafciafle in piedi , pur- 
ché i Giudei lo abbandonartene , e ceffaffero di 
difenderlo colle armi. Ma cafo, che fi faceffe olii- 
nata refiftenza^ era lof parere di darlo alle fiam- 
me , 
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ine * riguardandolo non come un Tempio, ma 
come una nemica fortezza, la cui diflruzione fa- 
rebbe rifpetto ai Romani un atto di giuftizia , e 
non poteva effere un’ empietà , che per parte dei 
Giudei . Prima che 1 ’ una di quelle due opinioni 
prevalere, Tito fi fece a dichiarare, ch’egli era 
rifolutiflimo di non voler che ne portafle la pena 
meritata da uomini colpevoli un edilìzio innocente, 
e inanimato* e che non acconfentirebbe mai all* 
incendio di un magnifico monumento, la cui ro- 
vina farebbe una perdita peri Romani, e la con- 
fervazione uno dei più belli ornamenti del loro 
Imperio. Una sì chiara e precifa dichiarazione del 
Principe fu da tutto il configlio approvata. Gli 
uni fi arrefero al di lui volere per politica , gli 
altri per inclinazione, e fu rifoluto, che fi rif- 
parmierebbe il Tempio. (1) Era altrimenti ordi- 
nato in un configlio fuperiore, e tutta la buona 
volontà di Tito non potea falvar ciò, che Dio 
aveva condannato a perire . 

Il giorno dopo, decimo del 
giorno in cui molti lecoli prima era flato brucia- malora io 
to da Nabuccodonofor il Tempio di Salomone , s 1 ' ° ri |' n ' > 
era pure quei dì ftabilito dal volere di Dio alla Zl di Tito, 
rovina del fecondo Tempio. La mattina i Giu- 
dei fecero una fortita dalla porta orientale fopra 
i Romani che. guardavano il giro efteriore del 
Tempio. La pugna fu Viviflima, e Titoli vide 
obbligato a venire dalla torre Antonina in foc* 
corfis» dei fuoi. Rifpinle non fenza pena gli afle- 
diati, che combattevano con furore, e ritornò poi 
; - ; S 4 - alla 

(1) Th Se' òcpx ( vxS ) VLxTi^qiTo juev to' rìp a 

Oeòs t xKou. Jof. 

(2) Aw/wty Qft tjf Tivt 


mefe Loo (2) , ** , Tem P il? 


• Digitized by Google 


28o Storia degl* Impeuat; 
alla torre rìfoluto di dare nel vegnente giamo un 
affili to generale . 

I Giudei non loatttfero. Impazienti , e in- 
capaci di dar in ripofo , quelli che cuflodivano il 
medefimo corpo del Tempio attaccarono di nuovo 
i Romani occupati a fpegnere il fuoco delle gal- 
lerie efteriori , che ancor ardevano ; e non avendo 
riufcito nel loro attacco , fi diedero alla fuga , per 
cui fi trafilerò dietro i vincitori fin a piedi del mu- 
ro dell’ interiore recinto . In quel punto un folda- 
to Romano, lenza ordine di alcun comandante, e 
fpinto (i), dice Giufeppe , da una ifpirazione di- 
vina , tolfe un pezzo di legno accefo , e avendoli 
fatto follevare da uno dei fuoi commilitoni , get- 
tò il fuoco per una finelìra negli appartamenti , 
che circondavano il Luogo Santo dalla parte del 
fettentrione . I Giudei vedendo alzarli la fiamma 
mettono alte grida di dolore* e, giacché periva 
il Tempio, unico oggetto del loro affetto, e zelo 
non temono più di perir eglino' medefimi , e fi 
gettano lenza riguardo atraverfo il ferro, e il fuo- 
co . I Romani gli rifpingono , e danno fomento 
all’incendio, che di più in più fi dilata. 

• Allorché Tito, che ritornato nella rorre An- 
tonina fi ripofava dalla fatica della mattutina pu- 
gna , fu di ciò ragguagliato , v’ accorfe fubito per 
efiinguere il fuoco, e tutta l’armata gli tenne die- 
tro. Colla voce, e colla mano fi sforza di trat- 
tenere l’impeto furiofo delle milizie. Non è pun- 
to alcoltatò, e per nulla fi contano le di lui proi- 
bizioni. L’odio, il defio di vendetta, la fperan- 
za del bottino ammorzano nel cuore di ogniuno 
i fentimenti di rifpetto dovuto agli ordini del 

£rin- 
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Principe . Non fidamente quelli , che furono i 
primi aurori dell’incendio, ma eziandio le Legio- 
ni venute con Tito danno efca al fuoco, e truci- 
dano quanti fi parano lor innanzi. Corrono la def- 
fa forte tanto gl* inermi , come gli armati . S’ ac- 
cumulano monti di cadaveri intorno all’altare, e 
1’ altare medefimo è di umano fangue inondato . 

Veggendo Tito , che tutti gli sforzi Tuoi era- 
no vani, volle vifitare l’interna parte del Tem- 
pio , e vi entrò accompagnato dai primi Offiziali . 
La magnificenza de’ ricchi panni , e dei lavori d’oro , 
ch’ei v’ammirò, fu ad elfo un nuovo motivo di 
confervare almeno il luogo Santo, a cui non erano 
per anche arrivate le fiamme . Diede nuovi ordini più 
rigorofi, ma inutili come i primi. Le truppe non 
obbedirono più ad altri , che alla lor cupidigia , la 
quale alla' villa dell’ oro , che fcintillava da ogni 
parte negli edemi edificj ,* di cui erano già padro- - 
ni , veniva lufingata dalla fperanza di un immen- 
fo, e preziofo bottino. Nello deffo momento un 
foldato introdottoli nei Luogo Santo, mife il 
fuoco alle porte, e Tito conofcendo apertamente 
che s’ opponeva in damo a un torrente , che non 
era in fua mano arredare, fi ritirò. 

Così fu abbruciato il Tempio di Gerufalem- 
me feicento trenta nove anni dopo la fua riedifi- 
cazione , e mille cento trent’ anni da che la pri- 
ma volta era dato da Salomone innalzato . Allo- 
ra però dopo la didruzione del primo Tempio n’ 
era dato fulle medefime fondamenta rilevato un 
fecondo , ma il difadro di quedo fu fenza rimedio 
e gli sforzi , che trecento anni pofcia fece Giulia- 
no Apodata per rifabbricarlo, non fervirono ad 
altro, che a dimodrare la verità dell’anatema ic- 

rc- 
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revocabile , che Dio aveva pronunziato contro tm 
luogo, il quale gli era flato caro per tanti feco- 
li . Il Tempio doveva fufiiftere fino alla venuta 
del Meflìa : dopo la promulgazione dell’ Evangelio 
in una gran parte del mondo , era non (blamente 
inutile, ma eziandio pericolofo. 

Ciò eh’ è molto Angolare , 15 è che fino all’ 
ultimo momento quell’ acciecato popolo fu lo fcher- 
no dei falfi profeti , che lo ingannavano . Sin a 
tanto che durò l’ aflfedio i tiranni avevano avuto 
a loro ftipendio de’ feduttori , che foftenevano il 
coraggio della moltitudine colla fperanza di dover 
eflere foccorfi da Dio. E nel tempo che ardeva 
il Luogo Santo, fei mila si uomini che donne, 
e giovani diedero orecchio alle infinuazioni di un 
furbo , che gli efortava a montare fui tetto di 
una galleria ancor fuffiftente, poiché colà Dio ino- 
ltrerebbe loro fegni di falute. Eglino vi montarono, 
e avendo i Romani meflo fuoco alla galleria , tut- 
ti perirono, fenza che fi falvafle un fol uomo. 

Meritavano coloro di aprir le orecchie alle 
menzogne dei falfi profeti, dopo d’aver crocififlo 
quello, ch’era la ftefla verità. Gesù Crifto ave- 
va ad efli a chiare note predetto l’ ultime loro 
difavventure , e la divina bontà diede loro dei 
nuovi avvili poco avanti l’affedio. Io non parlo 
dei carri armati , e delle truppe che fi credettero 
veder combattere nell’aria.* quelli potevano efle- 
re effetti naturali di un fenomeno allor ignorato 
e al dì d’ oggi notiffimo fotto il nome di Auro- 
ra Boreale. Io non infido neppure gran cofa fo- 
pra un fatto che tuttavia non è poflibile di torcere 
con alcuna interpretazione. La notte della Pen- 
tecofie effendo i facerdoti fecondo l’ufo loro en- 
tra- 
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frati nel Luogo Santo ad oggetto di fare le loro 
funzioni , fentirono da principio come un confu- 
fo mormorio , pofeia molte voci articolate , che 
con energia pronunziavano quelle parole : „ ufeia- 
„ mo da quello luogo „ . Erano quelli lenza dub- 
bio gli Angeli Santi protettori della nazione , che 
ne abbandonavano il Santuario, divenuto 1 oggeN 
to della collera di Dio . Ma fui dubbio , che ciò 
non porga forfè occafionc a taluno di accufar di 
fuperlliziofa debolezza e i Sacerdoti, e Giufeppe, 
e Tacito, palliamo a un avvenimento, una ma- 
raviglia che durò per più anni , e che ha fegni 
tali di evidenza, cui non può negar fede neppure 
la più dichiarata incredulità. 

Un contadino, per nome Gesù, effendo venu- 
to a Gerusalemme per la fella dei tabernacoli , quat- 
tro anni prima della guerra, e in tempo che la cit- 
tà godeva pace, e abbondanza, li mife tutto ad un 
tratto a gridare, „ Voce dalla parte dell oriente j 
„ voce dalla parte dell’ occidente , voce dalle quat- 
„ tro parti del mondo, voce contro Gerufalemme, 
„ e contro il Tempio, voce contro i novelli fpofi, 
,, e le giovani fpofe, voce contro tutta la nazio- 
„ ne . Egli ripeteva giorno e notte quelle tremen- 
de parole" fenza interrompere, Scorrendo Succedi va- 
mente tutte le ftrade della città . Fu prefo, e mal- 
trattato per ordine di alcuni de principali cittadi- 
ni , che importunati dalle di lui grida di cattivo 
augurio, volevano farlo tacere. Non fi udì ulcite 
della di lui bocca gemito alcuno fopra ciò che pati- 
va, nè alcun rimprovero contro coloro, che lo bat- 
tevano : e non fi difefe, che profeguendo le minac- 
ele, di cui egli era apportatore. Fu condotto dinan- 
zi al magillrato Romano, che lo fece {tracciare a 
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' colpi di sferze fino a fcoprirgli le offa. Egli non 
fupplicò punto, non versò alcuna lagrima; ma in 
lamentevol fuoco rifpondeva ad ogni colpo, che gli 
era dato . „ Guai a Gerufalemme „ . Non fi vide nè 
parlare a perfona , nè domandare il bifogno pel fo- 
ftentamento della vita . Quelli che l’ oltraggiavano , 
quelli che gli porgevano del nutrimento, non aveano 
da lui altra rifpofla, che la formala lamentevole , 
che aveva commiffione di ripetere . Nei giorni fe- 
ftivi raddoppiava i fuoi clamori , e continuò pel 
corfo di fette anni, e cinque meli fenza fiancarli, 
fenza che la fua voce fembraffe venir meno . In fine , 
allorché fu formato l’affedio, girando le mura, e 
pronunziando fempre le fue folite imprecazioni : 
„ Guai alla città, guai al popolo, guai al Tem- 
„ pio aggiunfe in ultimo. „ Guai a me mede- 
fimo: e nel punto fteffo una pietra lanciata da una 
macchina degli aggreffori lo ftefe a terra morto . 
Un fatto sì ftrano , e fenza efempio alcuno nell’ Ifto- 
ria del Genere Umano, non ha già bifogno d’ inter- 
pretazione. Si poffono vedere a quello profitto -le 
belle, e religiofe rifleflioni di Monfignor Boffuet 
nella fua Iftoria Univerfale. Io ripiglio il filo del 
mio racconto . 

ch'e reft«va Avendo i Romani dato fuoco al luogo il più 
dei recinto fanto , e più riverito, credettero di non dover rif- 
eii-mre p arm i ar nu ll a di ciò, c he lo circondava. Abbrucia- 
bruciato . rono e le rimanenti gallerie , e le porte , e lopra 
tutto il teforo , dove fecero un immenfo bottino . 
Vi ritrovarono una prodigiofa quantità di argento , 
di fupellettili , di vafi, e in una parola tutte le 
ricchezze de’ Giudei . Conciofiachè ognuno s’era af- 
frettato di portar colà , come in un inviolabile de- 
pofito, tutto ciò, che aveva di preziofo. Si può 

oìu» 
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giudicare della grandezza del bottino dalla diminu- 
zione del prezzo dell’ oro , che calò una metà nella 
Sona . 

I Romani padroni di tutto il luogo, ov’ era 
piantato il Tempio, portarono là tutte le loro in- 
degne, alle quali fui fatto facrificarono con mille 
grida di gioja , e chiamarono Tito Imperatore . 

Molti de’ Sacerdoti, Giudei , nell’ ora, che vi- 
dero incominciar 1* incendio del luogo Santo , s’ era- 
no ritirati fopra il muro, che aveva venti cubiti 
di groflezza . Stettero colà cinque intieri giorni , ma 
in fine ftretti dalla fame difcefero , e fi diedero a 
difcrezione. Furono condotti a Tito, a cui fenza 
frutto domandarono grazia. Egli rifpofe loro, che 
pattato era il tempo della mifcrieordia ; che l’og- 
getto , in confiderazione di cui avrebbe potuto lor 
perdonare, non era piu; e che conveniva che i Sa- 
cerdòti perifiero col Tempio. Cosi furono tutti 
mefli a morte. 

I tiranni, ed i lor fesuaci, dopo la prefa, e 

, , L. . * * bligat», d- 

1 incendio del Tempio, avevano ancora la città al- Odiare la 
* ta ove ritirarli , e in cui fperare , e potevano ren- > 

dendola ottenere il perdono . Tito glielo offerì in quafi^n* 
una conferenza , eh’ ei volle accordar loro fui pon- mcfc • u 
te, che univa il Tempio, e Sion. Ebbero l’infolen- viva tosa. 
za di ricufar quell’ offerta per timore , dicevano que- 
lli uomini religiofi , di violare il giuramento , che 
avevano fatto, di non arrenderli mai: e domanda- 
rono la permiflione di ufeir della piazza colle lor 
donne , e figliuoli , e di cacciarli nei deferti . Tito 
montò in collera , e fui fatto fece pubblicar dal 
trombetta un divieto a tutti gli attediati di venire 
al fuo campo, poiché non darebbe piò quartiere ad 
alcuno . Nello ftefio tempo ordinò di mettere il Fuo- 
co 
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co alla- porzione della città, di cui egli era da molti 
giorni padrone, e ch’aveva fino a quell’ora rifpar- 
miata: ad oggetto di fottomettere quella, che ani 
cor refi de va, fece lavorare de’ nuovi cavalieri . 

Quello lavoro efigeva lungo tempo, mercec- 
chè bifognava andar a cercare ’l legname cento fta- 
dj lontano, come ho già detto. Intanto la fame 
e la barbarie de’ faziofi T ; che crefceva co’ pubblici 
mali, tormentavano gl’infelici avanzi del popolo 
rinferrato in Sion. Non era poffibile foffrir uno 
fiato così violento, e malgrado i divieti di Tito, 
malgrado la crudel vigilanza dei tiranni , che fa- 
cevano guardar tutte le ufcite per impedire che 
alcun dilertaffe, e che uccidevano lenza pietà quan* 
ti fi lafciavano forprendere, un numero grandiffi- 
mo di Giudei fi gettarono nel campo Romano co- 
me in un afilo* Ed in fatti vi trovarono la vita. 
La bontà del cuor di Tito non gli permife di dare 
effetto alla fua minaccia . Iftituì folamente alcuni 
giudici . per riconofcer colora,. che per qualche de- 
litto commeffo, s’erano refi indegni di grazia . Gli 
altri furono a yenduti , oppure rilafciati totalmen- 
te liberi. Finalmente il di lettimo del mele Gor- 
pieo.(l) i lavori furono terminati e gli arieti co- 
minciarono a battere. I faziofi mal iòfìennero la 
lor fierezza. Dopo aver portata la loro orinazio- 
ne a un si grande eccefifo dovevano cercar la mor*' 
te colle armi alla mano. Tutto al contrario, fat- 
ta che videro una breccia nella muraglia non pen- 
farono.fe non le a metter in ficuro la loro vita, an- 
dando a celarfi ne’ vafti fotterranei , ove fperavano 
ftarne inoffervati, fin che i Romani abbandonato il 
paefe laluaflero loro la libertà di ricomparire. 

La- 

(*) fettemire i 
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Lafciarono dunque le mura, e le torri Hippicos, 

Fafael, e Marianna, che per la loro fortezza,. c 
fpdezza non temevano gli. sforzi delle macchine, 
e da cui la fola fame poteva sloggiare coloro, 
che vi fi foffero rinferrati . I Romani piantaro- 
no le loro infegne fopra le mura , e congra- 
tulandofi.di una vittoria piìi facile di quel che 
avevano fperato , entrarono nella piazza , fecero 
man baffa fopra tutti coloro che incontrarono, e 
mifero fuoco agli edificj ; e le fiamme accefe in 
diverfi luoghi eflcndofi riunito durante la notte, 
ài .giorno ottavo del mefe Gorpieo vide Gerufa- 
lemme in preda a un folo e vado incendio. : • 

Effendo Tito entrato nella piazza ammirò la Tito rico- 
foda coftruzione delle torri, che i tiranni aveva- 
no abbandonate per un incomprenfibile accieca- altro , che 
mentore ditte a’ fuoi amici. „ (1) Noi abbiamo 
j, fatta la guerra coll’ afiittenza di Dio: Dio è deludivi- 
„ fiato quegli che ha fcacciati i Giudei da que- vendct “ 
„ fte fortezze , contro le quali nè le umane for. 

„ ze , nè le macchine averebbero punto giovato „ . 

Egli fu sì penetrato da quello fentimento, che i nPhit.Apot. 
feguito , allorquando le nazioni gli mandavano del- 
le corone , fecondo l’ ufo , per onorar la fua vitto, 
ria, dichiarò replicate volte di non crederli • me- 
ritevole di quelli onori (a) . „ Non fono fiato io 
„ il vincitore, diceva. Io non ha fatto piò che 
• ^ # « pref- 

( 1 ) 2 vv y ivo\epLy<rxpLtv , 0eoV vv 0 

ruvSe ròov ipupLoÌTo* IxSouxs xwS'fAwv . inrei yétp is 
re aìvd-pcónuv » pmyxvxi ri nrpòs t»t*s t*V vtipyus 
ZvyocvTM . Jof. VÌI. 1 6 . 

(2) O òé yfyx f ocuTov tutu piti yxp OCVTOS 
txvtx eipyxrd'ou , ©t<p Si òpyyv tpyvxvn inteSmé- 
wu t ds ìxutS yeipxg. Philofl. 
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„ prellar le mie mani alla divina vendetta,,. Laf- 
ciò in piedi le tre torri , delle quali ho parlato ; 
mentre che abbatteva il redo delle fortificazioni, 

C delle murar e volle che quelle torri fervilfero 
di) memoria alla pofterità della (ingoiar protezione 
del Cielo alle lue armi accordata ; c v 
prigionìe- Rallentatofi il primo furor della ttrage, Tito 
vàrie forte. f cce pubblicar un ordine di non ammazzare alcuno 
di que’ Giudei, che deponevano le armi. I foldati 
non perciò tralafciarono dall’ uccidere ancora, per 
pura inumanità , coloro ,- che per l’ età , o pella de- 
bolezza' del corpo erano incapaci a fervire . Gli al-, 
tri in grandiflìmo numero furono raccolti nel Tem- 
pio, e ferrati in un recinto, che fi chiamava la 
corte delle femmine. Tito commife la cuflodia di 
coftoro ad uno de’ fuoi liberti , e incaricò Fron- 
tone , uno de’ primarj Offiziali dell’ armata , di 
efaminare le diverfe circoflanze, in cui fi tro- 
vavano i prigioni , e di decidere del loro detti- 
no. Tutti coloro, che per teftimonianza dei loro 
compatriota furono feoperti per iftrumenti , e com- 
plici dei -delitti dei tiranni, furono melfi a morte. 
Quei giovani , eh’ erano più grandi e meglio fatti 
di lor perfona fi rifervarono per decorare il trionfo 
del vincitore. Del rimanente fi fecero due parti. 
Quelli , che pattavano il diciaflettefimo anno furono 
mandati in Egitto carichi di catene per ivi affati- 
carfi, nelle opere più grottolane , o divifi nelle pro- 
vinole dei contorni per fervire di divertimento al 
popolo , o combattendo tra fe medefimi , o contro 
alle beftie : quelli che non per anche arrivavano al 
diciaffettefimo anno furono venduti . 
il eredito In quello difallro della fua nazione Giufeppe 

Jà fetv/Id fervi di rifugio a più d’ uno dei Giudei . Tito , eh© 

ne 
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Vespasiano Lib. XVf. aS^ 
•àth faceva grande IHma , gli permife di fcegliere, 
e prendere per le tra il .bottino quanto giudicava a 
rpropnfito . Giufeppe prima d’ altra cola domandò 
•tutti gli efemplari, che fodero per venir- nelle ma* 
r.m , , de' libri Santi; probabilmente per prefervarli 
-dalia profanazione , Ppi nulla gii parve- piu preziofo 
che le per Ione libere . Domandò dunque ed ottenne 
dtu yitaj e la libertà per fiuo fratello, e per cip- 
-quanta de’ fuoi amici . Vifitò i prigioni rinchiulì 
«.nel cortile delle femmine, e tutti coloro, che rico- 
nobbe, e pei quali s’intcrefsò, al numero di cen- 
fto, e novanta, furono lui fatto, fenza taglia libera- 
-ti. Non molto dopo ritornando da Tecua* dove 
Taveya Tito inviato per vedere fe quello luogo era 
atto per un accampamento,, pafsò davanti .a molti 
Giudèi croci filli , tra’ quali ve p’ erano tre a lui 
.noti^ Egli code a Tito colle lagrime agli occhi, 
a -fua iflanzà ordinò quello Principe, che fi flac- 
, caffero dalla croce- coloro , eh’ erano da Giufeppe 
protetti , e che fi medicaflèro le loro piaghe . Due 
. morirono , il terzo campò, e fopravvilfe , 

i II numero di coloro, che perirono nell’ alfedio 
di Gerufalemme dal ferro, dalla fante, e dalla mi- 
.feria, è fatto àfeendere da Giufeppe a up milione, 
-e centomila, per. la maggior parte Giudei, ma .non 
'.tutti di Gerufalemme; perocché n’ erano colà con- 
cedi molti d’altri .luoghi in occafione della feda 
Pafquale. Se a quello primo numero s’aggiungano 
-quelli,. che furono Ucci fi o nei combattimenti fegui- 
.ti fuori, di Gerufalemme, o nella prefa di varie 
•piazze sforzate dai Romani , di total nurpero de’mor- 
ti dal canto de’ Giudei in tutto il corfo della guer- 
ra, afeende a un milione trecento trentqfettpmila 
quattrocento novanta. Per quello che fpetta; ai pri- 
St.ttegl'Imp.TyiL ; . T gio- 
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giomet i lo Storico ne conta per tutto il tempo del- 
la guerra novantafet temila . - 7 .• • : r 1 

La nazione dei Giudei nott s’ è giammai da un 
sì fiero colpo rimetta . Ella non è tuttavia (termi- 
nata. Volle Dio, che iufiìftette, come l’aveva 
fatto predire (1) da Davide,' perchè fervitte di le- 
zione a tutti i popoli dell’ univerlo , in mezzo ai 
quali élla' è fparfa fenza ettere nè meicolata , riè 
confufa con alcuno. Il fuo Tempio non fu giam- 
mai rifabbricato: ma non per tanto ella conferva, 
come prima un attacco inviolabile ad una Religio- 
ne, il cui culto T è divenuto impraticabile* e dopo 
diciattehe fecoli i figliuoli -d* Ilraello (2) vivono , 
fecondo la predizione di Ofea , fenza Re , lenza 
Prihcipe 1 , lenza facrificio, e lenz’ altare . 

I Càpi della ribellione, Giovanni e Simone, 
non fletterò guari a cadere in potere dei vincitori. 
Si eran eglino ritirati entrambi in luoghi fotterra- 
nei. Giovanni ftrerto dalla fame ne ulcì il primo, 
ed effendofì datò ài Romàni, trovò ancor in eflì Sa- 
ltante clemenza per Ottenere falva la vita. Baftò 
ad eflì condannarlo a perpetua prigione: trattamen- 
to troppo dolce per uno Scellerato, che meritala di 
etter imnholato alla vendetta e della fua nazione, 
di cui aveva cagionata la rovina , e de’ fuoi nemi- 
ci , che aveva sforzati a privarli, col diftruggere 
Gerufalemme e il Tempio , del più dolce frutto 
dello loro vittoria. r ‘ r 

Simone, per una oflinazione più perfcveran- 
te, fi tirò addoflb la giufla pena de’ fuoi delitti. 
Nel punto in cui vide la città alta sforzata, prefe 

- ! lè- 

• 1 /* ■» - . . 

(O Ne oceidas eos , ne quando oblivìfcantnr popnli mei . 
Pf (Vili -u: ... • 

CO Dìfs multos fedebunt filli Ifrael fine Rege , & fine Prin- 
cipe , ‘ & fine bcnficio , & fine altari . Of. JIl. 4. 
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Vespasiano Ltb. XVTj api 
Seco ftefio i più affezionati fiuoi feguaci , e alcuni 
fcarpellafori muniti de’ loro finimenti, e con que- 
lla compagnia, dopo fatta provvilìone di viveri per 
più gio-ni, fi cacciò in un luogo lotferraneo. Era 
Suo penfie'-o di farfi un’ukita nella campagna, lun- 
gi dalla città, o dai Romani, e con quello mezzo 
metterfi in libertà. Egli, e i Tuoi compagni anda- * 
rono molt’ oltre in quello tenebrefo loggiorno : ma 
quando convenne principiare il lavoro, trovarono 
la roccia, che fece loro una invincibile relìllenza. 
Già i viveri , quantunque con grand’economia ri- 
sparmiati , andavano mancando . Fu d’ uopo dunque 
abbandonare quefto ritiro, e Simone ufcì dalla terra 
al luogo, in cui era ftato il Tempio, avendo avu- 
to la cautela di veftirfi di una tonaca di lino, fopra 
cui mife una ca fiacca di porpora, coll’ affai vana 
Speranza d’ ingannar coloro , che lo vedrebbero com- 
parire, di fpaventarli , e di profittare della lor con- 
iti fione per metterfi in falvo, Tito non era piU 
Cerufalemme , ma vi aveva lafciata la decima Legio- 
ne, con alcuni altri corpi di truppe, sì a cavallo, 
che a piedi , per guardare la tua conquifta . I folda- 
ti , che facevano la guardia nel luogo, dove ,fi mo- 
rirò Simone , reftaròno Tulle prime attoniti . Tutta- 
via fenza lafciar il loro pofto , gli domandarono chi 
egli fi fofte. Simone non rifpafe a quefta interroga- 
zione, e proteftò di voler parlare al Comandante» 
-Alcuni fi fiaccarono per andar a farne a vvifato Te- 
renzio Rufo, che aveva il comando desile truppe la- 
sciate in Gerufalemme : e quando là venne , Simone 
lì palesò. Terenzio diede ordine, che fofie niel- 
lo in ferri, e ne fcrifle a Tito, che allora era a 
Cefarea di Filippo. Giudicò Tito con ragione che 
la tarda e forzata rela di Simone non doveva lot- 
• ' T 2 . . trar- ; 
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trarlo al fupplicio; e volle che fotte gelofamentt 
cufiodito, per effer polcia condotto in trionfo, e 
metto a morte . . 

Era già pattato qualche tempo dalla diluzione 
della città, quando fi rele Simone. Imp rciocchè 
Tito ) dopo la fua vittoria , diede i fuoi ordini per* v 
chè fofs’ella intieramente fmantellata , conferve) le 
tre torri, di cui ho parlato, e il muro occidenta- 
le, ch’egli defiinò all’alloggio delle milizie, che 
dovevano là dimorare. Tutto il refio fu gettato a 
terra, e mura, e fortificazioni, e Tempio , ed 
ogni altro Edifizio , di forte che non vi rimafe 
alcun vefiigio , che quella terra fotte fiata mai 
abitata. L utò, in quelli cafi praticato dai Ro- 
mani fa credere, ch’eglino vi facefiero pattare T 
aratro : e i più antichi Scrittori Giudei , citati da 
Scaligero, affermano la (*J verità del fatto. 

L’ armata vittoriofa meritava dal Generale 
elogj , e ricompenfe . Tito la ricondufle nel pri- 
miero fuo campo • ed ivi montato fopra un tri- 
bunale , che gli era fiato alzato , parlò a tutte le 
truppe inficine riftrette , lodando la loro bravura 
contro i nemici , e la loro obbedienza ai proprj 
Capi. Aggiunfe che fe era ad effi gloriofa cofa 
l’aver vinto dei rebelli , e degli ofiinati , era lo- 


ro di gloria molto maggiore 1’ aver dato all’ Im- 
pero un Capo , che n’ era la felicità , e il vede- 
re la loro feelta approvata dal Senato, e dal po- 
polo Romano. Chiufe il fuo difeorfo col pro- 
mettere ricompenfe a coloro, che s’ erano fegna- 

la- 

11 Signor de T iUemont fin fa ehi i Roman! non fjctJTtrn 
fa far l'aratro cbt fopra I' a ja dii Tempio , e non fopra tutto il 
terreno delta città : e tue fio dice effer avvenuto nel tempo dell * 
tiltima dtfolatfone dei Giudei fotta Adriano . Si po/fono vedere in 
di lui ragioni. T IT. JelP Moria dagl* Imperatori , nota j. Ca- 
fra la ribellione de’ Giudei . 
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lati con qualche azion luminofa. Se n’ era tenuto 
efatto regirtro: furono tutti chiamati per nome, 
e ricevettero da Tito delle corone, delle tracolle, 
delle picche, delle bandiere* egli gli promoffe a 
gradi fuperiori , e per aggiungere 1’ utile alle ono- 
rifiche dittinzioni diede loro un’ abbondante porzio- 
ne del bottino fatto fopra gl’ inimici . ,Qucfla bril- 
lante cirimonia , cosi atta a incoraggi re il meri- 
to, fu compiuta con un facrificio, in cui s’im- 
molarono vittime in gran numero, che furono di- 
ftribuite ai foldati . Tito medefimo diede un ma- 
gnifico banchetto agli Officiali del primo grado. 

Era finita la guerra, nè altro piti fi trattava, p Iv »<k U 
non le di ridurre alcuni ammutinati nnchiuli in e ne lata* 
varie cartella. Tito dunque feparò la fua armata . un * P 3 ^ 
Per terminare il poco che reftava in Giudea, e per ‘ UT 
mantenervi la pace, lafciò là, come ho detto, la 
decima Legione con alcune altre milizie. La dodi- 
cefima , che s’ era lafciata battere l'otto Ceftio,non 
fu già rimandata in Soria , dove aveva avuto fin 
allora i fuoi quartieri. Tito le artegnò per dimo- 
ra la Melitene, piccola provincia tra l’ Armenia, 
e. la Cappadocia , fia che volelfe punir quella Le- 
gione di un antico fallo, come ce lo fa fapcre Giu- 
l'eppe, fia che folle fuo penfiero, come parmi pii* 
verifimile, di- opporla (*) alle feorrerie dei barba- 
ri, che infettavano il paefe , ov’ era ella inviata» 

Ritenne feco le altre due Legioni fino al tempo 
della fua partenza per 1 ’ Italia . Dopo dati quelli 
ordini fi reftituì a Cefarea, dove fece portar le fpo* 
glie, e condurre i prigioni, afpettando che la fta- 
gione gli permettefle di poter efporfi al mare. 

T 3 Du- 

C*) i Pafti del regni di Feffafitn» , *». di iti* 

8*4. 


Digitized by Google 


2^4 Storia degl’Imperat. 

Paflal’in- v Durante l’inverno vifitò le città della Giu« 
ZTo dea , e della Soria, e in tutte diede delle fede * fpe- 
Giudct * f c degli lventurari Giudei, ch’egli eiponeva* alle 
su/eom- fiere, o sforzava a combattere gli uni contro degli 
paflìone fo- aiffj , Con tutto ciò non aveva un odio cieco con- 
faiewme* troia nazione , e i Giudei di Antiochia trovarono in 
jcf m. ’ e fib un protettore contro dei Soriani , in compa- 
i?. ao. 14. g n j a de’ quali abitavano quella gran città. Elfi vi 
godevano dei diritti della cittadinanza in virtù dei 
privilegi eh’ erano fiati loro accordati dagli antichi 
Re della Soria. Ma s’invidiava ad elfi la lor con- 
dizione' e da lungo tempo regnava tra quelli, e 
gli altri abitanti una grand’ avverfione . Quelli ul- 
timi riguardavano la ribellione dei Giudei- contro i 
Romani , e il dilafiro di quella sfortunata nazione, 
come una favorevole occalione di appagare 1 antico 
lor odio: e allorché Tito venne ad Antiochia, pri- 
lla d’ogni altra cofa gli domandarono, che ne fol- 
fero fcacciati i Giudei, e pofcia che almeno folle- 
rò privati del diritto della cittadinanza. Tito ri- 
gettò la loro fupplica , e mantenne i Giudei in tut- 
ti quei privilegi, che godevano. Il nome della na- 
zione non gli era punto odiofo* ed egli non giu- 
dicava degni della fua feverità che coloro, che 
realmente fi erano refi colpevoli . 

Vifitando la Soria, pafsò fino a Zeugma, full 
Eufrate, e colà ricevette Ambafciatori da Vologe- 
fo Ke dei Parti , che a nome del loro padrona gli 
prelevarono una corona di oro , in fegno di con- 
gratulazione pella vittoria riportata fopra i Giudei . 

Di là, pafiando di nuovo per Antiochia, ritornò 
. nella Giudea, e volle vedere il luogo, dove era 
fiata Gerulalemme. L’afpetto di quella terra nu- 
da , e deferta paragonato colla magnificenza di una 

cit- 
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città altra fiata sì florida, gli toccò il cuore, e lo • 
intenerì : e invece di Sapertene grado per aver Se- 
gnalato il Suo potere colla rovina di una piazza sì 
forte r non di mofirò che Sdegno contro gli Scellera- 
ti, che per cagione della lor cieca oftinazione l’avea- 
nor coftretto a diftruggerla. Coloro, che lo accom- 
pagnavano fi occuparono in cure del tutto diverte. 

Si occuparono a trar di Sotterra i teSori, che i Giu- 
dei durante l’ attedio di Gerusalemme avevano ce- 
lati: e, ila perle ricerche, fia per gli avvilì, che 
ricevettero, trovarono dell’ argento, dell’ oro, e 
degli effetti preziofi d’ogni Sorta, ficchè ne rica- 
varono molto vantaggio . 

Tito continuò il Suo cammino per terra fin 
ad Aleffandria, dove doveva imbarcarfi. Di Jàri-dm, « 
mandò le due Legioni, che aveva ritenute pretto™^ 1 
di Se, nelle Provincie, dalle quali erano fiate tol- trionfi con 
te, cioè, la quinta nella Mefia, e la quindicefima fuo P* drc • 
nella Pannonia. Tra i Giudei prigioni Scelfe Sette- 
cento de’ piò belli uomini, e gli fece partire per 
ettere condotti in trionfo coi loro Capi, Giovan- 
ni, e Simone. Efeguiti tutti i Suoi ordini, partì 
egli pure nel principio della primavera dell’anno^ 
di Gesù Crifto 71* ed avendo felicemente pattato il 81». 
mare trionfò de’ Giudei unitamente a Suo Padre , 
febbene il Senato avelie decretato il trionfo a cia- 
fcun di loro in particolare. Il carro di Tito mar- 
ciò dopo quello di Vefpafiano, e Domiziano gli 
accompagnava a cavallo. 

Giufeppe racconta tutta quefta pompa con 
molta enfafi nel Suo gufto di. ftile un poco gonfio, 
e Afiatico. Ciò, che a noi Sembra più degno di 
offervazione , fi è che fi portarono in quefio trion- 
fo le principali Spoglie del Tempio, la tavola d’oro. 
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fopra cui fi offrivano i pani di propofixiorte:, il ctn» 
dcliere d’oro a fette rami, e il libro della Legge. 
piu», xi/. Yj (] portò pure la pianta del bailamo, che fi ere- 
ceoffroì deva in quel tempo nafeere nella fola Giudea % ma 
lC) fecondo {*) le oflervazioni dei tempi dopo, 
47j . ' ^ ha per fua vera patria l’Arabia Felice. Quella prc- . 
ziofa pianta fi coltivava con diligenza nelle pianu- 
re di Gerico, ed era fiato d’uopo, che i Romani 
la difèndeflèro dalla rabbia de’ Giudei, i qurii per 
j»f.& Dio. fy rorÉ j - y e difperazione volevano diftruggerla. Tra 
i prigioni non vi fu che il fiolo Sirnone figliuolo di 
Gioras, che fofie mefib a morte, e ftrangolato nel- 
la carcere, prima che i trionfatori aicendefiero al- 
Campidoglio, com’era cofiume» Parla Giulèppe 
delie truppe che feguirono, e decorarono il trion- 
fo, ma non ne fpecifica il numero, nè la qualità. 
Nei tempi dell’antica Repubblica le Legioni vit- 
toriofe folevano trionfare col loro Generale. Non 
è fuor del verifimile, che le Legioni quinta , e quin* 
dicefima paffafiero per Roma, ed afliftefiero al. 
trionfo di Tito, prima di refiituirfi ai luoghi lo»> 

Riduzione 10 • 

dei tre cj- Ho detto, che refiava ancora qualche branco 
recavano* d^ Giudei oflinati , che ricufavano di fottometterfi . 
ai Giudei Si erano rinchiufi in tre cafiella , Herodio , Mache- 
Heród i’ tonte , e Mafada . Lucilio Ba fio ebbe commiffione 
Macheron- di ridurli ad obbedienza, e di fervirfi per quell’ og- 
* e * Mafa- getto delle truppe da Tifo lafciatc nella Giudea . 
j 0 f. de b. Per ciò che fpetta ad Herodio, non durò gran pena 
6 lì 3 vcn * rne a ca P°« Subito che fi fu prefenrato dinan- 
.* zi alla piazza , coloro che la difendevano fi reiero 
a patti . 

. . Ma* 

C*) Quift* offerva^ioni fona eoi firmi a un a trai igiene atte- 
flatx da Giuftppc y Ant / Vili, t 6 ftrondo ia quali il ialja- 
mo tra fitto ptrtata -a Salai. tne dalla Regina Saba* 
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) , • Machcrontè coftò.più sfatica* Quella era uo4 > 

rocta altA fuor di mifura, -e fritta da ptecipizj cir- , 
f condata. Aleffandra Re ^e’ Giudei vi aveva cretto,; 

1 un forte , che fu diftrutto nella .guerra , che Gabinio 

i ( fece ad AriftobulovrMa quando Erode pervenne- ^ 

t principato della Giudea: , quelli eh’ era uonwf di; y^r ;) 
t Re ideev comprefe tutta l’ importanza della fituazioV, 
ne di Macheronte, che poteva fervi r di baìriera con^ 
r tro le feorrfrie degli Arabi* Egli vi fabbricò 'un*.'-, 

3 città Ibi! dorfo della balza , e full’ eflrema cima una . 

à cittadella , le cut muraglie erano fiancheggiate da 

j, torri, di cento feflantà cubiti di altezza,. Jn , quella 

cittadella fece molte cilìerne, e la munì di tutte le 

, provifiani , che la potevano mettere in illato di c lo« 

? fìenere un lungo alfedio. Vi fabbricò anche un_ ma- 
gnifico palagio , facendo di quello luogo una piazza 
J d’armei, ed inheme un foggiorno Reale. 

Allorché Baffo comparve lotto Macheronte , 
quella piazza era occupata da una di quelle bande 
di Malandrini , da’ quali le armi di Vefpafiano ave- 
vano nettato il piano pael’e, e che non potendo piu 
oltre tener la campagna s’erarlo rinferrati in una for- 
tezza, che giudicavano inefpugnabile . Baffo fi mife 
al punto di far loro conofcere che s’ ingannavano . 
Avendo veduto che dalla parte d’oriente la balza 
era più acceffi bile, e la valle meno profonda, intra- 
prefe di riempirla, e fece andare innanzi il lavoro 
malgrado le frequenti , e vigorofe fortite degli alfe- 
diari . Il fucceffo tuttavia poteva farfi afpettar lun- 
go tempo, fe un’avventura particolare non avefic 
ammollita la refiffenza de’ Giudei. 

V’cra fra loro un giovane Offiziale di fommo 
valore, nominato Eleazzaro, ch’era l’anima delle 
fortite , fempre il primo quando trattavafi di a t taci» / 
p .... ca- 
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catvc , fempred’ ultimo quando «fa d’ uopo tftirarfi , 
e feudo degli altri colla f-iia- audacia „ Accadde, che 
in una di’ quefte occafioni \ effendo tutti entrati , 
Eleazzaro pieno di confidenza flette per qualche 
tempo fuor della portai difcórrendo dal baffo con 
quelli eh’ erano fui muro , c- tutto intefo a ciò, ch’- 
era l’oggetto della convenazio'ne. Un lòldato Ro- 
màno fpiò il' momento , e pian piano approfliman- . 
dofi lo ghermì a mezzo il corpo, e lo portò tutto 
armato nel campo Romano. Baffo ordinò fui fatto, 
che fóffe fpogliato , e crudelmente battuto -colle ver- 
ghe a^vifla della piazza . Quefto fpettacolo cavò le 
lagrime \ é i gemiti agli affediati, da’ quali Eleaz- 
zaro era filmato, e amato, e tra quali aveva egli 
un numerofo * e onorevole parentado . Baffo volen- 
do trac vantaggio da quella difpofizione d’ animi , 
fece piantare una croce , come per affiggervi fubito 
il fuo prigione . I Giudei non poterono vincere il 
timore di veder crocifiggere Eleazzaro fotto gli oc- 
chi loro. Senfibili da loro ftefli, e inteneriti anco- 
ra dalle dolenti grida di quefto fgraziato , che gii 
(congiurava a riiparmiargli una morte infame , e 
crudele, inviarono deputati a Baffo, offerendo di 
rendergli la piazza, fe voleffe rimandar loro Eleaz- 
zaro, e accordar ad effi la piena libertà di ritirarli . 
Il Comandante Romano accettò l’offerta, e la ca- 
pitolazione fu efeguita con buona fede dall’ una par- 
te, e dall’altra. Le genti da guerra, che occupava- 
no la cittadella , non io lo la diedero ai Romani , 
Ria di piò gli avvertirono, che il popolo fuggiva 
dalla città baffa. Su quefto avvifo i Romani vi en- 
trarono colla fpada alla mano , e fe non poterono 
impedire i più vigorofi , e più ledi dal metterfi in 
falvo , arredarono , e tagliarono a pezzi i più tardi 
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al numero di mille lettccentò, e fecero prigioni it 
giovani, e le femmine. Quanto alla guarnigione ,*' 
con cui lblamente avevano trattato, la lalciarono 
andare dopo d’averle refo Eleazzaro giufta i’ac-f. 
cordato'. ' *• "*'”''** 

I fuggitivi di Macheronte fi erano ritirati - iti 
un denfo bofeo, dove avevano trovato molti' com«- 
pagni della loro difgfazia, che effendo fcappati du- 
rante 1 ’ afledió da Gerufalemme , erano andati a cer* 
car ili qùel luogo la lor ficurezza . Baffo tenne lor 
dietro, e avendo circondato tutto il bofeo con una 
truppa di cavalleria, ordinò alla fua fanteria di ab- 
battere gli alberi. Gli fventurati -Giudei , vedendo 
che fi d'iffruggeva il laro afilo, furono corretti a 
combattere . I più prodi fi fecero ammazzare fui luo- 
go; gH altri volendo fuggire diedero di petto nella 
cavalleria Romana, che non la rifparmiò a veruno. 
La rtrage fu compiuta, e di tremila ch’eratìo, non 
fe ne falvò pur uno. 

Reflava il cartello di Mafada , occupato dai più 
ortinati dei Giudei . Qsierti erano de’feguaci di Giu- 
da il Galileo , fanatici fopra 1 ’ articolo della liber- 
tà, e perfuafi di non potere fenza violare il riflet- 
to dovuto a Dio , folo fovrano Signore degli uomi- 
ni, riconofcere alcun padrone fu la terra. Eglino i 
primi aveano gettati i femi della ribellione nei tem- 
pi della dinumerazione fatta da Quirino fotto Au- 
gurto dopo la morte di Archelao, e vi fi mantene- 
vano gli ultimi , avendo alla terta Eleazzaro nipo- 
te dell’autore della loro fetta. Si erano impadroniti 
del cartello di Mafada fui principio della guerra , 
e mentre Floro era per aftche nella Giudea. Di là, 
come da uri centro, fi allargavano all’intorno, efer- 
^itando i più orribili ladroneccj . Da loro erano 

ulct- 
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ttfciri gli aflaflìni^ohe commifero tanti omicidj , 
e, che farebbero (lati confiderati come i più detefia» 
bili fra mortali , fe gli Zelatori non gli averterò lu- 
perati. Noi abbiamo veduta. qual era il loro attac- 
co a quella fortezza, da cui Simone figliuolo eli 
Gioras tentò inutilmente di farli ufeire per condurli 
feco a Gerufalemme; e la polfedettero fino all’anno 
A«- 41 R. di Crifto 71. in cui Flavio Silva , fucceflore eli 
Baffo, che dopo la prefa di Macheronte era morto, 
venne con tutte le truppe Romane refiate nella Giu- 
dea ad accampare lotto Mafada. . . 

La fituazione di quella piazza raflbmigliava 
molto a quella di Macheronte. Quella era una 
rupe di grandiflìma altezza, e attorniata da ogni 
parte da profonde valli . Non fi poteva falire alla 
cima che per due ftrade , l’ una all’ oriente , che 
a cagione dei tortuofì andirivieni , pei quali ella 
fi rifronrrava , era llara nominata Serpente. Era 
flretti fiima : e bi fognava che chi per quella paf- 
fava mettefie gran cura di afiicurar il piede. Im- 
perciocché a dritta, e a finiflra aveva degli fpa- 
ventofi precipizi , dove , per poco che fi fdruccio- 
lafle, bifognava necefiariamente perire. L’altro 
cammino era più largo , e facile . Ma nel luogo 
dove era più tiretto , una torre ne occupava tut- 
ta la larghezza , c impediva l’andar più oltre : 
di forte che non fi poteva andare in alto che col- 
la permiflione di coloro, i quali guardavano que- 
lla torre, o collo sforzarla . Sulla cima, che for- 
mava un piano terreno del giro di fette fiadj , fi 
alzava una fortezza , opera del Gran Sacerdote 
Gionata , ma accrefciuta e perfezionata da Erode . 

Il muro, fatto della pietra più bella, era dodici 
cubiti alto , otto , e più largo , ed era fiancheg- 

. . ' * S ia ‘ | 
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•giattf da trentaferte torri dell’ altezza di cinqui*- 
ta cubiti. Le abitazioni erano fabbricate tutte in- 
torno al muro dalla parte interiore , affinchè fi po- 
tere coltivare io fpazro di mezzo, eh’ era di una 
qualità di- terra eccellente, e più ferrile di ogni pia* 
mira , grande ajuto nei bifogni di un’ attedio . Ero- 
de aveva in oltre avuta l’ attenzione di provedere la 
•piazza di grani, vini, olj , c legumi d’ ogni tor- 
ta: e ciò, eh’ è> (ingoiare, quelle provifioni fi 
confervarono , per lo l’pazio di quali cent’ anni* 
Eleazzaco -e i Tuoi foldati ne fecero ufo , e quan- 
do i Romani fi refero padroni della piazza , il ri- 
manente fi trovò ancora frefeo , e non punto gua- 
ito. Giufeppe affegna per caufa di quello maravi- 
•gliofo effetto la purità dell’ aria , che in una si 
-grande altezza non era meicolata d’ alcuni vapori 
umidi, e ter refi ri : ma io credo élfere fiato d’uo- 
po :che l’arte, e certe cautele ajutaffero la natu- 
ra .-Non "aveva Erode trafeurate le munizioni dà 
guerra ^ Egli aveva mefio in MaLda un numero 
•ìf armature ballante a diecimila uomini , e inol- 
tre una gran quantità di. ferro , di rame, e di 
piombo per fabbricare novelle armi, fe 1’ aveffe 
richiefio il bifogno . Un luogo si rilevato era 
mancante di acqua, ma Erode, per riparare a 
quello inconveniente , aveva fatto fcavare un gran 
numero di ferbatoj , che cuftodivano le acque pio- 
vane.! In quella fortezza cosi fornita , e munita fi 
era fabbricato un grande, e bel palazzo, fortifica- 
to a guifa di una piazza d’armi. Egli aveva eoa 
ciò pretelò di aflicurarfi un ritiro in cafo di difgra- 
zia, fia che i Giudei dì foffera follevati in favo- 
re dei Principi della ftirpe degli Afmonei, eh’ egli 
aveva fcacciati dal trono ; fia. che l’ odio di Clco- 

pa- 
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-patra-j ?al quale fu per lungo tempo efpodo, ar* 
• madèra-’ Audi danni Antonio, e i Romani . 

*r>'. H Flavio Silva avendo; intraprefo di sforzar 
quella piazza , cominciò dal cingere tutto, lo fco- 
■gTio idi; un muro guarnito di fortini , e di buoni 
-corpi, di. guardia, onde folte impedibile agli affe- 
'jdiati di fuggirfene. Iodi s’ accampò, quanto più 
potè, vicino, alla balzar -e ficcomé bilognava an- 
elar a cercar i viveri* e l’acqua j molto lungi, 
diede quello carico ai Giudei tortomeli! ;:.Si trat» 
-tava di trovare un fito^ da cui fi potefle battere 
4a muraglia. Dopo d Vederti ira pofTeflato lenza gran 
pena della torre che thiudeva il cammino occiden- 
tale.' Flavio incontrò uno fcoglio eminente, di 
quale he (larghezza r ©" di conGderabile falita, m» 
jche tuttavia era trecento cubiti più baffo del mu- 
ro di Mefada . Non fi lafciò punto atterrire dall* 
operazione im meniate che fr doveva. fare per airi- 
vare ad una tale altezza ;: Sulla piana parte dello 
Scoglio alzò un? cavaliere alto dugenro cubi- 
ti , e (apra quello . un . lòdo . lavoro di pietra , lun- 
go , e largo ainquanfa cubiti . Su quello fu driz- 
zata una torre di legno, ma tutta coperta di la- 
me di ferro, all’ altezza : di -'fé (Tanta cubiti, in 
confeguenza dieci cubiti più elevata del. muro. Di 
là i Romani con diverfe. macchine lanciarono una 
sì "folta grandine di dardi, . e, di pietre, che ben 
predo cacciarono i difenfori dal muro , di manie- 
ra che alcun degli attediati non ofava farvifi ve- 
dere. Nel medefimo tempo l’ariete batteva la mu- 
raglia, e a grande (Tento finalmente venne fatto 
di aprir la breccia . Ma Eleazzaro aveva avuto cura 
di fabbricare al. di dentro un nuovo muro, che 
arredò gli affedianti . : • . . 

, Q. uc * 
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. *■ . Queflo era-, fatto Cob .arte,, e avvedutezza . 
_Non fu fabbricato di pietre, che refluendo al coz- 
zar .dell’ariete deffer© campo a queflo^ ipaventofo 
ordigno di urtare * con quanto aveva di, •_> forza ci 
-Giudei non adoperarono che legno f 9 terra : di 
-forte che il colpo dell’ariete percuoteva più debol- 
-mente' Contro qnefia materia dilpofla -a cederli * 
-e fe crollava il legname, sbatteva la terra * che per 
quello moto calcancjofi rendeva più (odo il; lavoro . 
Flavio dunque vedendo,. che l’ariete non faceya 
:più alcun- effetto^; ricode al fuoco., it ordinò ai 
fuoi, follati di lanciare^ contro il - nuovo , muro una 
moltitudine di torcie accefe.. Queflo éf pedi ente ri u, 

-fcì, ’iL legname prete fuoco : ma 'levatoli un ven- 
-to del notld portò le fiamme dal canto delle mac- 
chine dèi iRomani, che cor 'ero pericolo ti’ effere 

- abbruciate . Per un ftìbito; cambiamento!, che gli 

- afledii.fflti .e gli -a {Tediati attribuirono del. pari gd 
una efprelfa volontà: di; Di© 5. il vento tornò alla 
cont ariai parte, e il muro fu confumato^I Roma- 
ni rientrarono nel loro campo piedi, di 'giòja , e 
determinati di dar .1* affaltlo ! nel vegnente giornp . 
Durante, la .notte fecero con tutta ì diligenza ( la 
guardia, ad oggetto che alcuno de» -nemici .non 

-potette fuggire... . \\ ■.-l'.L u'.r, &-»{«..• ,, 

* - Eleazzaro non penfaVa nè spunto riè : poco a 

^prender iar; fuga*, o a permetterla! alla Tua. gente. 

. Determinatoli da gran tempo ìa una .rifoluzione,., 
/eh’ ei riguardava ' come più degna ?del Tuo coraggio., 
non ponevano Tperànza; che nella volontaria mor- 
te, -e 'nella ttragte di: coloro; che feco lai -erano in 
«Mafada rtnferrati . Per -arrivare all’ 'decurione. d'd 
fiio. rfùnèftp di legno/ egli congregò * ' -più -bravi , e 
•rapprefèntò loro die era . venuto il tempo per etti di 
. >T ve- 
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• Verificai» còl fatto la (lobi le lòr maniera di pènfare, 
••'ciòèdi far nota al mondo la riloluiione cffcda 
c iflòlriapni' ‘avevano prefa' di morir piuttoftò-, che 
: riconòfctìp* altro padrone che Dio. „ Noi abbiamo 
- f *i, : fin qùì y aggiunte , rifiutata con ifdegnounafet- 

accompagnata da crudeli fupplicj , che dob- 
; Orbiamo attendere dai Romani , fe noi cadiamo vi- 
’i'iy vi nelle lor mani ? Profittiamo piuttofto della 

• iì 'gfatiikS f3 Cfee Dio ci aceorday d’ efferc noi padro* 
li ni ; della «Olirà forte. Egli' ci’ priva di tutti i 
4 , mezai di rconfervare fe' Vitali e fibercà.::Ja fua 

« i, giuda còllera» contro tutta la. nazione ~fi ifii cono- 
*^, 'lcere coi rigori | Che -noi da molti anni provia- 
*ìymt>i Non 'abbiamo « tuttavia motivo di dolerci, 
*i, e perchènoi ftamo colpevoli,- e perchè ci lafcia 
òjy tmtorc'u» mezzo per prevenire la Schiavitù'. 

Prendiamo l’occafione offertaci dalla bontà divi- 
W, ha r lina morte onorevole pc procurata da mani 
‘ y> ^ amiche pfelèrvi le noftré femmine digli oltraggj , 
che lor preparano gl’ infoienti vincitori , e i no- 
’- 9 y ftri figliuoli dal fpr «aggio:. Rendiamo noi a vi- 

• yy tenda quello nobil cfemgib gli uni agli altri , 
i, perfpafi che la libertà confòrvata fino all’ultimo 

/'rfi fiato -è « gente coraggidfà Ja tomba più illuftre. 
„ Ma prima deludiamo l’avidità dei noftri nemi- 
•„ f ci diffruggendo col fiiooo tutta ciò,, che potreb- 
•yp'be; divenire lor preda . Non Jafciamo ftifliftere 
,y; 'che 1 i viveri y -i quali rettificheranno; ;che una 
.,yj magnanimi rifoluzione; e non la ncoeffità; della 
' famev’avfà’. petto; fine a’ noftri giorni i « - : 

o «'■•Qeesft© «ditcodb non fece a bella prima tutto 
^effetto yjch fl E‘leazzaro ne aveva fperatcr. 3"ra có- 
loro 'ché i’ afcòltarono molti vi furono,’ fui ‘cuore 
dei quali avea più forza: l’orror. naturale deila , rnor- 

te. 
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Vespasiano Lib. XVL 305 
fe, c pii» d’altra cofa la compaffione per i teneri 
figliuoli, per le amare fpole. Fu d’uopo eh* Eleaz- 
zaro fi facelfe da capo , e che per mezzo dei più 
vivi rimpioveri gli fijcefie arroifire della loro mol- 
lezza. In ultimo gli venne fatto d’ ifpirarc negli 
animi loro il barbaro coraggio, di cui era egli 
fteflo infiammato. Tutti approvarono il di lui con- 
figlio, e fi mitero al punto di efeguirio. Comin- 
ciarono dallo fcannare le loro femmine, e i lor 
figliuoli, penfando nell’ acciecamento della furia, 
che gli trafportava, di d<r loro l’ultima prova di 
affetto, e di tenerezza. Ammontinarono tutti que- 
lli cadaveri nel palazzo fabbricato da Frode: por- 
tarono colà quante ricchezze erano nella piazza : 
dopo ciò dieci di loro cavati a forte s’ addolcarono 
di uccidere tutti i loro compagni . Quelle vittime 
volontarie andarono a porfi predo ai morti , che fi 
davano fretta di feguire , e prelevando la gola ri- 
cevevano con ringraziamento il colpo mortale . 
L’ultimo dei dieci appiccò fuoco al palazzo, e fini 
quella orribile tragedia coll 'uccidere le medefimo. 
Il numero di coloro, che in cotal guifa morirono 
montava a novecento felfanta comprelevi le femmi- 
ne, e i fanciulli. Due vecchie femmine tuttavia, 
e cinque giovani fi fottraflero alla firage generale, 
«vendo trovato mezzo di celarfi dentro un luogo 
fotterraneo durante il tumulto di una si fpavente- 
vole efecuzione. 

Fattofi giorno i Romani fi preparavano, giu- 
{la il concertato nel dì precedente, a dar l’afTalto. 
Rimafero molto forprefì non vedendo alcun nemi- 
co. Il filenzio, la folitudine, il fuoco, che feriva 
gli occhi loro , tutto ciò gli metteva in una gran- 
de perpleflità. Gettarono un grido, com$ fe avef- 
St.dtgl'lmp. T.ril. V fe- 
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fero voluto far una (carica , per códrignere gl’ ini- 
mici a modrarfi. Ma non videro comparire, die 
le due femmine, delle quali ho parlato, che avver- 
tite dal grido udito ufcirono del loro fotterraneo 
ritiro , vennero a prefentarfi ai Romani , e raccon- 
tarono loro per minuto la tragica fcena , di cui 
erano effe (late teflimonj. I Romani entrano, edin- 
guono il fuoco, e penetrati nel palazzo videro quel- 
la moltitudine di cadaveri mezzo abbruciati , il cui 
afpetto infpirò loro meno di orrore, che di dima , 
e maraviglia della generosità di tante perfone di 
ogni fcffo, e d’ ogni età, che avevano preferitala 
morte alla Schiavitù. Flavio, meda guarnigione 
nella fortezza, fi ritirò a Cefarea . 
f-t <*c)h L a p re f a di Mafada è 1 ’ ultimo fatto della 
f.JTà. guerra dei Romani contro i Giudei. Quedo avve- 
nimento cade nel dì fedicefimo del mefc Xantico 
dell’anno di G. C. 71. e in confeguenza ci fa Sape- 
re, che la guerra, incominciata li 16. del mefe Ar- 
temifio dell’anno 66. y durò fei anni. Il fine della 
guerra fu , come fi è veduto , la didruzione di una 
yf. vii. g ran p 3r te della nazione Giudaica, e in oltre la 
confifcazione del paefe . Nell’anno 71. Vefpafiano 
diede ordine, che fé ne vendettero le terre, e le 
città a prò del Fifco. Non andò efente da queda 
legge fe non la città, e il territorio di Emmaus, 
dove fi fondò una colonia di ottocento veterani , 
che prefe il nome di Nicopoli , o Città della vitto- 
ria. Il Reame di Agrippa, che fi era mantenuto 
Sempre fedele nell’ alleanza de’ Romani, non dove- 
va effer comprcfo nel cadigo dei ribelli ; e durò 
fino alla morte di quedo Principe. I Giudei fparfi 
in tutte le nazioni dell’ Imperio ebbero tutta la li- 
bertà di godervi , purché fe ne viveffero in pace , 
v quei 
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quei medefimi diritti, de 1 quali erano per l’ addie- 
tro in poffeffo. Non rifentirono punto l’effetto del 
caftigo dei loro compatriotti , trattone folo , che 
Vef’nafiano gli affoggettò a pagar al Campidoglio il 
tributo delle due dramme, che precedentemente 
pagavano al Tempio di Gerufalemme . 

L’ indomabile orinazione di alcuni tirò tut- 
tavia loro addoffo nuove di (grazie. Tra il nume- andrà , 
ro degli affaflini, feguaci di Giuda Galileo, ve n’ ^ olt ' d( i*. 
erano flati di quelli, ch’ebbero la fortuna di fai- fono arre” 
varfi in Aleffandria . Portarono colà lo fpirito tur- * 
bolento, da cui erano predominati; e invece di ef- morte, 
fer contenti per aver potuto sfuggire la morte sì Lorooftì- 
giultamente meritata , gettarono tra 1 loro olpiti j vii. 
dei Temi di turbolenze, efortandoli a vendicare la »»• 
loro libertà , a non riguardare i Romani come 
fovrani , che doveffero rifpettare, e a non rico- 
nofeere altri che Dio per loro padrone. Ardiro- 
no per fino di uccider coloro, i quali fi oppone- 
vano alla loro fediziofa dottrina; e fe trovavano 
dei docili difcepoli , gli animavano palcfemente al- 
la rivolta. I capi del Configlio dei Giudei di 
Aleffandria fi mifero in timore , poiché ben ve- 
devano, che non fi mancherebbe d’imputare gli 
ecceffi di quelli fanatici a tutti coloro, i quali 
erano con efli uniti dalla focietà di una medefi- 
ma Religione . Convocarono un’ affemblea del po- 
polo, e avendolo con vive rimoftranze animato 
contro gli fcellerati, che cercavano di avviluppa- 
re nel fupplicio, di cui eflfi erano degni, coloro, i 
quali non avevano avuto parte alcuna ne’ loro mif- 
fatti, conchiufero efigere l'intereffe della comune 
ficurezza che s’ aflicuraffero degli affaffini per con- 
fegnarli al Romano Magifirato. Il popolo feguì 

V 2 Topi-, 
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1* opinione de’ Tuoi capi , e fui fatto furono arre- 
flati leicento di quegli fciagurati , e furono infe- 
guiti fino a Tebe nell’ alto Egitto coloro, che co- 
là s’ erano mefìi in falvo : i quali prefi, vennero 
ricondotti ad Aleffandria* E’ cola molto ringoia- 
re , che non folle polfibile di ridurre alla ragio- 
ne neppar uno di quelli furiofi . Il Fanatilmo s’ 
era talmente impadronito de’ loro animi , che mal- 
grado i tormenti, de' quali fi fece fentir loro tut* 
'to il rigore , neffimo volle acconfentire di rico- 
nofcere Cefare per padrone . Turti , per fino i gio- 
vanetti di tenera età , perfiftettero nella loro ori- 
nazione, e piurtoflo, che di Id ir fi , amarono perder 
la vira fra i pili crudeli fupplicj . 
d’ JTT Quelli moti , f'ebbenc (òppreffi nel loro naf- 
chiufo per cere, fecero che Vefpafiano mettelfe l’occhio fi> 
*’ pra il Tempio fcìfmatico, cui (*) Onia aveva fab- 
epaun» k r | cafd j n ac j imitazione di quello di Gerula- 

lemme» L.’ Imperatore Romano vedendo quanto era 
incurabile la propenfione dei Giudei alla rivolta, te- 
mè che il Tempio di Onìa, divenuto più caro al- 
la nazione , perchè le reflava folo , non folle ad 
efla un’ occafione di Unirfi , e di eccitare nuove 
turbolenze . Per quefla ragione ordinò a Lupo Pre- 
fetto dell’Egitto dì diftruggerlo . Lupo fi conten- 
tò di chiuderlo . Paulino mo fucceflore lo fpogliò , 
e proibì ai Giudei d’avvicinarfi . Cosi fu intiera- 
mente abolito il culto Giudaico, e non ne reflò 
neppure l’ombra illecita, che averebbe fembrato 
perpetuarlo. Il Tempio di Onia era durato pel 
corfo di dugento venti tre anni . 

Il contagio dello fpirito di ribellione fi ma* 

* ni- 


TurHnle»- 
ze a Cire- 
ne . 


(*} t*dl farà l » falatyont di fuiftt Ttmpia , il Tema 1%. 
dtll* Iflor. Antica del Sig. Rallin » 
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nifeflò anche fra i Giudei di Cirene . Un certo 
Gionata reffitore di profelfione, impegnato nella 
fazione degli afTaflini , effendolì ritirato in quella 
città, vi fece il perfonaggio di Profeta; e pro- 
mettendo prodigj e miracoli , perfuafe alcuni del 
popolaccio a feguirlo nel deferto . I principali fi- 
gnori fra i Giudei avvilirono di quella nafccnte 
turbolenza Catullo Governatore della Pentapoli (*) 
di Libia, il quale avendo inviato alcune truppe 
difiipò quefla canaglia, e ne prefe il Capo vivo. 

Quello Iciagurato per ottenere la fua grazia e 1* 
efenzione del fuo iupplizio promife di fcoprire i 
complici , ed accusò i più ricchi de’ luoi compa- 
triota d’elfere i promotori fegreti dei palli che 
aveva fatti . Catullo diede avidamente orecchio a 
quella calunnia , e volendo procacciarli qualche par- 
te nella gloria di aver terminato la guerra dei 
Giudei, lece un rumore grande per un affare da 
nulla, ingrandì gli oggetti, ed atterri gli animi 
/colf idea d’ una importante congiura . Non conten- 
to di ricevere fenza prova accufe tanto gravi , 
dettava egli ftelfo ai delatori le loro depofìzioni . . 

E prima fi liberò con quello mezzo di un Giudeo, 
che odiava , e di fua moglie. Indi attaccò tutti colo- 
ro: che fi dillinguevano per la loro opulenza, e 
ne comprefe più di tre mila in quello odiofo affa- 
re , che furono da lui condannati, e fatti giullizia- 
re , credendo che il profitto che trarrebbe f Impe- 
ratore da tante confifcazioni , coprirebbe le fue in- 
giullizie. La cofa andò ancora più oltre. Giona- ciufeppe è 
ta e i fuoi compagni fempre ad illigazione di Ca- 5 om P r ^° 
tulio , ellefero le loro accufe fino fòpra i perfo- u 
naggi più diflinti dei Giudei flabiliti si ad Alef- fu0 accufa - 

V q lan- nito. 

(*) Piccolo fMtfe , di cui Cirene ì la Crepitale . 
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fandria , come a Roma , ed accufarono particolar- 
mente Giufcppe di aver loro inviato armi e da- 
najo. Per quefto Vefpafianp ebbe ordine d’ infor- 
marli ancor egli dell’ affare . Ei non era di que’ Prin- 
cipi , appreffo i quali effer accufato in materia di 
delitti di Stato, fia lo fteffo eh’ effer reo : prende- 
vafi il tempo di efaminare : e portava uno fpiri- 
to di equità nella difcuflione delle prove. Le in- 
formazioni fraudolenti di Catullo non poterono fo- 
ftcnere la luce di una tale difami na . La calunnia fu 
feoperta , e Gionata eh’ era flato condotto a Roma 
foffrì alla fine il fupplizio differito per tanto tem- 
po. Fu battuto con verghe, e poi bruciato vivo . 
Quanto a Catullo l’ ecceffiva indulgenza delle leggi 
Romane, e dell’ Imperatore gli rifparmiò la pena, 
che aveva meritata : ma la divina vendetta eferci- 
tò da per fe fleffa i fuoi diritti fopra quefto infìgne 
malfattore . Subito dopo una malattia , i cui fin- 
tomi furono orribili , lo conduffe al fepolcro ^ 
Giufeppe termina con quefto fatto la fua Sto- 
ria della guerra dei Giudei • preziofo monumento 
come ho già offervato, per la Religione, e la cui 
autorità è fuperiore ad ogni critica. Non folo 
quefti è un teflimonio oculare che parla di avve- 
nimenti , in cui ha avuto egli fteffo gran parte, 
ma pubblicò anche la fua opera fotto gli occhi 
di quelli , eh’ erano flati com’egli teftimonj di 
ciò, che narrava, ovvero attori , e che avrebbe- 
ro per confeguenza potuto finenti rio, fe nel fuo 
racconto aveffe alterata la verità. Vefpafìano e 
Tito, a cui offerì la fua Storia, il Re Agrippa 
a cui la fece leggere, eia fua fedeltà garantita 
da nomi sì rifpettabili , forpaffa la mifura delle pro- 
* ve. 
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Vespasiano* Li b. XVI. " gii 
ve» che fi ha diritto di efigere comunemente da 
uno Scrittore . 

L’elogio per altro, che do alla fedeltà ed 
alla (inceriti di Giufeppe debbe riftringerfi a ciò 
che riguarda i fatti illuftri, e le loro principali 
eircoftanze: ed io non vorrei farmi mallevadore 
di tutte le piti minute particolarità. Leggendolo 
è facile l’oflervare in lui un carattere vano, tal* 
volta un poco credulo , e adulatore verfo i poten- 
ti : e quefti non fono i tratti d’ uno Scrittore , 
della cui teftimonianza uno fi porta intieramente 
fidare. Aggiungete a quello uno (file ambiziofo, 
che va dietro agli ornamenti , che non conofce le 
grazie amabili della femplice natura, che fi per- 
de fovente in difcorfi d’ una ecceffiva e nojofa lun- 
ghezza, in cui fa una vana pompa d’ una Filofo- 
fia ed erudizione ^importuna . Ma quefti fono di- 
fetti dell’Autore, i quali fcemano di poco il pre- 
gio dell’opera. 

Fu Scrittore fecondo . Oltre la Storia della Alcun» 
guerra dei Giudei , eh’ è fenza contrailo la fua rftà foprV 
opera più importante , e che fu da lui comporta J* fuajxr , 
nella fua lingua materna e in Greco, in tempo, 
che i fatti, come ho oflervato, erano recentiflimi , Jud.i. i. 
abbiamo di lui le Antichità Giudaiche in venti 
libri , la fua vita fcritta da lui medefimo , due 
libri contro Apione , e un piccolo fcritto fopra 
il martirio dei fette fratelli Maccabei. 

Scritte le fue Antichità per difleminare tra 
quelli , che parlavano , ed intendevano la lingua j .if 9 *' 
Greca , la cognizione della Storia della fua nazio- 
ne , rifakndo colla feorta di Mosè fino all’ origine 
del Mondo. Quella è un’opera utile, che farebbe 
ancora più (limabile , fe l’ Autore non averte intra- 

pre- 
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prefo in molti luoghi di imbellettare la macrtofa 
ìemplicità delle Scritture, e in altri all’opporto di 
degradare le maraviglie della potenza e della bontà 
di Dio per renderle pili credibili a’fuoi lettori. 

La Tua vita ferve di conclufione alla fua ope- 
ra dell’ Antichità . Non fi rifparmia in erta, ed i 
lettori farebbero proclivi a credere più bene di lui , 
fe non ne dicefle tanto . 

Le fue Antichità fono dedicate ad un Epafro- 
dito, eh’ è forfè il famofo liberto di Nerone, porto 
a morte da Domiziano. Ci aflicura egli medefimo , 
che terminò queft’ opera il terzo decimo anno di 
quello Imperatore , eh’ era il cinquantefimo ledo 
della fua età . 

I fuoi libri contro Apione, dedicati parimen- 
te ad Epafrodito fono una continuazione della fua 
opera delle Antichità , ed una apologia della fua 
nazione contro le calunnie fpacciate da alcuni Scrit- 
tori Greci , il principale de’ quali è Apione il Gram- 
matico, e rinnovellate da alcuni di coloro che ave- 
vano letti gli fcritti di Giufeppe. 

II racconto della morte coraggiofa dei Macca- 
bei , e della loro madre partecipa un poco della 
declamazione, ed ha per fine di ftabilire una- malli - 
ma più degna dell’orgoglio Stoico, che dei princi- 
pi della vera Religione , che rapporta , tutto a Dio. 
Giufeppe fi propone di far vedere, che la ragione 
(1) deve e può renderli padrona delle paflioni, e 
prova la fua tefi citando degli efempj di virtù , ne* 
quali avrebbe dovuto riconofcere la potenza di Dio, 
che viene in foccorfo dell’ umana fragilità . 

Quan- 

(1) hÒTolictmrói «Vi Tùiv rxd-uv ó Arefive \o- 

pirpós. 

« \ 
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Quanto alla perfona di Giufeppe ho poco d* J»/ 
«ggiungere a ciò che ne ho detto nel corpo della 
mia Storia . Era di ftirpe facerdotale, della prima 
delle ventiquattro dalli , in cui Davide aveva diftri- 
buito la pofterità di Aronne. Per parte di fu* ma- 
dre apparteneva alla cala Reale degli Afmonei . Do- 
po la rovina del Tuo paefe, ville a Roma lotto la 
protezione degl’ Imperatori Vefpafiano, Tito, c Do- 
miziano , da cui ricevette imiti contraflegni di bon- 
tà. Noi non abbiamo prove ch’abbia prolungata la 
Tua vita oltre il regno dell’ ultimo di quell' Impe- 
ratori. , ' ' • >, . r 



tintiti Tomo m. 
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